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ANNAL  I  DMTALIA 

Dal  principio  dell' Era  Volgare 
fino  air  anno  1500. 


Anno  di  Cristo  dccclxxviii.  Indiz.  xi. 
di  Giovanni  Vili,  papa  7. 
di  CaRloManno  re  d*  Italia  2. 

ivi  on  sì  può  negare  :  papa  Giovanni  poco 
genio  avca  per  i  figliuoli  di  Lodovico  I  , 
re  di  Germania  ;  era  egli  tutto  portato 
dair  affetto  verso  la  casa  dei  re  della  Gal- 
lìa  ,  ossia  de'  Franzesi  .  Non  potè  astener* 
sì  il  cardinal  Baronio  dal  disapprovare  la 
facilità,  con  cui  egli  corse  a  dar  la  coro- 
na dell'imperio  a  Carlo  Calvo,  Ma  chi  non 
sa  qual  forza  abbiano  ì  regali  e  massima- 
mente se  grandi?  Fors' anche  tìon  altronde 
procedette  la  persecuzione  da  lui  fatta  a 
Formoso  vescovo  di  Porto ,  uomo  lodatissi- 
mo  de' suoi  tempi,  se  non  dall' averlo  sco- 
perto aderente  ai  Tedeschi  ,  contrario  ai 
Franzesi.  Andava  ben  egli  barcheggiando 
e  coprendo  questi  suoi  genj  e  contragenj  ; 
ma  i  fatti  centra  suo  volere  levavano  la 
maschera  àY  cuore.  Si  venne  pertanto  a 
scoprire  ^  per  quanto  si  può  conghiettura- 
re,  qualche  intenzione,  o  maneggio  suo 
per  levare   al   re   Carlomanno    il   regno   d 
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Italia  y  o  almeno  per  non  volerlo  impera- 
dora  ,  Non  potea  esso  Carlomanno  accu- 
dire in  persona  a  questi  affari  ,  perchè  se- 
questrato dalla  malattia  in  Baviera  ;  e  per- 
rò  diede  commessione  a  Lamberto  duca  di 
Spolcti  e  za  Adalberto  duca  di  Toscana  ^  di 
far  mutare  pensiero  ad  esso  pontefice  . 
Ciò  clie  operassero,  udiamolo  dagli  Anna- 
li di  Fulda  :  ^  Lantbartus  Witonis  fillus  ,  & 
Albertus  (  lo  stesso  è  che  Adalbertus  )  Bo- 
nifacii  jilius  y  Eomam  cum  manu  valida 
ingressi  sunt  ,  6*  Johanne  pontijlce ,  sub 
custodia  retento  ,  optimates  Romanorum 
jideUtatem  Karlomanno  sacramento  firmare 
eoe g er u nt,  J^on  si  sa  intendere  il  pretesto 
di  una  tale  violenza,  stante  il  non  essere 
Carlomanno  stato  giammai  imperador  dei 
Romani  ,  e  il  non  essere  tenuti  i  Romani 
a  giurar  fedeltà  al  re  d*  Italia  j  perchè  sen- 
za-dubbio  Roma  col  suo  ducato  non  era 
compresa  nelT  italico  regno.  Seguita  a  dir 
quello  storico j  che  dappoiché  furono  usci- 
ti di  Roma  que'  due  principi  ,  il  papa  fe- 
ce portare  dalla  basilica  di  s.  Pietro  tutte 
le  cose  preziose  alla  laterancnse^;  vestì  di 
cilicio  l'altare  di  s»  Pietro  ,  fece  chiudere 
tutte  le  porte  d'essa  chiesa  ^  e  a  chiunque 
veniva  dalle  varie  parti  della  Cristianità 
per  far  quivi  orazione _,  non  era  permessa 
l'entrarvi:  risoluzione  che  fu  riprovata  dai 
buoni    Fedeli.    Ciò    fatto,    salito    in    nave' 
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Anno  DGCCLXXVIII.  5 
pel  Mediterraneo  passò  in  Francia,  e  vi  si 
trattenne  cjuasi  tutto  quest'anno.  Abbiamo 
varie  lettere  ^  scritte  <la  lui  a  Giovanni 
arcivescovo  dì  lisv  ^-nna  ^  il  quale  pare  che 
in  questi  tempi  fosse  molto  in  grazia  di 
quésto  pontefice  •  a  Berengario  conte ^  cioè 
al  duca  ossia  marchese  -del  Friuli,  ch'egli 
chiama  nato  da  regal  prosapia^  perchè  fi- 
gliuolo di  Gì  sia  ,  figliuola  di  Lodovico  Pio 
augusto,  come  fu  detto  di  sopra  ;  aà  An^ 
gilberga  augusta,  a  Lodovico  Balbo ^  fi- 
gliuolo di  Carlo  Calvo  «  re  di  Francia;  a 
Lodovico  11^  te  di  Germania;  e  finalmente 
allo  stesso  re  Carlómanno  ^  -con  rappresen- 
tare loro  i  gravissimi  insulti  fatti  da  Lam- 
berto e  Adaberto  alla  sua  persona  *  Fra  1@ 
altre  cose  dice  all'arcivescovo  di  Ravenna 
e  a  Berengario  ,  essere  venuto  Lamberto  a 
Roma  ^'  aver  preso  una  porta  >  ed  occupa- 
ta in  tal  maniera  la  città  ,  ut  nobis  apud 
htatiim  Petrum  conslstentibus  (  erasi  riti- 
rato il  papa  nella  città  Leonina  )  ntillam 
urbis  Momw  potestatem  a  piis  imperatori^ 
hus  beato  Petro  ^  ejusque  vicarlis  traditam , 
Jiaberemus  :  parole  che  ci  fanno  intendere  il 
sistema  di  Roma  in  questi  tempi  ,  cioè  che 
i  pontefici  signoreggiavano  in  Roma_,  ma 
con  podestà  loro  conceduta  dagl'  imperado- 
xi .  Aggiugne  aver  esso  Lamberto  a  .  forza 
di  bastonate  disturbata  una  processione  fat- 
ta dai    vescovi  e  dal  clero  a  s.  Pietro  ;  ne- 
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gato  ai  vescovi  ,  sacerdoti  e  familiari  del 
papa  r  andarlo  a  trovare  ;  introdotti  in 
Koraa  senza  licenza  sua  i  nemici  ed  in- 
fedeli suoi  già  scomunicati  ;  dato  il  sacco 
a  molti  luoghi  del  territorio  di  s.  Pietro  : 
per  le  quali  iniquità  ha  fulminato  contra 
di  lui  e  di  Adelbeno  marchese  e  duca  di  To- 
scana ,  la  scomunica.  Scrivendo  poi  a  Lo- 
dovico Balbo  re  di  Francia ,  adopera  co- 
lori e  titoli  non  certo  convenienti  alla  gra- 
vità e  mansuetudine  pontifìcia^  contra  del 
duca  Lamberto ,  e  aggiugne  essersi  egli  por- 
tato a  Roma  con  fiotilde  sua  sorella  da 
lui  caricata  con  uno  indecente  nome  ,  cutti 
mceclia  sorore  Rotilde  curìKiue  complice  suo 
infido  Adelberto  marcliionCy  immo  patrice 
'prcedone  ,  per  farsi  imperadore  ,  come  cor- 
rea la  voce  :  voce  nondimeno  smentita  dai 
fatti .  Si  scorge  poi  da  un'  altra  lettera  di 
esso  papa  ^^  che  Adelberto  marchese  avea 
per  moglie  Rotilde ,  e  questa  si  vien  ad 
intendere  che  era  sorella  di  Lamberto  du- 
ca di  Spoleti ,  onorata  con  quel  bel  titolo 
da  papa  Giovanni .  Prega  Berengario  di  far 
sapere  tali  eccessi  al  re  Carlomanno^  per- 
chè Lamberto  ejus  se  voluntate  jactat  ta-^ 
Ha  agere ,  Scrive  poi  una  particolarità  ri- 
levante ad  esso  Carlomanno,  cioè  ch'egli 
era  stato  necessitato  prima  delle  suddette 
violenze  fattegli  da'  Cristiam  ad  accordar- 
si coi  Saraceni  y  con  pagar  loro  annualmen* 
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Anno    DCCCLXXVm.       f 
te  una  pensione    di    yenticinquemila    rhan^ 
cusl  ossjeno  jnc^ncosi ,  in  argento ,  moneta 
di  questi  tempi ,  trovandosi  mancosi  in  oro 
e  mancasi  in  argento. 

Queste  tribolazioni  ed  anguste,  /accom-.  / 
pagnate  ancora  da  minacce  (}*/ltre/violenr^  v 
ze  ,  fecero  risolvere  papa  Gic^vanni  a   pas^- 
sare  in  Francia  ,  giacché  nudriva  anche  pri- 
ma questa    voglia^    per   implorare    V  aju^o 
del  re  Lodovico  Balbo.  Andò  per  mare  fi- 
no   ad   Arles  ,    conducendo    seco    prigione 
Formoso  -vescovo  di  Porto  ,  già  da  lui  sco- 
municato ,    non    fidandosi    di    lasciarlo    in 
Koma  .  Bosone  duca ,  ^  che    comandava    le 
feste  in  Provenza  ,  gli  fece   tutte    le  mag- 
giori finezze  e  1'  accompagnò  per    tutta    la 
Francia ,  siccome  uomo   di    mire  altissime 
suggerite   a    lui    dall'  ambizione    non    men 
sua  che  della  moglie  Erme ngar da,  figliuola 
di  Lodovico  II    augusto.   Perchè    Ladovico 
Balbo  era  infermo  ,  gli  convenne  d' andare  a 
trovarlo  a  Troja   città   della    Sciampagna , 
dove  tenne  nel  mese  d' agosto  un  gran  con- 
cilio, €  fece  confermar  la    scomunica    cen- 
tra de' duchi,  cioè  di  Lamberto  ed    Adal- 
berto ,  e  contra  di  Formoso  vescovo  ,  e  di 
Gregorio  nomenclatore  ,  Coronò  re  di  Fran- 
cia il  suddetto  Lodovico^  ma  non  già  sua 
moglie  per  varj  riguardi .  Veggendo  poi  il 
poco  capitale  che  potca    farsi    del    medesi- 
mo re  a  cagion    della   sua    poca   sanità   e 

A4  del 

'  Annoìtj  FratKor,  Berti»* 


8  An  nali    d'  Italia. 

del  cattivo  stalo,  in  cui  si  trovava  allora 
quel  regno  per  le  prepotenze  e  divisioni 
de'  baroni  e  per  le  scorrerie  de'  Normanni  : 
si  attaccò  il  paf>a  al  suddetto  Eosone  du~ 
cà  di  Provenza,  che  in  Compagnia  della 
moglie  Ermengarda  per  la  Morienna  e  pel 
monte  Cenisio  il  condusse  sano  e  salvo  a 
Torino _,  e  di  là  a  Pavia.  Cosa  manipo- 
lassero insieme  esso  papa  Giovanni  e  Bo- 
sone  ,  si  raccoglie  dagli  Annali  di  Fulda, 
dove  son  queste  parole:  ^  Ponti/ex^  assum^ 
to Rosone  romita,  cum  magna  amhitione  in 
ttaliam  rediit  ^  &  cum  eo  iUachinari  stu- 
duit  ,  quomodo  regnum  Itaricum  de  potè" 
state  Carlomanni  auferre ,  &  et  tuendum 
committere  'potuisset  .  E  che  tale  fosse  il 
disegno  di  papa  Giovanni ,  e  eh'  egli  pen- 
sasse a  farlo  re  d'Italia,  ed  anche  impe- 
radore,  non  servirà  poco  a  farcelo  credere 
una  lettera  da  lui  scritta  al  re  Carlo  ,  cioè 
a  Carlo  il  Grosso ,  in  cui  gli  fa  sapere , 
che  per  consiglio  ed  esortazione  del  re  Lo- 
dovico Balbo  *  Bosonem  gloriosum  principem 
per  adoptionis  gratiam  fillum  meum  effecl , 
ut  ille  in  miindanis  discursibus ,  nos  li-- 
bere  in  his ,  quas  ad  Deum  pertinent  *i^a- 
care  valeamus .  Qnapropter  contenti  termi- 
no  regni  ve  stri ,  pacem  &  quietcm  /laòe- 
re  studete  :  quìa  modo  &  delnceps  èxcomu- 
nicamus  omnesj,   qui   conerà   prcediBum  fi- 
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llum    nostrum    insurgere    tentaverlnt .     Un 
atto  di  questa  fatta,  e  parole    tali    dicono 
molto.  Parimente  allorché    egli   arrivò    ad 
Aries,  avea  scritta  ^  alla    vedova    impera- 
trice Angilherga  d'  aver  quivi  trovato  Bo-- 
sonem  yrlnclpem  generum  vestrum  ,  &firiam 
domnam    Hermengardam  ,     quos    permlssu 
Del  ad  majores  exceisioresque  gradus  modls 
omnibus  ,    salvo    nostro   houore ^    promovere 
nììiìlomìmis    dtsideramus  .    Giunto   che    fu 
papa  Giovanni  in  Pavia  ^  disegnò  di    quivi 
raunare  nel  dicembre  un  concilio   col   pre- 
testo di  trattar  degli    affari    delle    chiese , 
ma    secondo    tutte    le    apparenze^    per    far 
broglio  e  proccurar  la  deposizione    del    re 
Carlomanno  ,  e  nello  stesso  tempo    l'assun- 
zion    di  Bosone    al  regno  d'  Italia  .  A  que- 
sto fine  scrisse  piiì  lettere  **    ad    Ànsperto 
arcivescovo  di  Milano  >  chiamandolo  a  Pavia 
co' suoi  suffraganei  ;  lo   stesso    fece    a   J3e- 
rcngario  duca  del  Friuli,  a.  Wibodo  vescovo 
di  Parma  ^  P^o/o  vescovo  di  Piacenza  ,  Pao-- 
io  vescovo  di  Reggio  ,  e  Leodoino  vescovo  di 
Modena,  e  ad    altri   vescovi    e    conti.    La 
disgrazia   voile  che   niuno    v'andò  ,  perchè 
niuno  si  attentò  ^i  comparire  ad    un    con- 
cilio tale  senza  licenza  del  re  Carloaianno  ^ 
nel  cui  regno  si  volea  far  questa  sacra  adu- 
nanza ,  e  forse  contra  di    kii  .    Neppure    vi 
andò  Suppone^  illustre  conte  ,  forse    allora 

du- 

*  Epistola  9%.  ejuide^^  P'Jip0,     \  ^ 

*  Epistvié  l%6.  1*7.  &(, 


T©  Annali    d'  I  t  a  l  t  a 

duca  e  hiarchese    di  Milano    e   della   Lom- 
bardia. Gli  scrive  il    papa    d'essere  mara- 
vigliato ^,,  cur  ^  ut  audisti  nos  in  tuos  ho- 
nores  (così  erano  chiamati    i    governi   dei 
conti  j,  marchesi ,  e  duchi  )  venisse  obviam 
non  concurreris  .  Aggiugne  :  Unde  cernlmus 
quoniam  istud  non  ex  corde ,  sed  prò  fide^ 
Vitate  tui  senioris  (  cioè  perchè, era    fedele 
a  Carlomanno  suo  signore  )  taliter  feceris  : 
quod  ideo  pepercimus  .  Contuttocio  il    pre- 
ga ed  esorta  di    lasciar  ogni    altro  affare , 
di  venire  a  trovarlo ,  incitans  etiam  alios  , 
quibus  apostolicas    literas    misimus  y    ut    & 
ipsi    similiter  faciant,»    Accortosi    dunque 
papa  Giovanni ,  che  ninna  buona  piega  pren- 
devano le  sue  politiche  idee,  se  ne    tornò 
(  probabilmente  per  la    via    di    Genova    e 
del  mare  )  a  Roma  ,  dove  è  degno    di    os- 
servaz^ione    che    fu    scritto    uno    strumento 
con  gli  anni  di  Carlomanno ,  accennato  dal 
Fiorentini  *_,  cioè  colle  seguenti  note  :  Re- 
gnante  Carolomanno  reXy  anno  regni  in  Ita- 
lia secundo  ,  XV  kalendas  novembris  ,  In- 
diBione    XIII»    AHum   civitate    Leonianu 
urbis  Romce   beati    Petri   apostoli .    Bosone 
anch'  egli  si  restituì  in  Provenza  ,  e  giacché 
non  gli  era  venuto  atto  il  colpo   in    Lom- 
bardia ,    cominciò    altre    macchine    per    V 
ingrandimento  suo,  delle    quali    parleremo 
air  anno    seguente  .    Perciocché    venne    in 
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qnèst'  anno  a  morte  Giovanni  arcivescovo 
di  Ravenna  ,  in  cui  luogo  fu  immediata- 
mente eletto  Romano  ^  il  sommo  ponteiìce_, 
siccome  padrone  di  quella  città ,  scrisse  ^ 
al  popolo  di  Ravenna  d'  avere  inteso  che 
Lamberto  duca  di  Spoleti  macchinava  di 
entrare  in  quella  città.  E  però  ordina  ad 
essi  sotto  5  pena  di  mille  bisanti  ,  di  non 
permettere  ch'egli  ,  né  alcuno  de' suoi  uo- 
mini sia  ammesso  entro  la  città .  Che  in 
questi  tempi  il  re  Carlomanno  dimorasse 
in  Baviera  ,  lo  abbiamo  da  varj  documen- 
ti ,  e  spezialmente  in  uno  *  scritto  nel  dì 
sesto  (V  ottobre  ,  in  cui  concedè  alla  vedo- 
va impcradrice  Angilberga  alcuni  beni  . 
Era  passato  a  miglior  vita  nell'ottobre 
dell'  anno  precedente  s.  Ignazio  patriarca 
di  Costantinopoli  :  accidente  che  aprì  T 
adito  al  già  deposto  Fozio  di  rimettersi 
su  quel  trono  patriarcale  ^  non  senza  bia- 
simo di  Basilio  imperador  de'  Greci ,  che 
rialzò  un  uomo  tale  ,  dianzi  sì  solen- 
nemente riprovato  in  uri  general  concilio 
della  Chiesa  tutta.  Furono  perciò  attribuite 
dai  buoni  Cattolici  a  gastigo  di  Dip  le 
disgrazie  che  ad  esso  Augusto  accaddero 
dipoi  con  avergli  la  morte  rapito  Costanti- 
no suo  primogenito  ,  già  creato  imperado- 
re ,  quel  medesimo ,  a  cui  Lodovico  II  im- 
perador d'Occidente  avea  promessa   in    is- 
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posa  r  unica  sua  figliuola  Ermengarda  .  Il 
cardinal  Baronio  ^  e  il  padre  Pagi  ^ ,  dif- 
feriscono la  sua  rrtorte  all'anno  879  ^  non 
so  ben  dire,  se  con  infallibil  racconto. 

E  finquì  s'era  maltenuta  forte  contro 
tutti  gli  sforzi  de'  Mori  e  de'  Saraceni  la 
città  di  Siracusa^  capitale  allora  della  Si- 
cilia^ per  la  valorosa  difessi  de' Greci  che 
n'erano  padroni.  Ma  in  quest'anno  asse- 
diata essa  da  que' Barbari,  e  con  varie 
sorte  di  macchine  battuta  ,  quantunque  i 
cittadini  e  la  guarnigion  greca  facessero  di 
gran  prodezze  nella  difesa,  ^  fu  miseramen- 
te presa,  messa  a  fil  di  spada  la  maggior 
parte  di  que'  Cristiani ,  e  dopo  un  general 
sacco  con  incredibil  bottino  ,  perchè  era 
città  ricchissima^  tutta  data  alle  fiamme. 
Truovasi  descritta  questa  miserabil  tra- 
gedia da  Teodosio  monaco  contemporaneo 
in  una  lettera  già  data  alla  luce  da  Rocco 
Pirro  ,  e  da  me  ristampata  "^^  Pretese  V 
abbate  Carusi,  uomo  dotto  ^  che  la  presa  di 
Siracusa  accadesse  non  già  in  quest'  aniao  , 
ma  bensì  nell'  anno  880.  Tuttavia  non  pa- 
jono  convincenti  le  ragioni  eh'  egli  reca  ; 
e  si  vuol  confrontarle  con  altre  adottate 
dal  padre  Pagi,  per  provar  succeduta  que- 
sta perdita  de' Cristiani  nell' anno  presente  . 
Aggiungasi  ora  la  testimonianza  della  Cro* 


ni- 
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nka    saracenica  ,    pubblicata    dallo    stesso 
Carusi  ,  che  parimente  si  legge  in  essa  mia 
Raccolta,  dove  all'anno    878    isono    le    se- 
guenti parole  :  Captce  sunt  Syracusos   vice- 
simo  -primo  mail  ^  feria  quarta.  Cadde  ap- 
punto il  dì  21   di  maggio  del  presente  an- 
no in  mercbrdì .  La  perdita  di  Siracusa   si 
tirò  dietro  quella  di  tutti  gli    altri    luoghi 
iìn  allora  conservati  dai   Greci   in    Sicilia , 
e  tutti  poi  per  attestato  di  Cedreno  ^    fu- 
rono smantellati  dai  vittoriosi  Mori  ,  fuor- 
ché Palermo^  città ,  che  scelta  per  loro  for- 
tezza ,  crebbe  da  li  innanzi  in  popolaziorie 
e  grandezza ,  e  divenne  poi  capo  di    quel- 
la sì  riguardevol  isola  ,  del    che    gran   éo- 
glia  provarono  i    Cristiani    non    men    dell' 
Occidente  che  dell'  Oriente  • 

Anno  di  CarsTO  dccclxxix.  Indiz.  xii. 
di  Giovanni  Vili,  papa  8. 
di  Carlo  il  Grosso  re  d' Italia  s,. 

Seguitava  intanto  Carlomanno  re  di  Ba- 
viera e  d'Italia  a  combattere  con  gl'inco- 

j  modi  della  sua  sanità.  ^  Sopraggiuntagli  una 
paralisia  ,  per  cui  perde  quasi  affatto  1' uso 

I  della  parola  ,  andava  peggiorando  il  suo 
stato.  Però  i  due  re  suoi  fratelli  Lodovico 
e  Carlo  Grasso  ossia  il  Grasso ,  comincia- 
rono a  fargli  i  conti  sulla  vita.    Lodovico 

col 

*  Cedreti,  in  Jtnnal.  de  Niceph.  Phoca  . 

*  Annal.  Francar'  Fuldenses  . 
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col  pretesto  di  una  visita  portatosi  in  Ba- 
viera ,  di  mano  in  mano  che  comparivano 
alla  sua  udienza  i  magnati  di  quel  regno , 
?i  facea  da  loro  promettere  di  non  pren- 
dere per  loro  principe  se  non  lui ,  qualora 
occorresse  la  morte  del  fratello.  Carlo  il 
Grosso  all'incontro  vagheggiava  T Italia,  e 
si  preparava  per  calare  dal  suo  regno  di 
Alemagna  a  procacciarsi  questa  corona  . 
Teneva  anche  filo  di  trattati  con  papa 
Giovanni,  e  il  papa  gli  dava  buone  paro- 
le^ anzi  implorava  il  suo  ajuto  contra  dei 
Saraceni  ^  senza  lasciar  nello  stesso  tempo 
di  riconoscere  per  re  V  infermo  Carloman- 
no  .  Anzi  impariamo  da  una  lettera  scrit- 
ta da  papa  Giovanni  ^  ad  Antonio  vescovo 
dì  Brescia  e  a  Beren9:ario  conte  ossia  du- 
ca  del  Friuli ,  che  Carlomanno  avea  di- 
chiarato esso  papa  suo  vicario  nel  governo 
del  regno  d''Italia.  Era  intanto  dallo  stes- 
so papa  stato  intimato  un  concilio  da  te- 
nersi in  Roma  con  chiamarvi  spezialmente 
i  metropolitani  di  Milano  e  Ravenna  coi 
loro  sufFraganei .  Ma  eccoti  insorgere  una 
gara  fra  il  papa  ed  Ansperto  arcivescovo  di 
Milano  ,  che  andò  a  finire  in  una  rottura  • 
Ciò  che  pretendesse  il  pontefice  Giovanni ^ 
si  raccoglie  da  una  lettera  scritta  a  queir 
arcivescovo  .  Erano  le  mire  sue  di  raunar 
que'  vescovi ,  per  disporre  coir  assenso  loro 
della  corona  del  regno   d'Italia.    Et    quia 

scri- 

"  Bpisf.  155.  ór  aj/,  Johannif  Pafte  tlll. 
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Scrive  egli ,  Carolomannus  corporls ,  sicut 
audivimus ,  incommoditate  gravatus  ,  re- 
gnum  retlnere  jam  nequity  ut  de  nfovi  re- 
gis  el&Hlone  omnes  pariter  VDnside\e7niis , 
-vos  prósdiclo  adesse  tem-pore  -vaìde  oportet . 
Et  Ideo  nullum  absque  nostro  consensu  re- 
gem  debetis  recipere  .  Nam  ipse  ^  qui  a 
nobis  est  ordinandus  in  imperium  ^  a  no^ 
bis  primiLTti  atque  potisslmum  debet  esse 
-vocatus  &  elecius.  Il  che  era  dire  in  buon 
linguaggio,  che  r  arcivescovo  e  gli  altri  pjre- 
lati  doveano  intervenire  a  quel  concilio , 
per  ricevere  imperadore  e  re  d' Italia  chiun- 
que avesse  voluto  il  papa.  Ma  Ansperto^ 
oltre  al  poter  essergli  stato  vietato  dal  re 
Carlomanno  d*  andare  a  Roma>  verisimil 
cosa  è  che  pretendesse  spettante  a  àe  ed  ai 
vescovi  del  regno  d*  Italia  V  eleggere  il  lo- 
ro re ,  senza  dipendere  dal  romano  ponte- 
fice i  giacché  per  tanti  anni  sotto  i  re  lon- 
gobardi il  regno  d'Italia  era  stato  indipen- 
dente da  chi  era  imperador  de'  Romani  ; 
e  circa  ventisette  anni  V  avea  tenuto  Car- 
lo magno,  senza  essere  imperadore*  Anzi 
lo  stesso  Carlomanno  re  allora  d' Italia  non 
si  sa  che  dipendesse  punto  dall'  elezione 
del  papa  per  acquistare  questa  corona  . 
Aggiungasi  che  i  principi  secolari  d' Ita- 
lia ,  cioè  i  duchi  5  marchesi ,  e  conti  5  do- 
veano anch'  essi  pretendere  almeno  al  pari 
de'  vescovi  ,  all'  elezione  del  re  )\  ed  all' 
incontro  parca  che  il  papa  li  volesse  esclu- 
si da  questo  diritto.  Può  anche  darsi  che, 

per 
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per  quàrrto  era  avvenuto  in  Pavia  ,  già  sì 
sospettasse,  o  si  sapesse  rivolto  T  anima 
dì  papa  Giovanni  m  favor  di  Bosone  dtf- 
ca  5  già  da  lui  adottato  per  figliuolo,  e 
che  perciò  Ansperto  e  gli  altri  fedeli  alla 
casa  reale  di  Francia  dominante  in  Germa- 
nia ,  sì  tenessero  lungi  dalT  andare  ad  un 
congresso^  dove  correano  pericolo  d'essere 
astretti  a  far  le  voglie  del  papa .  Abbia- 
mo una  lettera  da  essa  romano  pontefice 
scritta  ^  verso  l'aprile  di  quest'anno  JBo- 
son'i  glorioso  principi ,  da  cui  risulta  che 
gli  andava  procacciando  degli  aderenti  e 
fautori  in  Italia  ;  ed  anche  per  questa  mi- 
ra dovette  egli  rimettere  in  sua  buona 
grazia  Adalberto  duca  e  marchese  di  To- 
scana con  Rotilda  sua  moglie  ,  già  abbomi- 
nati  da  lui  nell'anno  precedente.  De  par- 
te quoque ,  dice  egli ,  Adelbenl  glorio  fi  mar- 
chionis  ,  seiL  Rotllde  comitissce  conjugis^ 
e'jus  y  cognoscat  nobilltas  ve s tra  ,  quod  vo^ 
bis  in  omnibus  fidetes  &  devotos  amicos 
eos  esse  cognoscimus  .  Ideo  rogamus ,  ut 
eorum  comitata  in  provincia  posila  ,  sicut 
jam  tempore  longo  tenuerunt ,  ita  deinceps 
prò  nostro  amore  secmrìter  habeant .  Que- 
sti contadi  posti  in  Provenza  li  doveana 
avere  avuti  Adelberto  e  sua  moglie  dalla 
beneficenza  di  Lodovico II  imperatore,  co- 
minciandosi con  ciò  a  vedere  che  tali  go- 
verni prendevano  a  poco  a  poco  la    forma 
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de'  feudi  de'  secoli  susseguenti .  V  assolu- 
zione dalle  censure  data  ad  esso  Adelber- 
to  si  vede  solamente  nelF  epistola  scritta 
dal  suddetto  papa  ^  nel  novemi>re  della 
Indicllone  XIV  delF  anno  seguente  .  Al  me- 
desimo Bosone  ancora  è  più  che  probabile 
che  fosse  indrizzata  un'  altra  lettera  del 
medesimo  pontefice  *  mancante  del  titolo  , 
in  cui  sono  le  seguenti  parole  :  Stcretum  , 
quod  Beo  \aù\xUiante  j  vobiscum  Trecis  exi- 
stentes  habulmus^  -immutilatum  ac  fixiim 
nostro  apostoiico  pecore  y  quasi  quemdam 
tliesaurum  reconditum  proQul  dublo  re- 
tìnemus  ;  &  totis  ,  vita  corfiite  ,  nisi- 
hus  illudy  quantum  in  nobis  est  ^  alacrlter 
optamus  perficere.  Qaapropter  si  excellentice 
vestra^  libet  ,  jam  hoc  ìpsum  ad  effeclum 
debetis  pcrducere ,  Dà  il  titolo  di  eccellen- 
za in  altre  lettere  ad  esso  Bosone.  Che 
secreto  poi  e  concerto  fosse  questo  che  si 
doveva  presto  eseguire,  cioè  se  riguardi  il 
regno  d' Italia  ,  oppur  roccupazione  del  re- 
gno della  Borgogna^  che  seguì  in  questo 
medesimo  anno ,  noi  noi  sappiamo .  Più 
nondimeno  probabile  è  il  secondo. 

Comunque  sia^  Ansperto  Gr€Ìvesco\>o  di 
Milano  non  volle  intervenire  al  concilio 
tenuto  in  Roma  nel  mese  di  maggio  :  per- 
lochè  fu  scomunicato  da  papa  Giovanni. 
Poco  dappoi  nondimeno  esso  pontefice  ^  gli 
Tom.  XIL  B  scris- 

*  Efist^a  158.  eìuscì. 

*  Epistola  180.  eJuTd* 

f  Efistola  177.  181.  &  196, 
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scrisse^  con  ordinargli  di  venire  all'altro 
concilio  che  s' avea  da  celebrare  sul  prin- 
cipio d'  ottobre  ^  dicendo  fra  1'  altre  cose  : 
Hoc  etiam  tiòl,  tuisque  suffraganeis  omni- 
hus  admonitione  nostra  denunciamus  atquc 
prceclpimus ,  ut  cum  eo  ,  qui  de  regihus 
Fr ancor um  ^  Deo  fa^jente  ^  ItalidTn  fuerlt  in-- 
gressus  y  nuUum  absque  consensu  ,  &  una- 
nimitate  placltum  faceré  prmsumatis  ^  Apo- 
stolorum  canone  capituli  XXXV  ^  ita  ju- 
lente  atque  dicerìte^  &c.  Strana  cosa  è  il 
veder  qui  citato  uno  de'  pretesi  canoni  de- 
gli Apostoli .  E  da  ciò  sempre  più  si  scor- 
ge, che  nasceva  la  discordia  fra  il  pontefi- 
ce e /i' arcivescovo  dalle  diverse  pretensio-- 
ni  loro  intorno  al  diritto  di  eleggere  il  re 
d' Italia  *  Non  cessava  intanto  papa  Gio- 
vanni di  replicar  le  istanze  ^  al  re  Car- 
lomanno  ^  perchè  accorresse  in  ajuto  della 
Chiesa  afflitta  dai  Saraceni ,  maltrattata  an- 
che dai  cattivi  Cristiani*  Altrettanto  scri- 
veva a  Lodovico  II  re  di  Germania  e  a 
Carlo  Grasso  re  d'  Alemagna  loro  fratello , 
facendo  ora  all'  uno  ,  ora  all'  altro  sperai 
re  l'imperio.  Non  mancavano  intanto  al- 
tre gravissime  faccende  allo  stesso  papa, 
riguardanti  la  Chiesa  di  Dio.  Era  ;,  come 
dicemmo  ,  il  deposto  Fqzio  risalito  sul  trsf- 
joo  patriarcale  di  Costantinopoli.  Arriva- 
rono a  Roma  i  legati  di  Basilio  imperada- 
1^  ^  d'  esso  Fozio ,  per  indurre  il  papa  ad 

am- 

(stola  i26'  197-  ^  IZ»»  ejufdem  Papa^ 
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ammetterlo    alla    sua    comunione  :  e   veri-* 
he  lor  fatto.  Il  cardinal  Baronio  *    benché 
adduca    delle  ragioni    per    iscusare    in    ciò 
la  troppa  facilità  di  papa    Giovanni  ;    pure 
non    può    astenersi    dal  parlare    con    ama- 
rezza di  lui ,  sino  a  figurarsi  che  la  favola 
della  papessa   Giovanna    prendesse    origine 
da  questa  sua  esorbitante  condiscendenza  itì 
favore  d'un  personaggio  sì  screditato  :  im- 
maginazione   ,   che    neppure    ha    ombr^    di 
verisimiglianza  alcuna  .    Ma    non    mancano 
altri  scrittori ,  che  biasimando  la    rigidez- 
za di  que'  sommi  pontefici  ,    i    quali    negli 
affari  scabrosi  niun  temperamento  vogliono 
ammettere ,  credono    saggiamente    concorso 
questo  papa  ad  approvar  l'elezione  diFo- 
zio^  massimamente  avendolo  egli  fatto  eoa 
varie  condizioni  e  riguardi,  de' quali    par- 
la la  storia    ecclesiàstica  ^    Venne    a    morte 
in  quest'  anno  Landolfo  vescovo  e  conte  di 
Capoa  ^ ,  con  lasciar  dopo  <ìi  se    una    tri- 
sta  memoria   per   le    sue    cabale ,    per    la 
sua  estrema  ambizione^    e   per    l'odio    che 
portava    ai    monachi.    Era    solito    a   dire: 
Ogni  volta  che  mi  si  presenta  davanti  agli 
occhj    un    monaco  j    m^  aspetto    in    quel    dì 
qualche  gran  disgrazia.  Nel  principato    di 
Capoa  gli  succedette  Pandonolfo  suo  nipo* 
te  3.  Landolfo  juniore  figliuolo  di  Landone 
suo  nipote  5  fu  eletto  vescovo  di  quella  cit- 

B  2  tà* 

^  Baron.   Anri^les  Bccì' 

*  Erchempertiis  Hiit.  cap.  40. 

*  Chvon,  Comit.  Capuan,  afui  Peregria» 
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tà.  Ma  Pandonolfo,  chiamato  da  altri  Pan- 
denolfo  ,  da  lì  a  poco  fatta  prendere  la  sa- 
:nra  tonsura  a,  Landenolfo  ^  ^  suo  fratello 
ammogliato  ,  proccurò  che  anch'  egli  fosse 
eletto,  e  mandollo  a  Roma  a  prendere  la 
consècrazione  dal  papa  .  Quantunque  Ber^ 
tarlo  abbate  di  monte  Casino  e  Leone  ve- 
scovo di  Teano  venissero  anch'essi  a  Ro- 
ma ,  per  dissuadere  il  pontefice  dall'  ordi- 
narlo 5  con  predirgli  dei  gravi  disordini , 
il  papa  non  ne  fece  caso.  Verificossi  la 
predizione  _,  perchè  nacque  fiera  discordia 
fra  i  parenti  e  fra  il  popolo  ,  che  durò 
non  poco  ;  e  i  Saraceni  profittando  della 
lor  divisione _,  diedero  un  terribil  sacco  al 
distretto  di  Capoa.  Perlochè  il  papa  due 
volte  fu  obbligato  a  portarsi  a  quella  cit- 
tà e  a  prendere  in  fine  (  forse  nell'  anno 
seguente  )  il  ripiego  di  dividerne  il  vesco- 
y^costituendo  Landolfo  vescovo  in  Ca- 
poa vecchia,  e Landenolfo  nella  nuova  .  An- 
che Adelglso  principe  di  Benevento  (  non 
si  sa  bene  ,  se  in  questo  ,  o  se  nel  prece- 
dente anno  )  terminò  i  suoi  giorni ,  ma 
di  morte  violenta ,  perchè  ucciso  dai  suoi 
generi  ^- nipoti  ,  ed  amici.  In  suo  luogo 
fu  eletto,  Gaideri  ossia  Gaideriso  figliuolo 
d' una  sua  figliuola  .  La  discordia  che , 
siccome  dissi,  si  svegliò  in  Capoa  per  > 
due  prentendenti  a  y(fuel  vescovato,  fe- 
ce ricorrere    i    figliuoli   di    Landone  ,    per 

aju- 
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ajuto  a  Guaiferio  principe    di    Salerrlo  ,  .  il 
^ual  prese  la  lor  protezione  e  mosse  guer- 
ra a  Pandoìiolfo   conte    di    Capoa .    Questi 
non  avendo  tnatiiera  di  sostenersi  ,  si    rac- 
comandò al  papa  che  scrisse  lettere    ^    per 
trattenere  Guaiferio  dal  molestare  i  Capoa- 
ni  con  inlimargli  anche  la  scomunica  :    ila- 
gello  che  si  fa  udire  ben  sovente  nelle  let- 
tere di  questo   pontefice  :    Gli  dice    fra    le 
altre  cose  :  Nam  prò  veuro  ^   quum    vene^ 
rimus ,  amore ,  ipsum  qUem  Vultis   vnpua-* 
no?  plebi  j  antistitem  ordinabimus  ^  ut    ve* 
ster   principalis    honor    imminutus  pernia-^ 
neat  :    parole    indicanti  _,    che    sovrano    di 
Capoa  era  il  principe    di    Salerno ,    e    che 
non  dovea  avere  avuto  effetto  ladorìazion 
di  quella  città    fatta  da    Carlo    Calvo    au-^ 
gusto  alla  chiesa  romana.  Certo  in    queste 
lettere  papa  Giovanni  non  mostra  di    pre- 
tendersi padrone  in   tempoi-ale    di    Capoa"* 
Un  altro  ricorso   prima    ancora    di    questo 
avea    fatto  Pandonolfo    a  Gaideriso  princi- 
pe di  Benevento  „  e  a  Gregorio  generale  in 
Italia    deir  impcrador    greco    Basilio,    con 
chiedere   loro    soccorso ,    e    promettere    al 
primo  d' essi  che  venisse  ,  di    sottomettersi 
a  lui  e  di  giurargli  fedeltà.    Per    due    di- 
verse strade  giunsero    costoro    a  Capoa  j  e 
si  accamparono  presso    a    quella    città,    in 
tempo  che    sopraggiunto    ancora    Guaiferio 
colla  sua  armata,  si    piantò   anch' egli    vi-, 
/         K  3  ci-.  V 
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cino  air  anfiteatro .  Restarono  allora  bur* 
lati  da  Pandonolfo  il  principe  di  Beneven- 
to e  il  generale  de'  Greci ,  e  però  se  ne 
tornarono  mal  soddisfatti  alle  loro  case . 
Seguitò  'per  un  pezzo  Guaif@rio  a  tenere; 
assediata  quella  città  ,  da  dove  uscì  tutta 
la  nobiltà,  e  molti  del  popolo;  ma  venen-^ 
do  il  verno  senza  eh/  egli  avesse  potuto 
dar  la  lezione  che  volea  a  Pandonolfo, 
dopo  aver  desolato  il  -paese ,  se  ne  tornò 
a  Salerno.  Veggonsi  ancora  lettere  di  papa 
Giovanni  ^  a  Pulcarl  duca  d' Amalfi  .  Si 
era'  questi  impegnato  di  rompere  ì  patti 
stabiliti  coi  Saraceni ,  e  di  difendere  le 
terre  della  chiesa  romana  :  al  qual  fine 
papa  Giovanni  già  avea  sborsato  diecimila 
mancosi  d'argento.  Perchè  non  avea  atte- 
sa la  promessa  ,  il  papa  fece  istanza  per 
riavere  il  suo  danaro ,  e  sopra  ciò  scrisse 
ancora  a  Gualferio  principe  di  Salerno  , 
con  iscomunicar  dipoi  Pietro  vescorvo  di 
quella  città,  e  Pulcari ,  e  il  popolo  tutto, 
finché  rinunziassero  all'amicizia  degl'infe- 
deli .  Un'  eguale  scomunica  minacciò  ad 
Atanasio  il  giovane  ,  vescovo  di  Napoli  , 
se  non  si  ritirava  dall'alleanza  contratta 
coi  suddetti  Saraceni  . 

Arrivò  al  ^ne  de' suoi  giorni  nel  dì  ii 
di  aprile  dell'  anno  presente  non  senza  sos- 
petto di  veleno  Lodovico  Balbo  ^  re  sola- 
mente   di    Francia ,   e    non    già    imperadot 

'  Epiftoia  209.  125,  0  127.  ejusd. 
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de'  Romani  ,  <:ome  immaginarono    il    Sigo- 
nio  e  il  cardinal  Bavonio  .    Presero    quella 
corona  i  due  suoi  figliuoli  Lodovico  e  Car- 
lomanno  a  lui  nati  da   Ansgarde    fanciulla 
nobile  ^  che  si  crede  da  lui  presa  per   mo- 
glie  in    sua    gioventù ,    ma    poi    ripudiata 
per  ordine  del    padre.    Lodovico.  Il  re    di 
Germania  mosse  lor  guerra  ^ ,    e    per    una 
convenzione  acquistò  una  parte    della    Lo- 
rena .  Furono    questi    torbidi    che    diedero 
il  cemodo  a  Bosone  duca    di    Provenza    di 
beti   pescare    in    questa    congiuntura    e    di 
eseguire  un  disegno  suo  ,  non  già  nato  al- 
lora .  La  moglie  JBr/nertgarda  l'andava  in- 
citando ,  con  dire  ^  che  una  pari  ^ua  _,    fi- 
gliuola d'un  imperador  d'Occidente^  e  già 
sposata  ad  un    imperador    d' Oriente  _,    non 
potea  vivere^  se  non  vedea  se  stessa  regi- 
na e  il  marito  re.  Forse    non    aveva    egli 
bisogno  di  sì  fatti  sproni .   Pertanto    parte 
con  promesse  di  abbazie ,    di    benefizj    ec- 
clesiastici ,  e  di  viile^  parte  colle  minacce 
indusse  i  vescovi  e  primati    della   Proven- 
za e  di  una  parte  del  regno    della,   Borgo- 
gna>  ad  accettarlo  e  riconoscerlo   per    re. 
Probabilmente  non  gli  fu  di  picciolo  ajuto 
Rostagno  arcivescovo  d'  Arles  ,  che  il  papa 
consapevole ,  per  quanto  si  può  conghietti¥^ 
raré^,  di  questa  risoluzione^  avea  decorato 
col  titolo,  di    suo   vicario    per    la    Gallia . 

B  4  In 
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In  Mante  presso  a  Viemia  in  una  dieta    di 
vescovi     fu     egli  ^eletto     e    coronato    re^ 
con  piantare  in  questa  maniera    un    nuovo 
regno  appellato  Arelatense  ^  oppure  di  Bor- 
gogna.   Abbracciava    questo    la    Provenza  , 
ii  Deliinato^  la  Savoja  ,  Lione  col  suo  ter- 
ritorio,  ed  alcuni  contadi  della  Borgogna» 
Pretende  T  Eccardo  ^,  che  W  città  d'Arles 
riconoscesse  allora  per  suoi  re  Lodovico  II 
re -di    Germania    e   Carlo    il    Grosso    re    di 
Alemagna  .  Ma  facilmente  si    può    provare 
ch'essa  apparteneva  ai  re    della    Gallia ,    e 
che  loro  fu  usurpata  con  altri  stati  da  Bo- 
sone  .  Però,  secondochè  attesta  Reginone  *, 
Lodovico  e  Carlomanno  re  della  Gallia  e  i 
lor  successori  perseguitarono  sempre  Roso- 
ne ,  ed  ebbero  in  odio  il  suo  nome  e   tut- 
ti i  suoi  sudditi.  Ma  egli,  siccome   perso- 
na di  acuto  intendimento  e  di  rara  destrez- 
za ^  seppe  così  ben  governarsi  ^  che   contra 
tutti  i  lor  tentativi    sempre    mai    saldo    si 
sostenne.  Figurossi  1' Eccardo  suddetto,  che 
in  quest'anno  il  re   Carlomanno^    figliuolo 
del  re  di  Germania  Lodovico  I  ,  si  facesse 
portare  ;in  Italia,  deducendolo  da  un  diplo- 
ma riferito  dall'  Ughelli   3  .  Ma    non  regge 
la  sna-~€Oflgiuntura  fondata  sopra  un  docu* 
mento  copiato  con  poca  accuratezza  _,  e  che 
àtp  riferirsi  all'  anno  877.  Non  permetteva 
la  troppo  afflitta  sanità  a    questo    principe 

d'im- 
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clMmprendere  un  viaggio  tale.  E'  bensì 
fuor  di  dubbio  5  che  Carlo  ^  appellato  dai 
posteri  Grasso  ossia  il  Grasso  ,  re  d' Ale- 
magna^  suo  fratello  ,  calò  in  quest'  anno 
in  It^ilia.  Ne  abbiamo  il  riscontro  negli 
Annali  bertiniani  *,  Mirava  egli  cadente 
il  fratello^  e  però  afFrettossi  a  lasciarsi 
vedere  in  Italia  per  disporre  gli  animi  dei 
principi  e  magnati  di  questo  regno  ad  eleg- 
gere lui  per  successore  .  E  che  in  tali  ne- 
goziati passasse  d'  intelligenza  coi  re  suoi 
fratelli  ^  cioè  col  suddetto  Carlomanno  e 
<^on  Lodovico  11^  si  può  ricavar  dagli  stes- 
si^ Annali  che  riferiscono  seguito  fra  loro 
un  abboccamento  in  Orba  ,  terra  oggidì 
degli  Svizzeri  _,  prima  eh'  egli  scendesse  in 
Italia  .  Secondo  i  suddetti  Annali  gli  riu- 
scì di  ottenere  il  regno  italico*  Ma  quando 
precisamente  seguisse  la  di  lui  elezione , 
noi  saprei  dire  .  Neppure  nel  dì  15  di  no- 
vembre egli  contava  gli  anni  del  regno  di 
Italia  ,  se  ^  crediamo  ad  un  suo  diplo- 
ma *  da  me  pubblicato  ^  e  dato  XVII  ha- 
lendas  novembris  anno  ah  Incarnatione 
bomlai  nostri  Jesu  Christi  BCCCLXXVIII^ 
Indizione  XIII  ,  anno  vtro  regni  regis 
KaroU  tertio  ,  cioè  terzo  del  regno  d' Ale- 
magna  .  Adunque  neppure  nel  di  16  di  ot- 
tobre egli  numerava  gli  anni  del  regno  di 
Italia  .  Veggasi  il  testamento    di    Ansperto 

ar- 
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arcivescovo  di    Milano^   da  me    dato    alla 
luce  ^ ,  dove  son  queste  note  cronologiche  : 
Karlomannus  divina  provldentia  ordinante 
rex  L^ngobardorum  in  Italia    anno    regni 
eius  secando ,  decima   die  mensis    septem^ 
hrls ,    ingrediente    Indiciione    tertiadecima . 
Cioè  in  quest'anno,  riconoscendosi   da   ciò 
qua!  corso  avessero  in  Milano  le  Indizioni  • 
Un  altro  testamento  susseguentemente   fat- 
to dal  medesimo  arcivescovo ,  viene  accen- 
nato   dal    signor    Sassi    bibliotecario    dell' 
Ambrosiana  * ,  scritto  nel    dì    XI   di    no- 
vembre^ nelV  anno  primo  di  Carlo  re^  nelV 
Indizione   XIII.    Cioè    nello    stesso     anno 
879.  Sicché  Carlo  il  Grosso    dovette    esse- 
Te  eletto  e   riconosciuto    re    d' Italia    sola- 
mente sul  line  di  ottobre  ,  o  sul   principio 
di  novembre    dell'  anno    presente  .  Un    suo 
diploma  in  favor  delle  monache  di  s.  Giù-, 
lia  di  Brescia  _,  che  si  legge  nelle  mie  An- 
tichità italiche,  è  dato  IV  kalendas  janua- 
rìi  ,    Indiciione    XIII  ,    anno    vero    regni 
Carolis  regis  in  Francia  V y  in   Italia  II  • 
Acium  in  Placentia  ,  cioè  nel  dì  29  di  di- 
cembre deir  anno  seguente  880.  E  percioc- 
ché in  quel  di  correva  l'anno  secondo    del, 
regno  d'Italia,  per  conseguente  nello  stes- 
so dì  dell*  anno  presente  879    egli  era   già, 
re    d'Italia.    Intanto    il,   sommo    pontefice 
Giovanni   Vili  ^    giacché    Bosone    adottata 

per 
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per  suo  figliuolo  o  avea  fatto, 'o  era  vici- 
110  a  stabilire  il  suo  regno  in  Provenza  e 
nella  Borgogna  ,  ei^asi  accorto  abbastanza , 
che  sopra  r  uno  dei  due  re  fratelli^  cioè 
5opra  Lodovico  II  re  di  Germania,  e  sopra 
Carlo  ilGrosso^  re  d'Alemagna,  dovea  cade- 
re la  corona  del  regno  d'Italia  ,  perciò  colà 
rivolse  le  mire  sue.  Che  anche  egli  avesse 
mano  i»  eleggere,  o  far  eleggere  re  d'Italia 
esso  Carlo,  sembra  quasi  che  certo,  perchè 
all'udirlo  disposto  di  venire  in  Italia  ,  gli 
scrisse  '^  con  ispedirgli  Arnolfo  suo  con- 
sigliere ,  e  pregarlo  di  accudire  ai  bisogni 
della  chiesa  romana,  troppo  infestata  dai 
cattivi  Cristiani ,  e  più  dai  pessimi  Sarace- 
ni .  In  un'  altra  lettera  ,  a  lui  scritta  sul 
£ne  di  novembre,  si  scorge  essere  già  se- 
guito concerto,  che  il  papa  dovesse  por- 
tarsi a  Pavia ,  allorché  Carlo  vi  fosse  giun- 
to per  trattar  quivi  di  cose  utili  alla  sta^ 
bilità  del  regno  ;  ed  essendo  venuta  nuova 
che  esso  re  Carlo  era- pervenuto  a  Pavia, 
senza  che  egli  ne  avesse  dato  avviso  a  Ror 
ma ,  né  inviati  colà  i  suoi  legati  :  di  ciò 
il  papa  molto  si  maraviglia.  Vuole  perciò 
ch'egli  spedisca  i  suoi  ambasciatori  a  Pio- 
ma  con  lettere  onorevoli  per  la  santa  se- 
de :  dopo  di  che  esso  papa  si  metterà  in 
viaggio  per  andare  a  trovarlo  e  a  digerir 
con  lui  ciò  che  riguardava  l'esaltazione 
della  sede  apostolica ,  e  l' onore  non  meno 
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del  pontefice  che  del  re  .  Era  forte  in  col- 
lera papa  Giovanni  contra  di  Ansperto  ar- 
civescovo dì   Milano  ,  perchè  questi    segui- 
tato dagli  altri  vescovi  e  principi  del    re- 
gno longobardico  ,  non  avea  voluto   accor- 
darsi con  lui    intorno    all'elezione    del    re 
d'  Italia .    Siccome    essi    non    entravano    a 
far  r  imperadore   de'  Romani ,    appartenerti 
do  ciò  al  papa  e  al    senato    romano  :    così 
pretendevano  che  neppure  il  papa    entrai&se 
egli  a  fare  re  d'Italia^  credendo  lor    pro- 
prio questo  diritto.  Arrivò  tant' oltre  que- 
sta gara  e   disunione,   che    per    non    avere 
Ansperto  fatto  caso  della  scomunica  ponti- 
ficia 5  papa  Giovanni    il    dichiarò    decaduto 
dal  vescovato,  e  ne  scrisse  al  re  Carlo  ^^ 
ed  anche  al  clero  di   Milano ,    perchè   pas- 
sasse all'elezione  d'un  altro.    Non    mancò 
il  re  Carlo  di  scrivere  in  favore  d' Ansper- 
to y  ma  il  papa  se  ne    scusò ,   volendo    che. 
questo  prelato    andasse    prima    a    Roma    a 
dar  le  dovute   soddisfazioni  .    Vedesi    non- 
dimeno cessato  dipoi    questo   turbine .    Ma 
per  conto  dell'elezione  di  Carlo    il    Grosso 
in  re  d' Jjiajia ,  non  essendovi  vestigio    che 
v'  intervenisse  né  in  persona  né  per  mezzo 
di  alcun  legato  il  papa  :  sembra  assai   cre- 
dibile che  questa  si    eseguisse    dai    vescovi 
e  primati    del    regno    senza    volere    dipen- 
denza da  lui .  Anzi  appunto  ,   perchè    An- 
sperto arcivescovo  volle  indipendentemente 
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dal  papa  stesso  procedere  all'elezione  di 
Carlo  suddetto,  possiam  eonghietturarechc 
nascesse  V  ira  d' esso  papa  Giovanni  contra 
di  lui ,  fino  a  scomunicarlo ,  e  a  cercar  di 
deporlo  sotto  altri  pretesti  :  il  che  non  eb- 
be effetto ,  veggendosi  da  li  a  non  molto 
rimessa  la  concordia  fra  loro. 

Anno  di  Cristo  dccclxxx.  Indiz.  xiir. 
di  Giovanni  Vili,  papa  9^ 
di  Carlo  il  Grosso  re  d'tòlia  2. 

Ixcstò  finalmente  vinto  dalle  gravi  sue  in- 
fermità Carlomanno  re  di  Bavièra  e  di 
Italia .  Secondo  gli  Annali  di  Fulda  ^  ,  se- 
guì la  sua  morte  nel  dì  22  di  marzo . 
Leggesi  appresso  Reginone  *  un  elogio  che 
cel  rappresenta  dotato  di  molte  insigni  qua- 
lità e  virtii .  Niuna  prol^e  legittima  lasciò 
egli  dopo  di  se .  Vi  restò  un  solo  figliuo- 
lo giovane  di  bellissimo  aspetto  ,  a  lui 
partorito  da  Ludsvinda  sua  concubina ,  ap- 
pellato Arnolfo ,  di  cui  avremo  à  parlar 
più  d'un  poco.  All'avviso  della  morte  del 
fratello  non  fu  pigro  Lodovico  II  re  dì 
Germania  a  correre  in  Baviera ,  dove  rau- 
nati  tutti  i  baroni  di  quel  regno ,  senza 
diificoltà  tutti  a  lui  si  sottomisero.  Con- 
ten tossi  egli  che  il  bastardo  Arnolfo  rite- 
nesse la  Carintia^  giacché  gìiel'  avea   con- 

ce- 
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ceduta  il  padre •  Truovasi  il  re  Carlo  Gras- 
so  in  Pavia  nel  mese  d'aprile  del  presente 
annO;,  e  non  già  del  susseguente,  come 
P^ensò  il  Puricelli  *,  ciò  costando  da  ;due 
isuoi  diplomi  in  favore  del  moni  stero  arri- 
brosiano  ^  dati  anrio  regni  in  Italia  primo  . 
Nel  mese  di  giugno  i  figliuoli  di  Carlo 
Calvo  augusto  ,  dioè  Lodovico  e  Carloman- 
no,  i  quali  divisero  in  quest'anno  il  regno 
della  Francia  ossia  della  Gallia^  fra  lo- 
ro^ e  camminarono  ben  d' accòrdo _,  tenne- 
ro un  congresso  nella  villa  di  Gundolfo  , 
a  cui  intervenne  il  rè  Carlo,  il  Grosso^ 
colà  portatosi  dalF Italia.  Non  vi  potè  cs-^ 
sere  il  re  Lodovico  suo  fratello  ,  percKè 
inrpedito  da  malattia.  Quivi  spezialmente 
si  trattò  delle  maniere  di  abbattere  Boio- 
ne  usurpatore  della  Borgogna  e  Pi'ovenza  . 
Unitamente  poi  tiel  mese  di  luglio  mossero 
Tarmi  contra  di  lui;  gU  tolsero  la  città 
di  Mascon  ,  e  passati  sotto  Vienna  del 
Delfinato  vi  misero  l'assedio  .  Dentro  vi 
era  con  un  buon  presidio  Ermengardà  ^ 
moglie  del  re  Bosone ,  che  fece  una  ga- 
gliarda difesa  per  grandissimo  tempo  .  Ma 
il  re  Carlo  Grasso  si  fermò  poco  a  quella 
impresa,  chiamato  da' suoi  affari  in  Italiàò 
Ch'egli  fosse  in  Piacenza  nel  dì  23 d'apri- 
le deir  anno  presente  ,  apparisce  da  tua  Suo 
diplom-a^  da  me  dato  alla  luce  ^^  ma  seii* 
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tà  aver  allora  avvertito  che  ivi  il  sigillo 
è  di  Carlo  itnperadore  ^  il  che  non  può 
stare,  perchè  egli  era  solamente  re  e  con- 
tava l' anno  t  del  regno  d^  Italia .  In  esso 
diploma  conferma  i  beni  alla  vedova  impe- 
radricc  Angilbergà.  Abbiamo  una  lettera 
da  papa  Giovanni  a  lui  scritta  ^^  in  cui 
gli  ricorda  d'  averlo  chiamata  in  Italia 
per  r  utilità  ed  esaltalione  della  santa  sede 
apostolica  ad  cuìmen  imperli  ^  Beo  propi- 
no ,  volentes  -vos  producere .  Aggingne  che 
pel  grande  amore  che  egli  portava,  ad, 
vos  JìavenHam  pervenifnus  :  cosa  non  mai 
ipraticata  da'  suoi  antecessori ,  pe^  isperan- 
za  di  domar  col  suo  braccio  i  nemici  del- 
la Chiesa  t  Sed  quia  de  hls  omnibus  nihil 
dpu^  magnitudinem  vestram ,  ut  voleba- 
miLS^  p^reglmus  :  revertentes  prioribus  pe- 
jora  rep^^rimus  «  Perciò  il  prega  di  spedire 
a  Roma  i  suoi  ambasciatori ,  per  concer-* 
tar  con  essi  i  patti  e  privilegi  della  chiesa 
romana  ,  prima  ch'egli  colà  si  porti  in 
persona.  Questa  lettera  nel  registro  vien 
riferita  sotto  il  precedente  anno  879.  Piut- 
tosto nel  precedente  credo  io  seguito  fra 
^pro  un  tale  <abì)occamento .  Anche  il  Dan- 
dolo *  scrive  d' esso  re  Carlo  :  Hic  primo 
anno  regni  sul  Ravennce  existens  ^  fcedus 
Inter  venetos  &  subjecios  suos  italici  re" 
gnl  per  quinquennium  renovavic  *  Nel  lu- 
glio 

*  E^fst.  riS.  Johannis  Papa  f^Utt, 

*  Dandul.  in  Cbron^  T.  XIL  Rer,  Itàf. 
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glio  poi  di  quest'anno  un'altra  lettera  si 
legge  scritta  dal  medesimo  papa  /ad  esso 
re  Carlo  ,  dove  il  loda  per  le  sue  buone 
intenzioni  di  accorrere  in  ajuto  della  chie- 
sa romana^  afflitta  allora  più  che  mai  dai 
Saraceni  e  da  varj  cattivi  Cristiani .  Il  pre- 
ga di  non  prestar  orecchio  ai  nemici  dello 
Stesso  papa^  con  aggiugnere  ch'egli  s'era 
portato  ad  una  eerta  corte  ,  così  esortata 
da  Vlhodo  vescovo  di  Parma,  per  parlare 
^on  Guido  C(^te  figiiuolo  di  Lamberto  ;  ma 
che  questi  V  avea  burlato  col  non  venire  . 
E  perchè  il  re  Carlo  temeva  che  il  papa 
seguitasse  a  proteggere  Bosone  negli  stati 
usurpali,  papa  Giovanni  protesta  di  avel- 
lo abbandonato  y  dopo  la  tirannia  pratica- 
ta contro  la  casa  neale  di  Francia  ,  e  di 
voler  tenere  solamente  il  re  Carlo  in  luo- 
go di  tìglio.  Così  questo  politico  papa  an-^ 
dava  navigando  secondo  i  venti  e  mutando 
giri  ed  idee. \  Dice  in  fine  :  Pro  justilils 
autem  faciendis  sanBas  romance  eccleslos^  ut 
idoneos  &  fideles  viros  e  latere  vestro  no- 
his  de  presenti  dirigatis  ,  oÒnixe  deposci- 
mus  ,  qui  nobis  parìter  cun'L^^missis  nostris^ 
profic Lucent ibd s  y  de  omnibus-  mstitlam  pie- 
nissimam  faciant ,  &  vestra  regali  auctori^ 
tate  male  agentes  corrigant  &  emendent  ; 
cioè,  come  io  credo,  ne' confini  dei  duca- 
ti, di  Spoleti  e  di  Toscana.  La  menzione- 
poi  fatta  qui  di  Guido  conte  ossia  duca 
di  jSpoleti,  ci  fa  sufficientemente  compren- 
dere   che    o    in   questo ,  o    nel    precedente 

an- 
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anno  fosse  già  mancato  di  vita  Lamberto , 
veduto  da  noi  in  addietro  duca  di  quella 
contrada,  e  scomunicato  dal  papa.  Camillo 
Pellegrino  ^  credette  questo  Guido  figliuo- 
lo di  Guido  seniore  ,  parimente  duca  di 
Spoleti  .  In  fatti  sì  da  Erchemperto  *  , 
che  dall'Anonimo  salernitano  ^  viene  nomi- 
nato Guido  jilius  Guidonis  senioris  .  Altro- 
ve lo  stesso  Erchemperto  scrive  :  Defuncio 
cutem  Lamberto  filio  Guidonis  senioris  fi- 
Ho  suo  (  senza  dargli  il  nome  )  Spoletum 
reliquit  .  Quo  etiam  decedente  Guido  ju- 
nior ^  Spoletum^  &  Camerinum  susciplens , 
cum  Saracenis  in  Sepino  castrametati^.s  pa^ 
cem  feoit ,  obsidibus  datis  .  Dalle  quali  pa- 
role intendiamo  che  morto  Lamberto,  un 
suo  figliuolo  gli  succedette  nel  governo  di 
Spoleti .  E  questo  parimente  mancato  di 
vita^  Giudo  che  dianzi  era  duca  di  Came- 
rino ,  ottenne  anche  il  ducato  di  Spoleti , 
e  signoreggiò  in  amendue  que'  ducati.  Ma 
non  si  può  fallaye ,  ciredendo  che  Lamberto 
lasciasse  un  figliuolo  appellato  Guido  ^  dac- 
ché sopra  ciò  chiara  ^  la  testimonianza 
dell'  epistola  di  papa  Giovanni  • 

Tre  Guidi  duchi  di  Spoleti  riconosce    il 

conte  Campelli    ^  ,    diversamente    da    quel 

che  fece  Camillo  Pellegrino.  E    non    senza 

fondamento .  In  una  sua    lettera   dell*  anno 

Tom.  XII.  C  882, 

'  Ptregrin-  Hist.  Princip.  Xangolf. 

-  *  Erchempertus  Uist.  cap.   $8,  è*  79. 

*  Anonym.  Salem.  PaxAHp-   f-  IIS- 

*  CampeUi  Hsst>  di  Spoleti  /.  18. 
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882  ^  ^  papa  Giovanni  scrive  a  Carlo  il 
Grosso  imperàdore  :  De  omnibus  immobifl" 
ì)us  rebus  territoril  sancii  Tetri ,  quas  no- 
ì>is  Ravennce  consisteniibus  ,  in  jprcesentia 
serenltatis  vestroe  UTERQUE  WIDO  MAR- 
CHIO prò  relnvestiiiotie  reddidit  y  nec  unurn 
receplmus  locurn .  Adunque  nel  tempo  ,  in 
cui  era  seguito  il  congresso  di  Havenna  , 
cioè  nel  presente  anno  880 ,  i  due  ducati 
di  Spoleti  erano  governati  da  due  Guidi  , 
Funo  de' quali  sarà  stato  figliuolo  di  Lam- 
hextOy  e  l'altro  fratello  ^  Il  figliuolo  di  Lam- 
berto 5  secondo  V  attestato  d' Erchemperto , 
poco  dappoi  mori  ;  è  per  conseguente  Gui- 
dò figliuolo  di  Guido  e  fratello  di  Lamber- 
to^ quegli  sarà  stato  che  fra  pòchi  anni 
vedremo  re  d' Italia  ed  imperador  de'  Ro- 
liiani .  Abbiamo  un'  altra  lettera  di  papa 
Giovanni  *  al  re  Carlo  Grasso^  scritta  nel 
dì  IO  di  settembre  del  presente  anno,  da 
cui  risulta  che  si  aspettava  1'  arrivo  di  lui 
a  Roma ,  e  il  papa  dopo  aver  fatte  nuoVe 
istanze  per  la  spedizione  di  un  legato  dal- 
la parte  d'esso  re 5  che  prevenisse  la  di 
lui  venuta  affine  di  concertar  le  cose,,  pas- 
sa a  dolersi  perchè  partitosi  di  Pavia,  sia 
venuto  nel  territorio  di  Roma ,  Giorgia 
Nomenclatore,  uomo  già  scomunicato,  con 
un  uomo  di  Guido  duca  ;  e  quasi  assicu- 
rato dall'  autorità  del  medesimo  re  Carlo , 

si 

*  Ppist,.  193.  Jobannis  Vili.  Pafte» 
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si  sia  messo  in  possesso    de' beni  allodiali , 
quos  ad  jus  sanÙce  romance  eccleslos  (    Ca- 
rolo  dlvos    memorice   patruo    'vestro    conce- 
dente   )    legaliter    pervenerunt .    Se    erano 
que'  beni ,  cóme    pare    che    non    s' abbia    a 
dubitare ,  nel  ducato  romano ,  vegniamo    a 
conoscere  che  gF  imperadori  doveano  rite- 
nere il  fisco    in    E.oma    in    questi     tempi  j 
giacché    que'  bèni    confiscati     al     suddetto 
Giorgio,  gli  avea  Carlo  CaZvo  conceduti  al 
papa  .  In  un^  altra  lettera  ^  il  pontefice  fa 
sapere  allo  stesso  te  Carlo  il   Grosso  ,  che 
Tarmata  navale  de' Greci  ha  sconfìtta  la  sa- 
racinesca ,  ma  che  non  lasciano    i   Saraceni 
di  fieramente  infestare  i  contorni  stessi  di 
Roma  ,  di  modo   che    non    osava    la    gente 
di  uscir  fuori  di  quella  città.    Questa    vit- 
toria i  Greci  la  riportarono    nel    mare    di 
Napoli  5  ciò  costando  da  un'altra  Ietterà  di 
esso  papa  ^,  contenente  le  congratulazioni 
sue  a  Gregorio  generale    di  Basilio    impe- 
rador  de' Greci,   a  Teofilatto  ammiraglio, 
e  a  Diogene  conte  ,  a'  quali  forte   eziandio 
si  raccomanda ,  perchè  vengano  con  alquan- 
te navi  nella   spiaggia    romana ,    per    dare 
addosso  ai  Saraceni ,  inumani  divoratori  di 
quella  contrada .  Finalmente  crede  il  padre 
Pagi  3  con  altri ,  che  nel  dicembre  di  questo 
arino  s' incamminasse  il  re   Carlo  Grosso  a 
Roma  y  e  nel  giorno  santo  del    natale    del 

C  2^  Si- 

'  Epift.  145.  Johantj.  flIT.  Papa  . 
*  Epist.  240.  ejusdem   Papa. 
^  Pagius  ad  Annales  Baron> 
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Signore  ,  secondochè    attestano   gli    Annali 
bertiniani  ^ ,  ricevesse  dalle  mani  di    papa 
Giovanni  la  corona    imperiale ,    cioè    fosse 
creato  imperador  de' Romani.   Perchè    Re- 
ginon^   ^ ,  Sigeberto    ? ,    Ermanno  , Contrat- 
to ^5>d  altri  antichi    storici  seguitano   la 
epoca    incominciante    V  anno    nuovo    dalla 
natività  del  Signore ^  perciò  si  crede    che 
registrassero  la  di  lui  coronazione    cesarea 
neir  anno  88 1  ,  al  che  non  facendo    mente 
il  cardinal  Baronio  s  ed  altri  ,  sino  al  nar 
t^le  deirSSi  ,  differirono     l'assunzione   di 
questo  principe  alla  dignità  imperiale  ,   ed 
evidentemente    s' ingannarono  .    Imperocché 
la  lettera  di  papa  Giovanni  ^  a  lui  scritta 
JV  halendas  aprili s  ^  Indiciione  XIV  ^    cioè 
jiel  marzo  dell' 88 1  ^    fa    conoscere    chiara- 
mente  ph'  egli    non    aspettò    al    natale    di 
queir  anno  a  portare  il  titolo  d*  imperado-r 
re  .  Concorrono  a  confermar  questa    verità 
varj  diplomi ,  da    me    posti    in    Ince    nello 
Antichità  italiche  ^  ,    da'  quali    risulta    cho 
molti  mesi  prima  del  natale  dell'anno  88 1 , 
questo  principe  contava  ne' suoi  diplomi   V 
anno  primo  del  suo  imperio.  Per  altro  ho 
io  proposto   var]    dùbbj  intorno    all'  asser- 
3SÌone  de' suddetti  Annali  bertinjani,  i  qua-» 

'  Annales  Francar.  Bevtinrsnt  . 

*  ReginQ  in   Ch^'onico  ,  I 

*  Sigebertus  in  Cbrontco  . 

*  lipmann.  Contva&'us  in  Cbroni^t 
'  Baron.  Jnnales  Ecclesiait. 

*  Efist.  169.  Johannis  J^IIl  P-^P-^  • 
^  Antiquiu  Ital.  Dissert-  8.  ^  41? 
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li  soli  ci  fari  credere  coronato  Jniperadore 
Carlo  Grasso  nei  dì  25    di    dicembre    del^ 
anno  presente,  potendosi  piuttosto  giudica- 
re che  la  coronazione  èua  in  Roma  seguis- 
se ne' due  primi  mesi  deiranno    881  ^  sic- 
come può  vedersi    iiellè    mie    Dissertazio- 
ni * .  E  qui  si  vuol  raiiinietitare  un  diplo- 
ma d'  esso  Carlo  Grasso  re ,  e  non    peran- 
che  irhpejradore  ,   dato ,  se  he    crediamo   a 
Pier-Maria  Campi  * ,  V  kalendds    januarii 
anno  incarnationis  domialccé    DCCCLXXL 
Indlciione  XIV  ^    anno    vero    regni    domnt 
Karoli  regls    in  Francia  V,    in    Italia  II, 
Àclum  Place ntice ,  Qualora  sussistano  le  nò- 
ie di    questo    documento ,    scritto    seconde^ 
noi  nel  dì  28  di    dicc^mbre  delT  arino    pìTjè- 
sente  880,  chiamato  ivi  .881   secondo  T  era 
cristiana  ,  allora  usata  da  molti ,  che  prirì- 
cipiava    Tanno  nuovo    al    natale,    è    deb-* 
bono  sussistere  ,  perchè  altro  simile    docu-* 
mento  ho  io  rapportato  nella    Dissertazia- 
ne  ottava  delle  Antichità  italiche  ,  noi  ab- 
biam  quasi  deciaa  questa  cofìtroversia  .  Ag- 
giungo aver  io  dato  fuori  un  altro    simile 
diploma    nella    Dissertazione    quarantesima 
prima,  da  me  veduto    originak    nelT  insi- 
gne monistero  delle  sacre  vergini  di  s.  Giu- 
lia di  Brescia  ,  dato  IV  kakndas  januarii  ^ 
IndlcHone    XIV  ,   anno    vero    regtii  Caroli 
regis  in  Francia  F,  in  Italia  IL  Aàum  in 

•*  Carnai-  Uiss.  PU^m^  T.  /.  f  »  46?'- 
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Flacentia  ,  cioè  pel  4ì  29    di  dicembre  d| 
quest'  anno  ,   anch'  esso    comprovante  ,    che 
nel  dì  di  natale  d'  esso   anno  Carlo  Grasso 
non  fu  in  Roma ,    né    ricevette    la    corona 
imperiale  .  Adunque  avendo   noi  sufficienti 
pruove    per  credere  dubbiosa ,  od    erronea 
V  asserzion  degli  Annali  bertiniani  ,    resta 
da  vedere ,  se  sia  verisimile  J'  opinion  dell' 
Eccardo  ^  ,  il  qual  tenne  celebrata    la  co- 
ronazione   imperiale    di    Carlo    Grasso     in 
Roma  pel  sacro  giorno    dell'  epifania   nell' 
anno  seguente  881,  Jn   un    decreto  di    Ca^ 
doldo  già  monaco  d'  Augia  ,  e  poi  vescovo 
di  Novara  ,  pubblicato  dal  padre    Mabillo- 
tie  *^  viene  ordinato  ai   monaci  del  moni- 
stero  d'Augia  di  fare  ogni  anno  con  cele- 
brazione di  messe  e  recitamento    di   salmi 
l'anniversario  della  eonsecrazione    dì  Carlo 
serenissimo  terzo  imperadore    augusto  ,  al- 
lora vivente.  Et  liceo  commemoratio  fiat  in 
die  consecrationis  suos  ,  idest  epiphaniarum 
die  .    Aggiugne    esso    Eccardo   un    diploma 
del  medesimo  Augusto,  dato  nell'anno  885, 
in  cui  ordina  anch^egli  che  si  facciano  ora^- 
zioni  in    annuali    consecrationis   suce    die  , 
hoc  est,  epiphania  Domini .  Il  suddetto  Ca- 
doldo  ,    non    conosciuto    dall'  Ughelli  nella 
Italia    sacra ,    avea    per  fratello  Liutuardo 
vescovo  di  Vercelli  e  arcicancelliere  d' esso 
imperadore  Carlo  ,  che  era  V  arbitro  di  tutr 

ta 

'  Eecardus  Rer.  Francicor.  /.  31. 

*  MabiUon»  Amcdot.  p,  4x7.  edit»  in  feh 
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ta  la  corte.  Contuttociò  il  padre  Affaro- 
si^  cits^  una  pergamena  scritta  in  Reggio, 
regnante  domno  Karolo  rex  hlc  in  Italia 
11^  die  7F ,  mentis  martii  Indiclione  XIV ^ 
cioè  nell'anno  seguente.  Adunque  nel  dì 
4  di  marzo  del  venturo  anno  non  per  anche 
si  sapeva  in  Keggio  la  coronazione  roma- 
na imperiale  di  questo  principe .  Trala- 
scio pome  scorretto  uno  strumento  pisano 
deiranno  885,  in  cui  nel  dì  24  di  mag- 
gio correva  V  Indizione  prima  e  V  q.nno 
secondo  deW  imperio  di  questo  Augusto. 
Intanto  sembra  doversi  credere  che  la  con- 
secrazione  del  di  dell'  epifania  riguardi 
quella  del  regno  d' Italia  ,  e  non  già  il 
principio  dell'epoca  dell'imperio.  E  se 
Carlo  il  Grosso  si  trovava  in  Piacenza  nel 
dì  29  di  dicembre  deir  anno  presente:  co- 
me potè  egli  m^i  colla  sua  corte  essere 
in  Roma  nel  dì  6  di  gennajo  del  seguente 
anno  ?  Ma  questi  imbrogli  di  cronologia 
procedono  da  docurnenti  sospetti  ,  oppur 
disattentamente  copiati*  e  però  non  $i  sa 
dove  fermare  il  piede.  Tuttavia  se  non  è 
certo  il  dì  ,  pare  almen  certo  l' anno  in 
cui  seguì  la  coronazione  romana  di  questo 
principe;  e  però  comincerò  io  a  contar  V 
anno  primo  del  suo  imperio  nell'  anno  se- 
guente .  Guaiferio  stato  finora  principe  di 
Salerno ,  *  in  quest'  anno  per  la  sua  dispe- 

C  ^  ra- 

'  ^ffarosi  Istor.  del  Monistero  di  Reggio  P.  h 
»  Erchemf.  e.  48,  Anonym.  Salern,  tarali^  (>  Ijo» 
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rata  salute  deterrninò  di  farsi  monaco  in 
monte  Casino.  Nel  portarsi  colà,  morì  per 
istrada,  e  fu  seppellito  in  Tiano.  Guai^ 
Viario  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  prin- 
cipato . 

Anno  di  Cristo  dccclxxxi.  Indiz.  xiv. 
di  Giovanni  Vili,  papa  io. 
di  Carlo  il  Grosso  impcradore  i. 

1  er  le  ragioni  di  sopra  addotte,  tengo  io 
per  fermo    che  Carlo  il  Grosso    conseguisse 
non  già  celi'  anno  addietro  ,  ma  bensì  nei 
presente  da  papa  Giovanni  la  dignità  e  ti- 
tolo d'  impcrador  de'  Romani   .  Nella  Cro- 
nica  farfense    ^  da  me    pubblicata  si  legge 
un  diploma  di  esso  Carlo  Grasso  ,  confuso 
da  quello    storico  con    Carlo  magno  j,  data 
IV  halendas  martii^  anno  ^  Christo  propitlo^ 
imperli  domni  Karoli    prcepotcntis  Augusti 
unciionis  suoc  primo  ^  ludiclione  XIV.  Aciurti 
Aquis  palatio  .  Se   ,  come  dissi  ivi  in  una 
annotazione  ^  col  nome  di  Aquis  s'  inten- 
desse Aquisgrana  ,  non  potrebbe  stare  che 
^jaàlotsir  questo  Augusto    si    trovasse  in  quél 
luogo   .  E  che  neppure  quivi  si  parli  della 
città  d'  Aiqui  nel  Monferrato  ,    lo    deduco 
io  da  un  bellissimo  placito  che  originale  si 
conserva  nell'archivio  de' canonici  d'Arez- 
zo ,  e  fu  da  me  pubblicato  *  altrove  .  Da 

es- 

'  Chronic.  F  arfens.  P.  IL   T.  IL   Rer.  Ital-  p-  sS©- 
*  Antiquit'  Italie^  Ohsert,  ji. 
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«so  apparisce  che  Cario  il  Grosso  si  trova- 
va in  Siena  assistente  al  medesimo  placito, 
anno  im'pe,rii  idem  domni  Karoli  primo , 
mense  martio  ,  Indictione  quartadecima  , 
cioè  nel  marzo  dell' anno  presente  ,  nel  tor- 
nare eh'  egli  faceva  dalla  coronazione  roma- 
na *  Adunque  non  potè  egli  sul  fine  di  feb- 
brajo  trovarsi  nel  Monferrato  ^  come  prete- 
se a  quest'  anno  V  Eccardo  ^  .  Non  si  ac- 
corda questo  documento  col  pisano  riferito 
di  sopra,  e  quando  questo  sussista,  parreb- 
be che  nel  febbrajo  ,  o  nel  principio  di 
marzo  accadesse  la  coronazione  romana  di 
Carlo  il  Grosso  .  Veggasi  ancora  un  altro 
diploma  all'anno  S^6  ,  qui  sotto  ,  dove  si 
incontra  un  Aquis^  che  era  forse  una  cor- 
te posta  nel  contado  di  Verona.  Intanto  V 
augusto  Carlo  in  vece  di  procedere  coli''  ar- 
mi sue^  siccome  il  papa  desiderava  e  spe- 
rava ,  alla  difesa  del  ducato  romano  ,  trop- 
po malmenato  dai  Saraceni*,  noi  il  miriam 
ritornato  in  Lombardia  a  prendersi  il  fre- 
sco. Da  un  suo  diploma  ^  presso  il  Campi 
si  scorge  eh'  egli  era  ritornato  a  Pavia  V 
idus  aprdis  anno  Incarnationis  domlnicce 
DCCCLXXXI^  Indicitone  XIV y  anno  impe- 
rli primo.  Un  altro  da  me  dato  alla  lu- 
ce 3  cel  fa  vedere  V  kalendas  mali  anno 
Incarnationis  dominlcce  DCCCLXXXI ^  In- 
dlcilone  XIV  ,  anno  vero   imptrii   ejus    II, 

(sa- 
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{  sarà  scritto  nelF  originale  anno  I  ).  In 
esso,  die' egli;,  Berengarium  ducem  (  del 
Friuli  )  ,  &  afinitate  nobis  conjujiciuni 
(  perchè  iigliviolo  di  Gisla  sua  zia  paterna  ) 
nostram  deprecasse  clementiam  ,  cjuatGnus 
cuidam  casellario  suo  ,  Petrum  nomine  y 
concederevfiiiiS  quasdam  res  massarìclasy  &c. 
Non  si  sa  che  questp  Augusto  attendesse 
neir  anno  presente  ad  impresa  alcuna  ,  Ab- 
biamo bensì  una  lettera  a  lui  scritta  nel 
di  29  di  marzo  \  ,  nella  presente  Indizio^ 
ne  XIV  ^  da  papa  Giovanni^  ivi  cui  gli  rap- 
presenta i  gravissimi  guai  ,  patiti  allora 
dai  Romani  per  cagion  dei  Saraceni  ;  guai 
che  andavano  ogni  di  più  crescendo  ,  e  pe- 
rò lo  scongiura  di  spedire,  secondochè  avca 
promesso,  in  loro  ajuto  un  forte  esercito, 
alla  cui  testa  sia  un  generale  mandato  dal- 
la corte  sua  :  segno  che  il  papa  non  si  fi- 
dava dei  duchi  di  Spojeti  e  Toscana  .  Ma 
non  apparisce  che  Carlo  il  Grosso  se  ne 
prendesse  gran  pensiero  ,  né  che  inviasse 
gente  a  soccorrere  T  afflitta  Roma .  Due 
diplomi  d'  esso  Augusto  nel  di  4  di  dicem- 
bre in  Milano,  si  leggono  nelle  mie  Anti- 
chità italiche  *  .  Si  raccoglie  da  un'  altra 
lettera  ^  che  nianda  esso  pontefi,ce  all'  im- 
peradore  Petrum^  insignem  palatli  nostri 
super  ista  (si  dee  scrivere  superistam)  de- 
llciosum  con siliarium  nostrum ,  communem^. 

(lue 

'  Epistola  269.  Johann.  Vili.  Papa  . 

*  Antiquit.  Italie  Éissert.  34.  /»•  40.  CÌT  secji> 

*  Epiit>  273.  Job  anni  s  Pap<e  VIII, 
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quH  fidelem  ,  con  Zacherlà  vescovo  ,  affin- 
chè esso  Augusto  spedisca  i  suoi  messi  ph> 
j-ecipiendis  de  omnibus  ,  quce  liactenus  per- 
peram  acta  fuerunt  ,  justitiis  ,  &  emenda^ 
tionibus  ,  ac  prò  tothis  terree    sancii  Petri 
salute.  Qui  si  raccomanda  papa  Giovanni, 
perchè  vengano  i    messi  dell'  imperadore  , 
acciocché    colla  loro  autorità    si  rimedj  ai 
torti  e  danni   inferiti  alla    chiesa  romana. 
Ma  in  un'  altra  lettera  ^  non  avrebbe  egli 
voluto  che  i  messi  imperiali  fossero  venuti 
ad  esercitar  la  loro  giurisdizione  in  Raven- 
na. Passavano  dissensioni  fra  Romano  arci" 
vescovo    di    Ravenna    ed    alcuni    nobili   di 
quella  città.  Per  mettergli  in  dovere  ,  pro- 
curò r  arcivescovo,  che  l' imperadore  invias- 
se colà  Alberi;Co  conte  ,  il  quale  ^  senza  che 
il  papa,  ne    fosse  consapevole  ,  colla    forza 
della  giustizia  diede  sesto  a  quegli  affari . 
Se  r  ebbe  molto   a   male   papa    Giovanni , 
perchè     quantunque    pel    diritto    della    sua 
sovranità  potesse  l' imperadore  inviar  negli 
stati  della  chiesa  i  suoi  giudici,  siccome  si 
era  praticato  sempre  in  addietro,  pure  non 
potea  piacere  al  papa  padrone  di  Ravenna, 
che  i  sudditi  suoi  senza  saputa  sua  e  sen- 
za prima    fare  ricorso  a   lui  ,  rivolgessero 
le  loro  istanze  al    triburfale  e    ai  ministri 
d^  esso  Augusto  .  Perciò  ne    fece  doglianza 
coir  arcivescovo  ,   quasi  che  egli  contra   il 
giuramento  prestato  alla  santa  sede  avesse 
^^.^—  ppe- 

'  Epistola  271,  &  278.  fjusd' 
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operato  ;  e  non  finì  la  faccenda  ,  che  fulniw 
nò  sotto  altri  pretesti  la  scomunica  contrae 
del  medesimo  arcivescovo  ,  il  quale  pòi  ^^^^^ 
anno  seguente  terminò  i  suoi  giorni  ,  co- 
me si  ricava  da  una  lettera  ^  scritta,  da^ 
esso  papa  ai  Ravennati  .  Non  so  io  tA^i 
intendere  ,  come  Girolamo  Rossi  *  e  1* 
Ughelli  differiscano  sino  air  arino  889  la 
morte  d'esso  arcivescovo  Romano  .  Convien 
credere  difettosa  in  questi  tempi  la  storia 
ecclesiastica  di  Ravenna^,  e;  che  abbia  avu- 
to qualche  ragione  ,  chi  fra  esso  Romano 
e  Domenico  succeduto  nel  suddetto  anno 
889  ;,  ha  posto  un  Giovanni  arcivescovo  ,  e 
di  più  un  Leone  .  Ho  anch<?  inteso  dal  pa- 
dre don  Pier-Paolo  Giovanni  abbate  bene- 
dettino _,  che  nelle  carte  ravennati  si  sono 
scoperti  alcuni  arcivescovi  ,  non  noti  at 
Rossi.  Un  d'essi  probabilmente  sarà  il  suc- 
cesso r  di  Romano  . 

Ora  dalla  lettera  poco  fa  accennata ,  scrit- 
ta al  medesimo  Romano  ,  noi  imparianld 
che  papa  Giovanni  s'  era  portato  a  Napo- 
li .  11  motivo  di  questo  viaggio  risulta  d:{ 
varie  altresue  lettere  dell'anno  presente  3. 
Atanasio  II ,  vescowo  insieme  e  duca  di 
Napoli^  per  ambizione,  per  interesse,  per 
cabak,  uomo  tutto  mondano,  si  compiace- 
va forte  deir amicizia  de' Saraceni,  perchè 
e  Filtrava  a  parte  d^i  loro^  bottini ,  cioè  de-''< 

gli 

'   Rfifft.  304  ejusdem  . 

*   Rt{bsn}   Riit.    Ravenn.  l.  5. 

^  Epht.  »i6.  i4i.  ó*  x66.  Jvbann.  Papit^tlT. 
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gU  assassini ,  che  coloro  andavano  commet* 
tendo  negli  stati  della  chiesa  romana ,  dì 
Capoa,e  dell'altre  contrade  cristiane.  Più 
preghiere  ed  istanze  avea  fatto  papa  Glo-- 
vanni  ;  molto  danaro  avea  sborsato  ;  andò 
anche  più  d'una  volta  a  Napoli , e  dovette 
andarvi  anche  nelT  anno  presente  apposta  , 
per  tentare  in  persona  dirompere  quella  in- 
degna lega.  Nulla  poi  fruttando  tanti  passi, 
finalmente  proferì  contra  di  lui  la  scomu- 
nica .  Ma  questo  vescovo  ,  finita  una  tela 
di  frodi ^  ne  cominciava  tosto  un'  altra  .  Chia- 
mò egli  dalia  Sicilia  ^  Sicaimo  re  ossia 
generale  de' Saraceni,  e  il  postò  alle  radici 
del  monte  Vesuvio.  Per  giusto  giudizio  di 
pio  fu  egli  il  primo  a  farne  la  penitenza, 
perchè  cominciarono  que*  cani  a  rlivorare 
spietatamente  i  contorni  di  Napoli  ,  e  per 
forza  prendeano  le  fanciulle  ,  i  eavalli  ,  e 
Tarmi  tji  quegli  abitanti.  Accadde  nel  gen- 
naio deir  ^nno  presente  ,  come  s*  ha  da  una 
Cronichetta  da  me  data  alla  luce  ^  ,  che 
GaiderisQ  principe  di  Benevento  fu  preso  e- 
posto  in  prigione  da' suoi  parenti^  e  in  luo- 
go suo  fu  fatto  principe  Radelchl  ossia  7?a- 
delgiso  IIj  figliuolo  del  già  principe  Adel- 
giso  .  Senza  sapersene  il  perchè  ,  fu  il  de-. 
po^to  Gaideriso  messo  in  mano  de' Franze- 
si,  cioè  probabilmente  del  duca  di  Spoleti  ; 
uia  ebbe  la  fortuna  di  scappar  dalle  ca rec- 
idi 

'   Evchempertus   Hsst.   rap.  49. 
^   Antiquit.   Italie   Difsert,    S. 
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ri  e  di  rifugiarsi  in  Bari ,  città  allora  sot- 
toposta ai  Greci  ,  i  quali  onorevolmente  il 
tnandarono  a  Costantinopoli.  Basulo  impe-- 
radorej  oltre  all'  averlo  benignamente  accol- 
to e  regalato,  il  rimandò  in  Italia  con  dar- 
gli il  governo  deila  città  d'  Oria  .  Giùnse 
in  quest'anno  al  fin  di  sua  vita  Orso  doge 
di  Venezia  ,  principe  lodatissimo  ^  per  la 
sapienza,  pietà,  ed  amor  della:  pace*  Sotto 
di  lui  &'  ingrandì  la  città  di  Venezia  cori 
essersi  fabbricata  quella  parte  ^  allora  isola, 
die  si  chiama  Dorso  Duro  .  Per  opera  sua 
furono  terminate  le  controversie  vertenti 
fra  i  patriarchi  di  Aquile] a  e  di  Grado . 
Lasciò  suo  successore  il  maggiore  de'  suoi 
figliuoli  appellato  Giovanni  ,  e  già  collega 
suo  nel  ducato .  Questi  spedì  a  Roma  Badoa- 
rio  ossia  Badoero  suo  fratello  ,  acciocché 
ottenesse  da  papa  Giovanni  il  contado  os- 
sia governo  della  città  di  Comacchio  .  Ma 
risaputo  il  suo  disegno  ,  Martino  conte  di 
quella  città  gli  stette  alla  posta  ,  e  ferito 
in  una  gamba  il  mise  in  prigione  .  Poco 
nondimeno  stette  a  rilasciarlo  con  esigere 
da  lui  una  promessa  giurata  di  non  fare  in 
alcun  tempo  vendetta  ^  ne  di  chiedere  ri- 
sarcimento dell'  ingiuria  ^  né  del  danno  pa- 
tito. Tornato  che  fu  Badoario  a  Venfezra  ^ 
morì  di  quella  ferita  ,  e  di  qua  prese  mo- 
tivo Giovanni  doge  suo  fratello  di  condur- 
re r armata  sua  navale  contra  di  Comacchio, 

cit- 

'  Dandui.  i»  Chronic.  T.  XII.  Rer.  tfal> 
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città  eh'  egli  prese  a  forza  d'  armi  ^  e  qui- 
vi come  in  paese  di  òóriquista   mise  i  suoi 
giudici;  e  dopo  aver  danneggiato  i  Raven- 
nati ,  siccome    consapevoli    della    prigionia 
del  fratello ,  se  ne  ritornò  a  Venezia  ,  Pas- 
sava   poi    somma  corrispondenza    fra    papa 
Giovanni  e  la  vedova  imperadrice  Angllber- 
ga.  Ma  dacché  Bosone  in  Provenza   e  Bor- 
gogna   si  fece    re  ,  tali    sospetti    insorsero 
centra  di    questa  principessa  .,  allora  dimo- 
rante in  Piacenza  nel  suo  monistero  di  san 
Sisto,  o  piuttosto  in  Brescia  nel  monistero 
di  s.  Giulia  ;    che    Coirlo    il    Grosso   fattala 
prendere  la  mandò  in  Alemagna  in  esilio  . 
Ora  papa  Giovanni  ^  allorché  esso  Carlo  fu 
in  Roma  a  prendere  la  coróna  dell'  imperio  , 
s' intere&sò  forte  per   la  di  lei  liberazione. 
Ne  ebbe  la  prortiessa ,  purché  se  ne  conten- 
tassero i  due  redi  Francia  Lodovico  e  Car- 
lomanno  ,  Loro  dunque  esso  papa  scrisse  nel 
dì   12  di  marzo  di  quest'  anno  ^^  con  rap- 
presentare che  Angilberga  era  sotto  la  pro- 
tezione della  sede  apostolica  ,  e  raccoman- 
data a  lui  anche  dal    fu    imperador    Lodo- 
"vico  II  suo  marito^  pregandogli  perciò  di 
volerla  rimettere  a  Roma,  dove  tal  guar- 
dia le  metterebbe  ,  che  niun  soccorso    ella 
potrebbe  recare  al  genero  Bosone  ,  ne    alla 
figliuola  Ermengarda  né  in    parole    né    in 
fatti.  Una  lettera  circolare  parimente  scris- 
se il  medesimo  papa  a  tutti  gli  arcivescovi  j 

Te- 

*  Epist,x6i.  281.  ^  198.  Johannis  Ps^tt  Pili. 
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•vescovi  e  conti  d'Italia^  acciocché  tutti 
concorressero  ad  impetrare  questa  grazia 
dall'imperadore^  e  che  Angilberga  fosse  in- 
viata a  Roma  ,  con  dire  :  Nam  sicut  illud 
regnum  in  quo  nunc  illa  sub  custodia  ma'- 
net  (  cioè  T  Alemagna  )  ejus  est:  ita  & 
istud  .  Et  sicut  ibi  custodltur  ^  ne  aliqiìod 
solatium  vel  consilium  dare  facereque  pos- 
sit  Rosoni  :  ita  &  nos  eam  in  tali  loco 
habitare  faciemus^  quo  nihil  adversi  mo^ 
Uri ,  nihilque  valeat  machinari  contrarium 
ad  hujus  regni  &  imperii  perturbationem  . 
Intorno  a  ciò  fece  egli  dipoi  altre  premu-* 
re  neir  anno  seguente  air  imperadrice  Rio- 
carda ^  moglie  dell'augusto  Carlo  Grasso, 
alla  quale  ancora  si  raccomanda  colle  la- 
grime agli  occh) ,  per  avere  i  promessi 
ajuti  da  esso  imperadore ,  stante  il  cresce- 
re tutto  dì  la  possanza  de' Saraceni  intor- 
no a  Roma ,  e  il  mancar  poco  che  per  la 
disperazione  i  Romani  non  facciano  pace 
con  quegU  Infedeli  :  •  pace  iiondinieno  che 
sarebbe  costata  tesori . 


An- 
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Anno  di  Cristo  dccclxxxii.  Indiz.  xr. 
di  Marino  papa  i. 
di  Carlo  il  Grosso  impcrad.  2. 

V  enne  a  morte  in  quest'  anno  Lodovicor 
IJ y  re  di  Germania  nel  dì  20  di  gennajo  .  * 
Trovavasi  allora  Timperador  Carlo  Grasso 
suo  fratello  in  Italia,  e  vennero  volando 
i  corrieri  ed  ambasciatori  non  meno  del 
regno  germanico,  che  della  Loreoaf^,  invi- 
tandolo a  quella  pingue  eredità  ,  ed  insie- 
me a  soccorrere  il  popolo  cristiano  in  quel- 
le parti ,  giacché  le  fiere  ed  inumane  squa- 
dre de*  Normanni  facevano  quivi  stragi  e 
ruberie  incredibili ,  e  peggio  erano  per  fa- 
re ,  udita  che  avessero  la  morte  del  re . 
In  fatti  riuscì  loro  in  questi  tempi  di  de- 
vastare i  contorni  del  Reno  a  Coblentz  , 
di  prendere  e  dare  alle  fiamme  le  nobili 
città  di  Treveri  e  Colonia  ,  e  non  pochi 
insigni  monisteri.  Noi  troviamo  questo  im- 
peradore  nel  dì  i^  di  febbrajo  dell'anno 
presente  in  Ravenna  ,  dove  pubblicò  un 
insigne  suo  diploma  *  in  favor  delle  chie- 
se .  Di  là  pertossi  il  suddetto  Augusto  in 
Baviera  ,  e  poscia  ito  a  Vormazia  ,  tenne 
quivi  nel  mese  di  maggio  la  gran  dieta  del 
regno,  dove  da  tutta  la  Germania  e  dalla 
parte  della  Lorena  antica  a  lui  spettante  , 
Tom,  XII.  D  fu 

^   Annal.  Frane.  Fuldenses .  Hermann.  ContraHuf,  in  Chron. 

Regino  iti   Chron- 
*  Antf^-  Italie  Disiert.  J5<  Jp-  ^69, 
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fa   riconosciuto  per  loro  signore  e  sovrano  » 
E  perciocché  egli  era  dianzi/padrone    e  re 
deir  Alemagna  ,  e  re  d' Italia  ,  e  imperador 
de'  Romani ,  unita  in  lui  una  sì  vasta  esten- 
sione di  stati ,  parve  che  un  sì  potente  mo- 
narca facesse  sperare  al  pubblico  delle    se- 
gnalate imprese  .  Ma  1'  esito  fu  ben  diver-r 
so  dalie  speranze.  Sul    principio    d'agosto 
anche    Lodovico     re    di    Francia    fu    rapito 
dalla  morte,  e  ne'  suoi,  stati  succedette  il 
re    Carlomanno   suo    fratello   .    Aveva   esso 
Carlomanno  tenuta  fin  qui  stretta  d'assedio 
la  città  di  Vienna    del  Delfinatq,.  Fu    essa 
in  quest'anno  obbligata  a  rendersi  per   ca- 
pitolazione^  il  cui   primo    articolo  fu,  che 
la  regina  Ermengarda  moglie  del  re  Boso- 
ne ,  gloriosa  per   aver    difesa    quella    città 
quasi   due  anni^    resterebbe    in    libertà    di 
andar  colla  figliuola  ,  dovunque  a    lei   pia- 
cesse .  Fu  essa  pertanto  condotta  adAutun, 
duYG    comandava  Ricardo^    fratello  del    re 
suo  consorte .  Né  si  ha  da  ommettere    che 
in  quest'anno  ancora  fu  rimessa  in    libertà 
la  vedovai  imperadrice  Angllberga  ,    madre 
d'essa  ErraCngarda  :  tante  furono  in  favore 
di  lei  le  istanze    di    paiia  Giovanni.    Così 
parlano  di  Carlo  auguste  gli  Annali  berti- 
niani^;,  con  terminare  appunto  il  loro  rac- 
conto'; in    quest'  anno  :    Engilbergam     vero 
Ludovici  Ita  lice  regis   uxorem  ^   ([uam    im^ 
yerator  in  Alemanniam  transduxerat ,    per 

Leu- 

*   Anttalcs  Francor.  Bc/ttniani  . 
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Leiidoardum  vercellensem  eplscopum  (  arci- 
cancelIifM'e  e  consiglier    di    esso  Angusto  ) 
Johanni  papce ,  slcut  petierat ,  Romam    re- 
mlsit.  E'  scritta  a  Suppone    glorioso    conte 
una  lettera  di  papa  Giovanni  ^  ,    in  coi    Io 
avvisa  di  venirorli  incontro  al  monte  Cini- 
sio ,  con    pregarlo    ancora    di    cosdur    seco 
Ansperto    arcivescovo    di    Milano  ,    Vibodo 
vescovo  di  Parma,  e  l'imperadrice  Angli- 
berga  ^  per  trattare    di    gravi    affari.    Fece 
credere  questa  lettera  al  cardinal  Baronio  *, 
al  Puricelli^,  e  ad  altri;,  ch'esso  pontefice 
meditasse  in  quest'anno  di  passare  in  Fran- 
cia, ma  che  restasse 'interrotto  dalla  mor- 
te sua  questo  disegno.  Né  s'avvide  il  dot- 
tissimo porporato  che  quella  epistola  è  fuor 
di  sito ,    ed  appartiene    all'  anno    878  ^    in 
cui  papa  Giovanni  Vili  non  andava  in  Fran- 
cia _,  ma  di  Francia  ritornava  in  Italia  per 
Clusas  montls  Clnlsii y  come  s/ha  dagli  An- 
nali bertiniani  ^.  E  perchè  Suppone  conte ^ 
siccome  osservammo  all'anno  suddetto  ,  nou 
andò  punto  ad  incontrarlo,  se  ne    lamentò 
con  lui  esso  pontefice  in  una  lettera  ^ .  Ne 
Angilberga  augusta  era  in  questi  tempi  in 
Lombardia  ,  né  in  istato  da  potere  portar- 
si air  Alpi    della  Savoja  .  Oltre    di    che  in 
essa  lettera  chiaramente  dice    il  papa  ,  ad 

D  2  Gal- 

*  Epist.   3®7.  J(^}annis  Papa  ^III. 

*  Baron.   Annctles  Ecch 

^  Puricellius  Moniim.  Eccl.   Amhy&sian. 
"^  Epist.  130.  Johamìis  Papa  P'IIL 
^  Idem  ibidem . 
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Gallias  -propèrantes  -venlmus  ^  ut  pacls   a«- 
gne  unltatis  vinciilo  re^um  corda    connen- 
ateremus .  Sicché  il  papa  era  ito  in  Francia^ 
riè y  come  si  pretende,  pensava  d'anelarvi. 
Pare  eziandio  che  all'anno  presente  piutto» 
sto  che  air  antecedente  si  debba  riferire  la 
epistola  ^  scritta  da  esso  ponteiìce  a    Car- 
lo imperadore  nel  dì   ii   di  novembre,    in 
cui  gli  dice  d"*  avere  con  giubilo  inteso  che 
esso  Augusto  ,  postposltis  ceteris ,    iter    ve- 
strum  in  Italiani  recto  tramite    ordinatum 
habeatis  .  Et  ut  utinam  non  solum  Papias  ^ 
'verum    etiam    propius    essetls  ,     necessitas 
maxima  deposcit  ;    e    ciò    perchè    gli    stati 
della    chiesa    romana    erano    più    che    mai 
involti  nelle  miserie  per  cagion  de'  nemici 
Saraceni  e  di  Guido  duca  dì    Spoleti  ,    del 
quale  parla  nelle  seguenti  parole  :  Ceterum 
de  Guidone  Rahia ,  invasore  scilìcet  &  ra- 
paci ,  vestra  gloria  suhveniat  ;  &  eum    d* 
finibus  nostris y    ut    aliquantulum    populus 
noster  relevar i  valeat  ,  ejicere  modis  omni- 
bus jubeatis .    Questo    Guido   Rabbia    altri 
non  è  che  Guido  duca  di   Spoleti^    onora- 
to di  questo  titolo    dal    papa    per    le    sue 
continue  insolenze .  Da  un'  altra    lettera    * 
del  medesimo  papa  scritta  allo    stesso    im- 
peradore ricaviamo,  che  esso  Augusto  volea 
trovarsi    in    Ravenna    nel    dì    della    purifi- 
cazione della    beata    Vergine  ,    per    abboc-  ' 
carsi  col  papa  ,  il  quale  bramava    che    al- 
le 

'  Bpistoìa  ì79-  *  Epistolario. 
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riiei)  Quattro  giorni  prima  Carlo,  si  por- 
tasse colà  ^  con  prendere  seco  Sui>pone 
glorioso  conte  >  €  T^deìe  comune  .  Non 
iscomraetterei  cke  questa  lettera  fosse  dell' 
anno  presente  .  Giudico  bensì  scritta  in 
esso  un'altra  ^y  nella  quale  papa  Gio- 
tanni  fa  intendere  al  suddetto  Ca#- 
lo  augusto  d'essersi  portato  a  Fano  città 
della  Pentapoli  ^  e  che  V  era  giunto  anche 
Adalardo  vescovo  di  Verona  sccundum  ve- 
strcB  delegatìonls  jussum ,  &  ibi  in-cefatl 
Widonis  ,  &  satellitum  ejus  ,  qui  nostra 
vìolenter  tulenint  ac  retinucrunt  ,  proesen-- 
tiam  -prcestolatl  smrtìLS  ,  quatenus  ~vel  inde 
orrniis  cmendatlonis  &  justltice  ccepto  ini- 
tio  ver  ceteras  iirhes  y  de  omnibus  juacta 
clementice 'Vitree  ^ecretum^  recipiehdo  coj^am 
legato  -vestro  justìtias  parlter  proficiscere- 
mur  .  Ma  Guido  furbescamente  sempre  si 
guardò  dal  comparire  .  Adalardo  andò,  bensì 
per  ipsas  civitates  ,  qua^  illorum  grava-- 
Inine  opprimuntur  nella  Pentapoli  ;  ma  a 
nulla  giovò  ;  il  perchè  prega  1'  imperadore 
di  venir  egli  in  persona  :  altrimenti  non 
si  può  sperar  riparo  ai  danni  inferiti  da 
Guido ,  e  da'  suoi  aderenti  e  sgherri  alle 
città  di  s.  Pietro.  Ancte  di  qui  ,  siccome 
il  padt'is  Pagi  *  osservò,  si  raccoglie  tut-r" 
lavia  in  vigore  la  sovranità  ed  autorità  di 
questo  imperadore  negli    stati    delk    Ghie- 

D  2  sa  . 

'  Efist.  293.  ejmdem  Pape  , 
*  fajiuf  ad  Annalss  B^rc»' 
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sa.  Ma  si  dee  anche  osservare  ,  che  11  Pen- 
tapoli  era  allora  del  dominio  dei  papi . 
Noi  non  tarderemo  a  vedere  che  il  duca 
Guido  non  andò  esente  dal  gastigo  eh'  egli 
si  meritava . 

Deesi  qui  parimente  far  menzione  d'  un' 
altra  lettera  ^  scritta  dal  medesimo  papa 
'  ad  Anselmo  arcivescovo  di  Milano,  in  cui 
racconta  i  suoi  guai.  Nos  enim  in  Ime  ter- 
ra tam  Paganorum  ,  quam  malignantium 
Christianorum  tantas  perseciitiones  pati- 
mur  ,  ut  has  verbi s  expUcare  non  valea- 
mus  .  Inter  innumeras  rapinas  ,  deprceda» 
tiones  ,  &  mala  quam.  plurima  ^  ad  au- 
gmentum  doloris  nostri  quidam  sceleratus 
Longohardus  nomine  ,  homo  ÌVidonis  mar- 
chionis  y  ocloginta  tres  homines  cepit  y  ma- 
nibus  singulis  detruncatis  apud  narnien- 
sem  civitatem  ,  plures  ex  tali  sunt  insi- 
sione  sine  mora  peremti .  Ci  fa  intanto  co- 
noscere questa  lettera,  che  già  avea  ter- 
minata la  carriera  di  sua  \ha.  Ansperto  ar^ 
civescovo  di  Milano,  già  ritornato  ingra- 
zia del  papa,  e  che  gli  era  succeduto  An- 
selmo .  Leggegi  presso  il  Puricclli  ^  e  nella 
Italia  sacra  dell'  Ughelli  3  V  epitafSo  ,  tut- 
tavia esistente  in  marmo,  dell'arcivescovo 
Ansperto  j  la  cui  morte  ivi  si  dice  acca- 
duta anno  Incarnationis  dominicce  oBin- 
gentesimo    octogesimo     secundo  ,     septimo 

idus 
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Anno  DCCCLXXXII.  ^  S5 
idus  decembris  ,  Indictione  XV,  Però  il  Pu- 
ricelli  mette  francamente  la  sua  morte 
nell'anno  presente  882.  Un  grande  imbro- 
glio veramente  per  la  cronologia  di  questi 
tempi  si  è  V  uso  vario  delle  Indizioni , 
che  la  maggior  parte  mutava  nel  settem- 
bre y  quando  altri  davano  principio  alle 
medesime  solamente  nel  principio  delT  an- 
no. Similmente  ne' susseguenti  secoli  alcu- 
ni cominciavano  1'  anno  nostro  volgare  non 
già  nel  primo  dì  di  gennajo  ,  ma  nel  mar- 
zo dell'  anno  precedente  ,  chiamato  ah  In- 
carnatione  ;  il  che  specialmente  fu  in  uso 
presso  i  Pisani .  Altri  come  i  Fioi'entini  , 
davano  principio  all'  anno  ah  Incarna- 
tione ,  nel  marzo  seguente  del  nostro  an- 
no Volgare  .  Altri  in  fine  ,  non  dalla  cir- 
concisione,  ma  dal  .natale  precedente  co- 
minciavano 1*  anno  .  Ora  certo  è  che  V 
Indizione  XV  del  suddetto  epitaffio  ebbe 
principio  nel  settembre  dell'anno  88 1  ,  e 
r  altro  ottocentesimo  ottantesimo  secondo 
quivi  enunziato  non  è  secondo  1'  epoca  no- 
stra volgare,  ma  secondo  il  •  rito  pisano, 
cioè  secondo  noi  altro  non  è  che  l'anno 
'881  di  Cristo;  il  che  fu  dottamente  av- 
vertito anche  dal  signor  Sassi  ^  .  Impe- 
rocché è  fuor  di  dubbio,  che  non  già  neiV 
anno  882  ,  come  credettero  il  Calchi  ,  il  Puri-^ 
celli,  rUghclli,  ed  altri,  ma  bensì  nelP 
anno  precedente  881,  dovette   dar    fine   ai 

D  4  suoi 
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suoi  giorni  l'arcivescovo  Ansjwrto ,  La  so- 
praccitata lettera  di  papa  Giovat3ni  fu 
scritta  ad  Anselmo  nuovo  arcivescovo  di 
Milano  nel  mese  d'  agosto  di  quest'  anno 
882.  Adunque  non  può  essere  mancato  di 
vita  Ansperto  nel  dì  13  di  dicembre  di 
questo  medesimo  anno.  Quel  poi  che  fini- 
sce di  chiarir  questa  verità  ^  è  la  morte 
di  papa  Giovanni ,  succeduta  nel  dì  15  ,  o 
ì6  dello  stesso  mese  di  dicembre  dell' 
anno  presente.  Come  dunque  può  aver  es- 
so pontefice  scritto  ad  Anselmo  successore 
d' Ansperto  ,  e  già  consecrato  arcivescovo, 
quando  non  si  metta  la  morte  d*esso  An- 
sperto nel  dicembre  dell'anno  precedente 
S81  ?  Né  si  dee  tacere,  dirsi  nelF epitaffio 
dello  stesso  Ansperto  . 

MOENIA  SOLLICITVS  COMMISSAE  RED- 

DIDIT  VRBI 
DIRVTA  .    RESTITVIT    DE    STILICONE 

DOMVM . 

Di  qui  possiam  conghietturare  che  questo 
arcivescovo  avesse  anche  il  governo  poli- 
tico di  Milano,  e  che  perciò  egli  rifece 
le  mura  diroccate  di  quella  città.  Così 
cominciarono  i  vescovi  di  Lombardia  a 
procacciarsi  il  governo  e  dominio  delle 
città  ,  e  i  loito  voti  a  fruttare  nelle  ele- 
zioni dei  re  d'Italia,  e  specialmente  allor- 
ché ci  era  più  d'un  pretendente.  Gli  ar- 
civéscovi di  Milano  ,    che    erano  i  oapi    in 

ta- 
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tali  congiunture,  seppero  ben  profittarne, 
€  ne  aveanò  anche  l'esempio  de' romani 
pontefici  »  Ha  già  inteso  il  lettore  il  tem- 
po ,  in  cui  -cessò  di  vivere  papa  Giovonni 
Vili  ^  pontefice  infaticabile  e  di  molta  fi- 
nezza negli  affari  politici ,  di  non  minor 
forz^  nel  governo  ecclesiastico,  ma  vivuto 
in  tempi  ben  infelici  e  sempre  in  mezzo 
alle  burrasche  .  Anzi  ,  se  vogliam  prestar 
fede  alla  continuazion  degli  Annali  fulden- 
si,  pubblicata  dal  Freero ,  quanto  fosse  il 
mondo  cattivo  ,  la  provò  egli  più  degli  al- 
tri^ perchè  non  naturale  fu  la  morte  sua  : 
tiomot  (  dice  quell'  autore  con  parole  mol- 
to imbrogliate  ^  )  prcesul  apostoUcos  sedls 
Johannes  prius  de  pì'opinquo  suo  veneno 
potatus  ;  deinde  quum  ah  ilio  y  simulque 
aliis  snce  iniqiiitatis  consortiòus ^  longius 
viclurus  putatus  est  ^  quam  eormn  satisfa- 
cium  essèt  cupiditati ,  qui  tam  tliesaurum 
suum  ,  quam  culmen  episcopatìts  rapere 
anlielahant  ,  malleolo ,  dum  usque  irj,  cere^ 
hro  constaìmt ,  percussus  exs-piravit .  Sed 
etiam  ipse  vonstrucior  malod  faBionis  ^  con- 
crepante  turba  ,  stupefacius ,  a  nullo  lossus 
nec  vulneratus  ,  mortuus  (  iion  mora  )  ap- 
paruit ,  Non  mancavano  dei  neinici  in  Ro- 
ma stessa  a  questo  papa ,  e  s'  è  veduto  co- 
me egli  fra  essi  contava  Formoso  'vescovo 
di  Porto  ,  Gregorio  nomenclatore,  Giorgio 
di  lui  genero,  Stefano  secondicerio  ,  ed  al- 
tri, 

*  Jnna/es  Putdens.  Fraheri .  > 
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tìi  j  de' quali  e,sso  ponteiìc6    parla   in    una 
lettera  ^^che  fu  letta  nel  concilio  pontigo- 
nense  delT  anno  876.  Era  ben    potente    an- 
che   la    fazione    di    questi  .  .Ma    quel  che 
è    più    da    deplorare  ,    dopo     la    morte    di 
questo    pontefice ,   il  quale    ninna    diligen- 
"za  ominise    per    difendere    e    salvar    Roma 
^n  mezzo  ai  guai  che  correvano  allora  :  an- 
dò Roma  ,  anzi  V  Italia  tutta    peggiorando 
da  lì   innanzi,    sino    a    trovarsi    fra    poco 
in  uno  stato  di  confusion  oiirabile ,  e  mas- 
simamente nel  secolo  susseguente,  siccome 
vedremo  .  Successore  di  papa   Giovanni    fu 
Marino  y  che    dagli    Anpali    suddetti    vien 
chiamato  arcidiacono  della  chiesa  romana , 
ma    dagli  Annali    lambeciani    (  e  pare  an- 
cora da  una   lettera    di    papa   Stefano    suo 
successore    )    si    vede    nominato     vescovo  , 
benché  non  si  sappia  diqualsede,  Er^  per- 
sonaggio   di    gran    eredito ,    adoperato    dai 
precedenti  papi  in  cospicue  legazioni  ,  e  a 
visiera    ealata    opposto    a    Fozio   patriarca 
di  Costantinopoli  ;   perlochè   Basilio    impe- 
radore   de'  Greci    noi    volle    poi    riconosce- 
re per  papa  5    e    sparlò  forte  di    lui.  Nella 
©lezione    e    consecrazione  sua     non     si     sa 
che   punto    entrasse    1'  imperador    Carlo    il 
Grosso . 

Durante  quest'  anno  Sigifredo  e  Godifre- 
do  re  ,  oppure jgenerali  de'  Norm.anni ,  con 
una  straordinaria  moltitudine    di    que'cor- 

sa- 
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sari  e  masnadieri ,  venuti  tutti  dai  contor- 
ni del  mar  Baltico,  inondarono  la  bassa 
Germania  ,  commettendo  dappertutto  im- 
mensi mali  ^.  Carlo  imperadore  affindi  re- 
primere quella  diabolica  nazione  ,  raunato 
un  potentissimo  esercito  di  Longobardi  ^ 
Bavari  ,  Alemanni,  Turingi  ,  Sassoni,"© 
Frisoni ,  marciò  contra  di  loro ,  ed  asse- 
diò que' due  generali  in  una  loro  fortezza. 
Se  si  ha  a  credere  alcontinuator  lambeciano 
degli  Annali  di  Fulda  ,  erano  qne' Barbari 
ridotti  alla  disperazione  ,  mirando  immi- 
nente la  morte  al  vicino  assalto  de'  Cri- 
stiani ,  qjaando  eccoti  quidam  ex  Consilia- 
rils  Augusti  Liutvardus  ,  ps^^udo-episco- 
pus  ,  ceteris  consiliariis  ,  qui  patri  impe- 
ratoris  assistere  solebant  ,  ignorantibus  , 
juncto  sibi  Wicberto  comite  fraudolentissi- 
mo ^  imperatorem  adiit  ^  &  ab  expugna- 
tione  hostium  pecunia  corruptus  deduxlt  , 
atque  Gothefridum  ducem  illorum  impera- 
tori prcesentavit  .  Ouem  imperator  more 
achabico  quasi  amicum  suscepit ,  &  cum 
eo  pacem  fecit ,  Seguita  poi  a  dire  che 
non  ostante  V  essere  stati  burlati  da  es- 
so Godifredo  i  soldati  dell'  imperado- 
re ,  pure  esso  Augusto  il  tenne  al  sacro 
fonte ;,  giacché  costui  si  esibì  di  farsi  Cri- 
stiano, e  gli  concedette  il  governo  della 
Frisia ,  con  obbligarsi  infino  a  pagargli  una 

spe- 
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specie  di  tributo  da   lì    innanzi .    Ma    que** 
sto  autore  par  bene  che  si  lasciasse  sovver- 
tir dalla  passione^  o  dalle  dicerie  del  voi-* 
go  ,  e  che  non  sussistano  tutte  le  partico- 
larità del  suo  racconto  *  Liutvardo  dipinto 
qui  con  colori  assai  neri,  fu  vero  vescovo 
-di  Vercelli  ,  e  si  truova  lodato  in  una  sua 
lettera  ^  da    papa    Giovanni  Vili  ,  e  negli 
Annali  di  Metz  *   ;  né  v'  ha  apparenza  al- 
cuna eh'  egli  si  lasciasse  corrompere  da   da- 
nari. Raccontano  poi  gli  Annali  pubblicati 
dal    Freero    molto   diversamente    T  affare  ; 
cioè  che  un   fiertssimo  temporale  e  la  pe- 
ste entrata  nell'armata  imperiale,  sconcer- 
tarono   tutte  le    misure    dell'  imperadore. 
Però  si  venn«  ad  una  capitolazione  *  Sige- 
fredo  (    ma  dovea  dir   Gotifredo    )    si   |ece 
cristiano  ,  e  ben    regalato  si  ritirò  in  Fri- 
sia .  Aggiugne  Reginone    che  gli  fu    anche 
promessa  in    moglie  Gisla   figliuola    del   fa 
re  Lottarlo  y  e  che  Sigefredo  y  cioè  1'  altro 
generale^  comperato  col  dono  è.'  un'  immen- 
sa somma  d'  oro  e  d'  argento  ,  promise  di 
uscire  del  regno   della  Lorena  ,   e    in  fatti 
se  n'andò*  Comunque    nondimeno  passasse 
un'impresa  tale,  che  sul  principio  promet- 
tea  mari  e  monti  :  certo  è  che  da  tutti  per 
r  augusto  Carlo    riputata  fu   una    pace    sì 
fatta  al  maggior  segno  vergognosa  ;  ed  egli 
restò   in    concetto    di  principe    dappoco    e 

vi- 
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vile  :  concetto  che  in  fine  produsse  la  sua 
rovina  .  Non  vo'  io  lasciar  passare  questo 
anno  ,  sensa  riferire  un  fatto  ,  di  cui  fa 
menzione  il  solo  Leone  ostiense  ^  .  Cioè  , 
che  Pandonoljo  conte  ossia  principe  di  Ca- 
poa  ,  pregò  il  papa  di  voler  sottoporre  al 
suo  dominio  la  città  di  Gaeta  ,  perchè  i 
Gaetani  allora  servivano  solamente  al  ro- 
mano pontefice  .  Il  che  come  fosse  ,  non 
ben  s'  intende ,  perchè  Gaeta  avea  il  prin- 
cipe proprio  ,  e  lo  stesso  Ostiense  altrove 
riconosce  quella  città  per  indipendente.  Ot- 
tenne Pandonolfo  quanto  chiedea  ,  e  comin- 
ciò a  strignere  quella  città  .  Ma  Docihilc 
duca  di  Gaeta  non  volendo  soiFerir  questo 
scorno  ,  mandò  a  chiamare  i  Saraceni  abi- 
tanti in  Agropoli ,  cfie  vennero  con  un  gran 
rinforso  a  trovarlo .  Pentito  allora  il  papa 
del  passo  fatto,  tanto  si-  adoperò  con  buo- 
ne parole  e  promesse  ,  èhc  Docibile  rotta 
la  lega  cominciò  con  que' Barbari  la  guer- 
la^  in  cui  perirono  assaissimi  Gaetani.  Si 
venne  poscia  ad  un  accordo  ^  e  Docibile 
assegnò  a  que'  Barbari  per  loro  abitazione 
un  sito  presso  il  fiume  Garigliano  ,  dove 
poi  si  fermarono  per  quasi  quarant'  anni 
colla  desolazion  di  tutti  i  contorni  .  Crede 
il  cardinal  Baroriio  succeduto  ciò  nell'  an- 
^^  ^79?  ^^  '^^^  è  ben  certo.  Leone  osti- 
ense narra  questo  fatto  dopo  la  morte  di 
Guaiferio  principe  di  Salerno,  accaduta  neir 

an- 
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anno  880.  Può  perciò  essere  che  apparten- 
ga   ai    tempi  di    Giovanpi    Vili   papa  .  L' 
Anoninip  salernitano  ^  scrive  che  Atanasio 
11^  vescovo  e  duca  di  Napoli  ,  per  liberar- 
si  dalla    scomunica  che   contra  kli  lui    esso 
^  ^apa  Giovanni  avea  fulminata  nelF  anno  881 , 
unitoci  con  Guaimario  principe   di  Salerno 
e  coi  Capuani  ,  cactiò^^i^^ori  da  Agròpo- 
li ,  e  che  costoro  uniti  si  ritirarono  al  Gari- 
^  glianpj  &  Ibidmn   prolixa  tempora  nimium 
morarunt  ,  &   nndique    Capiiam  ^    Berieven- 
tiim^    Salernum^^  Neapollm     afjligebant , 
Seò  AthanasiiLS  ad    solitam    vergens   falla^ 
ciam  T  cmn  Agarenis  pacem    iniens  ^    Saler- 
nitanorum   fines   fortiter    ajjligebat   .    Però 
il  racconto  di  Leone    ostiense   si    può    du- 
bitare,   se    sia    in    tutto    ben    fondato.    In 
quest'anno  poi,    secondo  la  relazione    della 
Cronica  di    Volturno-   ^,    fu    preso    e    dato 
alle   fiamme    clai    Saraceni    l'insigne   moni- 
stero  di   s.    Vincenzo    di    Volturno,    uccisi 
que' monaci,  i  quali  aspettarono  a  pie  fer- 
mo que'  nemici  del  nome   cristiano .    Restò 
poi  trentatrè  anni  derelitto,  e  covile  sola- 
mente di  fiere  quel  sacro  luogo .    Tuttavia 
scrivendo  quello    storico,    essere    accaduto 
questo  terribil  guasto  al  monistero  suddet- 
to Xlll   kalendas    novembris  feria    tertia\i 
queste    note    disegnano    Tanno    precedente 
881,  e  non  già  il  presente. 

An- 
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Anno  di  Cristo  dccclxxxiii.  ladiz.    i. 
di  Marino  papa  2. 
di  Carlo  il  Grosso  imperadòre  3. 

i>J  eli' anno  presente  ya^a  Marino  j,  per 
quanto  pretende  il  cardinal  Baronie  ^  per- 
pcram  facto  Johannis  papce  rescindcns  ,  fra 
r  altre  coé^e  rimise  nel  suo  vescovato  For- 
moso  -Kwscovo  di  Porto,  già  condennato  e 
deposto  da  papa  Giovanni,  Confessa  il  por- 
porato Annalista  di  non  sapere  i  motivi  , 
per  cui  papa  Giovanni  condennasse  Formoso, 
che  ci  vien  dianzi  dalla  storia  ecclesiastica 
rappresentato  come  personaggio  di  merito 
distinto.  Ma  s'egli  ciò  ignorava,  nondove- 
va  già  sì  francamente  tacciar  d'ingiustizia 
l'atto  d^esso  papa  Giovanni.  Inoltre  poteva 
egli  informarsi  dei  reati  dati  al  suddetto 
Formoso  da  quel  pontefice  ,  perchè  esposti 
da  lui  in  una  lettera^  scritta  ai  vescovi 
della  Gallia  e  Germania  ,  che  fu  letta  l'an- 
no 876  nel  concilio  pontigonense  .  Se  fos- 
sero questi  sì  j  o  no  ben  fondati ,  se  giusta 
la  sentenza  ,  non  si  può  ora  formarne  giu- 
dizio .  Possiam  credere  che  neppure  man- 
cassero motivi  a  papa  Marino  per  assolver- 
lo, o  per  fargli  grazia.  Veggasi  Ausilio  3 
scrittore  contemporaneo  ,  che  attesta  la  re- 
stituzion  di  Formoso  ;  e   solamente    disap- 

pro- 
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prova  il  §iura,mento  da  lui  estorto  di  no.n 
tornare  in  sua  vita  né  a  Roma  >  ne  al  ve- 
scovato .  Seguita  intanto  Guido  duca  di 
Spoleti  a  nulla  voler  restituire  del  maltol- 
to alla  chiesa  romana  ;  fors'  anche  alle  ini- 
quità passate  ne  ag^iugneva  delle  nuove  . 
però  papa  Marino  dopo  aver  significata 
air  imperador  Carlo  il  Grosso  V  assunzione 
sua  >  istantemente  il  pregò  di  tornare  in 
Italia  per  desiderio^  anzi  per  necessità  di 
abboccarsi  con  lui ,  Calò  in  Italia  nel  mese 
di  maggio  dell'  anno  presente  esso  Augu- 
sto ,  ed  arrivato  che  fu  a  Mantova  ,  Gio- 
■vanni  doge  di  Venezia  per  mezzo  de'  suoi 
ambasciatori  impetrò,  da  lui  la  rinnovazion 
de''  privilegi  ,  come  costa  dal  documenta 
rapportato  dal  Dandolo  nella  sua  Croni- 
ca ^ .  Concede  ancora  al  patriarca  di  Gra- 
do e  a  tutti  i  vescovi,  chiese^  e  moniste- 
ri  della  sua  metropoli  justitiam  requiren- 
dam  de  suis  rebus  in  annuos  legalts ,  se- 
cundum  quod  Ravennas  habet  Ecclesia  . 
Fu  dato  quel  diploma  VI  idus  mail  anna 
Jncarnationls  dominicce  DCCCLXXXIIT^  In- 
diclione  I ,  anno  vero  imperii  domai  Ca- 
A'oli  in  Italia  tertio  ,  in  Francia  secando  . 
AHum  Mantua.  Fu  determinato  per  luogo 
del  congresso  col  papa  V  insigne  moniste- 
ro  di  Nonantola  ,  posto  nel  contado  di  Mo- 
dena ,  cinque  miglia  lungi  dalla  città. 
<^uivi^  per  attestato  dell'Annalista  freeria- 

no 
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no  *  ,  r  imperador  Carlo  accolse   con    tutto 
onere  il  sommo  pontefice  Marino  ^    e    con- 
corsero colà  varj    magnati    per    ottener    la 
conferma  de'  lor  privilegi .  Leggesi  un    suo 
diploma  conceduto  al  monistero  di    Casau^ 
ria  *  XII  kalendas    julii  ,    anno   Incarna^' 
tionis  dominicce  DCCCLXXXIII^  IndiciionG 
-prima  ^  anno  'vero  ■pìissimi  imperatorls  Ca^ 
roli  tertlo  .  Actum  ad    monastarium  ,    q^iiod 
nuncupatur  Nonantula.  Un  altro  dato  nel 
medesimo  giorno  e  luogo  per    la    pieve    di 
Varsio   sul    piacentino  ,    si    trova  presso  il 
Campi  3  .  Un  altro  dato  Vili  kalend-as  ju-^ 
III  in  favore  del  monistero  di    Farfa    nello 
stesso  luogo,  viene  accennato  dal  padre  Ma- 
bilione  4.  E  due  altri  in  fine  da  me    pub- 
blicati 5  ^  r  uno  dato  IX    kalendas   junil , 
e  r  altro  II  kalendas  julii .    Acium    mona- 
sterio   Nonantulas .    E    qui    non    vo'  lasciar 
di  dire  avere  il  suddetto  Campi    dato    alla 
luce  un  altro   diploma    d' esso    Augusto    in 
favore  de' nobili  di  casa    Rizzola    Piacenti- 
ni ,  scritto  XII  kalendas    martil    anno    ah 
Incarnatione  dominica   Domini    nostri  Jesu 
Christi  DCCCLXXXIII,    IndicUone  I ,  anno 
'vero^domni  Caroli  regni  V,  imperli    autemi 
III.  Acium  Papìas.  Altronde  si    conosce    la 
falsità  di  quel    dpcumento  ,    ma    più    chia- 
ToM.  Xr.  E  ra- 

*  yfnnales  Francar.  Fuìdenses  Freheri - 

*  Chronic.   Casauriens.  P.  II.   T.  II.   Rer,   Ital. 

3  Campi  Hist.  Piacent.  T.  I. 

4  mobili.  Annales  Benedt^. 

»  Antiqui t.  Italie.  Disserta   34»  (3?*    ..  : 
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ramente  si  raccoglie  dalla  data  ,  certo  es- 
sendo che  nel  febbrajo  di  quest'anno  Car- 
lo Grasso  era  in  Germania  ^  e  non  già  in 
Pavia  *  'V. 

Quello  che  risultasse  dal  congresso  tenu- 
to in  Nonantola  dal  papa  e  dall'  imperado- 
re ,  r  abbiamo  dagli  Annali  che  così  ne 
parlano  *  :  Ibi  Inter  alla  Wlto  comes  Tu-^ 
sclanorum  reus  majestatls  cwcusatur  :  quod 
ille  -profugus  evasit  *  Dovea  dire  comes 
Spole t Inorum ^  ovvero  Spohtanorum  ^  se  non 
che  altri  antichi  tennero  l'  Umbria  per  par- 
te della  Toscana .  Tante  dovettero  essere 
le  premure  ed  istanze  di  papa  Marino , 
uniforme  in  ciò  alle  massime  del  suo  pre- 
decessore ,  che  r  augusto  Carlo  mise  al  ban- 
do dell' imperio  il  suddetto  Guido  duca  di 
Spoleti .  Vero  ,  ó  £ilso  che  fosse ,  noi  sap- 
piamo da  Erchemperto  ="  ch'egli  fu  accusato 
d'  avere  spedito  i  suoi  messi  all'  imperadoi^ 
de'  Grecia  con  trattato  di  ribellarsi  all'im- 
perador  d'Occidente^  e  aver  preso  danari 
per  effettuare  questo  pensiero  •  Aggiugne 
esso  storico j  che  Guido  fu  preso  da  Carlo 
III  augusto  ;  e  se  non  gli  riusciva  di  scap- 
pare ,  vi  andava  il  suo  capo  .  Seguita  poi 
a  dire  il  suddetto  Annalista  :  Sed  tamert 
Illa  fuga  totam  Itallcam  terram  timóre 
concusslt  :  quia  statlm  manu  cum  Valida 
GentlUum  de  gente    Maurltanorum  foedera 

fir- 

*  Annales  Fr ancor.  Puldens.  Frehtri . 

*  Erchempertus  Hht.  79- 
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firmlter  pepìgit .  Se   Guido  ricorse  ai  Mori 
ossia  ai   Saraceni^    segno   è,  ch'egli    niuna 
alleanza  avea  dianzi  intavolato  coi    Greci. 
Trovavasi  in  questi  tempi  ialla    curie,  dell' 
augusto    Carlo  Berengario    duca    del    Friu- 
li, appellato  da  essi  Annali  consanguineus 
ìmperaiorls  ^  per  le  ragioni  addotte  di  sopra 
air  anno  877..  A    questo  principe    fu    data 
l'incombenza   di  toglier^  il  ducato  di  Spo- 
leti  a    Guido,    in    cui    favore    dovea    quel 
popolo  aver  prese  j' armi .  Mlttitur  ad   ex- 
spoUandum  regnum  W^ltonis  .  Ne  prese  egli 
una  parte  .  Avrebbe  fatto  lo  stesso  del  re- 
sto ,  se  non  fosse  entrata  nel    suo    esercito 
la  peste  :  malore  che  si  dilatò  per    l' Italia 
tutta,  e  giunse  fino  alla,  corte  del  medesi- 
mo imperadore .  Per  questa  cagione  fu  ob- 
bligato Berengario    a    tornarsene    indietro  . 
Ma  questa  condanna    ed    esecuzione    contra 
di  Guido  ,  per  attestato  deg4i  Annali  larn- 
beciani  ^,  si  tirò  dietro  delle  cattive  con- 
seguenze .  Imperator  (  scrive    quello    stori- 
co    )    omne    tempus     obstivum     mansit    in 
Italia  ,  animosque  Optlmatum    regionis    il- 
liiis  contra  se  concitavit  .   Fra  questi    pro- 
babiliViente  fu  Adalberto  duca     e    marchese 
di  Toscana  ,  perchè  cogitato  d'  esso  Guido  . 
Nam    Witonem  ,    aliosqtLe    honnullos    exau^ 
clora^/it.y    &    beneficia^    quce    iili    &    patrès 
&  avi  &  atavi  illorum  tetiuerant  (il    che 
fa  vedere  che  i  ducati  ,  marchesati  ^  e— co- 

É  2  mi> 

*   Annahf  Fuldehses  Lcmbecii  P.  IL  T.   It-   Rer.  Ital. 
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mi  tati  aveano  già  cominciato  a  prendere 
la  foifma  de'  feudi ,  e  a  passar  ne'  figliuoli 
e  nipoti  )  multo  viUorlbus  dedlt  personis  . 
Quod  Uh  graviter  ferentes  ,  pari  intendo- 
ne  contra  itlum  rebellare  dlsponunt  ^  multo 
etiam  plura ,  quam  ante  hahuerant  ,  sibi 
-vlndicantes .  Che  commozioni  fossero  que- 
ste, e  quali  effetti  producessero ,  lo  tace  la 
storia  d' Italia .  Tre  diplomi  di  Carlo  im- 
peradore ,  dati  alla  luce  dal  padre  Cele- 
stino ^  ,  e  poi  ristampati  dall'  Ughelli  *  , 
ci  fan  vedere  questo  imperàdore  in  Mur^ 
gola  corte  regia  del  territorio  di  Bergamo 
nel  dì  30  di  luglio .  Prima  di  natale  pas- 
sò egli  in  Germania  ,  per  provvedere  ai 
Normanni,  che  più  che  mai  devastavano  la 
Lorena  e  la  bassa  Germania . 

Anno  di  Cristo  dccclxxxiv.  Indiz.    11* 
di  Adriano  III  ,  papa  i. 
di  Carlo  il  Grosso  imperàdore  4, 

L  ermìtjò  colla  vita  il  suo  breve  pontifi- 
cato papa  Marino  nelT  anno  corrente  ,  pro- 
i)abilmente  nel  mese  di  maggio .  Gli  fu 
immantenente  sostituito  Adriano  III  ,  di 
nazione  romano .  Questi  per  attcstato  di 
Martin  Polacco  ^ ,  di  Tolommeo  da  Lucca  ^  , 

del 

*  Ce'.^st.   Ist'  di  Bergamo . 

*  Ugheli.   T.  I/y.  Itnl.  San:  in  E^iscop.  Bergam. 
^   Martin.    Poloìzus  in  ChrtrJco  . 

^  Ptolomieus  Lucemis  Uìst.  Eccl,  T.  XI'  Rer.  Itél> 
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òel  Platina  ^ ,    e  di   altri  autori  ,    fecjè    un 
decreto  5  'c/ie  V  imperador    noti    s' intfomet*^ 
tesse  nelV  elezlon  dei  impi .  Giudicò   il    pa- 
'dre  Pagi  *  vero  u|i  tal  atto  ,  e  che  il  car* 
dinal  Baronio  credesse  meglio    di    tacerlo  # 
L'Eccardo    il    tiene    all'  incontro    per    una 
mera  impostura.  Ne  dubito  forte  anch'io^ 
L'  elezione  del  romano  pontefice  s'era    per 
tanti  secoli  addietro  lasciata  sempre  in  li- 
bertà del  clero  e  popolo    romano  ♦    GÌ'  ira- 
peradori    occidentali    coli' esempio    de"  pre- 
cedenti greci    augusti    solamente    pretesero 
e    stabilirono ,    che    si    dovesse    comunicar 
loro  V  elezione  fatta;  e  prima  che  da' mes- 
si imperiali  non  fosse    portata    a  Roma    la 
approvazion  dell'eletto,  era  vietato  il con- 
secrarlo .    Però    il    Sigonio    ben    informato 
di  quest'uso,  ^  né  apparendo    che    si  fosse 
alterata  là  libertà  dell'elezione,   cambiò    i 
termini    del    preteso    decreto  ^    in    vece    di 
eleggere    scrivendo  consecrare .  Ut    pontìfux 
designatus  constcrari  s'ine  prcesentia  reg'is  , 
aut    legatorum    ejus   posslt  *    Martino   Po* 
lacco  ,  il  primo  ^a  parlarne^  ha  solamente  : 
Hlc  constituit  ut  imperator  no^    intromit-*- 
teret  se  de  eleciione  .  Qui  si  parla  in   gene- 
rale    dell'    elezione      d'  ogni    vescovo  ,     e 
non  dell'  elezione    de'  soli    papi  .   Qualche 
testo    nondimeno  ,    creduto    dal    Panvinio , 
ma  senza    fondamento  ,    di    Guglielmo    bi- 
bliotecario ,  ha  de   eleciione   domini   papm . 

E  3  Quan- 

*  Platina  ^tt.  PontiJ.  Roman. 

*  Pagius  Crit.   Annui.   Baron- 

*  Sigonius  de  Regno  ItaU  ìib^  5. 
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Quandd  anche  Adriano  III  avesse  formafo 
un  tal  decreto  ,  bene  avrebbe  fatto  ,  né, 
sarebbe  restato  giusto  titolo  àirimperado* 
re  di  dolersene  ,  stante  la  libertà  delle 
elezioni  finquì  lasciata  al  clero  e  popolo. 
Né  questo  toglieva  agli  Augusti  T  altro 
loro  diritto  (  io  non  cerco,  se  legittimo, 
o  illegittimo  )  di  voler  sospesa  la  conse- 
crazione .,  finché  venisse  il  loro  consenti- 
mento. Ma  intanto  mancando  a  noi  più 
antiche  ed  autentiche  pruove  d' esso  de- 
creto ,  più  sicuro  è  il  sospenderne  la  cre- 
denza. Aggiugne  il  Sigonio  ^  un  altro  de- 
creto di  questo  medesimo  pontefice  ,  fatto 
ad  istanza  de' principi  d'Italia  :  Ut  morien," 
te  rege  Grasso  slne  Jlìùs  ^  regnimi  italicis 
principììnis  una  cum  titillo  imperii  trade-' 
retur .  Ma  questo  decreto  ,  giacché  niun 
degli  antichi  scrittori  ne  ha  parlato,  si 
può  francamente  tenere  per  una  mera  ino- 
niaginazion  di  qualche  scrittore  degli  ul- 
timi secoli,  veduto  dal  Sigonio:  quantun- 
que sia  verisimile  che  i  principi  italiani 
alFossctvar  privo  di  figliuoli  l' imperador 
Carlo  il  Grosso y  seriamente  pensassero  ai 
loro  vantaggi  .  Intanto  esso  Augusto  se  ne 
stava  in  Germania ,  occupato  dal  meditar 
le  maniere  di  reprimere  i  Normanni  che 
or  qua  or  là  portavano  la  strage  e  la  de- 
solazione ,  senza  però  abbandonar  la  cura 
dell'Italia,  dove  destinò   le    milizie    bava-- 

re- 

'  Idem  ibid-  ad  kunc  annutn  * 
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resi  per  andar  contro  al  ribello  Guido  du- 
ca di  Spoleti.  Edictum  est  (  ^rive  l'Anna- 
lista freeriano  ^  )  Bajowariós  ad  Itallam 
contra  Wltonem  belligera  manu  proficisci  . 
Furono  in  più  luoghi  sconfitti  dalle  trup- 
pe cristiane  i  Normanni  ;  e  Carlo  augu- 
sto 5  dopo  aver  dato  sesto  ai  suoi  affari 
ia  Germania  ,  e  specialmente  quetate  le 
turbolenze  mosse  da.  Zventtboldo  re  ossia 
duca  della  Moravia  ,  verso  il  fine  del]'  an- 
no se  ne  tornò  jn  Italia ,  e  prosperamen- 
te celebrò  il  santo  giorno  del  natale  in 
Pavia,  Non  si  sa  che  il  bandito  e  fuggito 
duca  di  Spoleti  Guido  veramente  si  vales- 
se dell'armi  de' Saraceni,  e  men  di  quelle 
de' Greci,  per  danneggiar  le  terre  de' Cri- 
stiani.  Attese  egli  piuttosto  a  placar  l' ani- 
mo dell' imperadorc  Carlo  con  fargli  rap- 
presentar le  sue  ragioni  e  giustificazioni . 
Tanto  in  fatti  si  maneggia,  che  fu  rimes- 
so in  sua    grazia .    Così    parlano    di    Carlo 

augusto  gli  Annali  del  Lambecio  ^  :  Inde 
in  Italiam  profeclus ,  ciotti  Witone  &  cete- 
ris  y  quorum  animos  anno  priore  offende- 
rai ,  pacifieatur ,  Sul  principio  di  dicem- 
bre 3  trovandosi  Carlomanno  re  di  Fran- 
cia ossia  della  Gallia^  a  caccia,,  da  un 
cinghiale  j  oppure  da  una  delle  sue  guar- 
die che  r  ajutava  ad  uccidere  quella  fiera , 
Ìnvolontariara,ente  ferito ,  miseramente  ces- 

E  4  so 

*  jfnnales  Fuldemes  Fteheri  .  • 
'    Annales  Fui  dense  s  Lambecii  . 

*  Chronic.  de  Gesti s  Normann, 
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so  di  vivere  ,  con  lasciar  dopo  di  se  un 
figliuolo  solo  di  età  di  quattro  anni  ,  ap- 
pellato dagli  storici  Carlo  il  Semplice  y  la 
cui  legittima  origine  è  messa  in  dubbio  . 
Fu  gran  dibattimento  fra  i  baroni  del  re- 
gno intorno  ali*  accettare  e  dichiarar  [re 
questo  fanciullo ,  incapace  allora  di  coman- 
do, oppure  di  dare  il  regno  alTimperador 
Carlo  il  Grosso:  giacché  in  questi  due  si 
era  ridotta  la  schiatta  maschile  di  Carlo 
magno  .  Solamente  nelT  anno  venturo  si 
venne  alla  risoluzion  di  questo  dubbio  .  * 
Ma  non  sì  t-osto  pervenne  ai  Normanni  la 
nuova  della  morte  di  quel  re ,  che  senza 
baciare  ai  giuramenti  fatti  ,  ruppero  la 
pace,  e  cominciarono  ad  infierir  come  pri- 
ma contra  de' popoli  della  Gallia. 

Aveva  accennato  Cosimo  della  Rena  * 
uno  strumento  scritto  regnante  dorano  no^ 
atro  Carolo  ,  divina  f avente  clementia  im- 
peratore augusto  anno  imperii  ejus  quarto  y 
sexto  halendas  junìi^  Indiclione  secunda  . 
Actum  Lucos  :  cioè  nel  dì  27  di  maggio 
dell'anno  presente*  Intero  io  T  ho  dipoi 
pubblicato  3 .  Contiene  essa  Carta  una  do- 
nazione fatta  da  Adalberto  marchese  e  du- 
ca di  Toscana  ad  una  chiesa  da  lui  fonda- 
ta presso  al  fiume  Magra  nella  Lunigiana 
sotto  il  castello  dell'  Aulla  :  carta  molto 
importante,  perchè  ci  dà  a  conoscere  chia- 

ra- 

*  itegino  in  Chfonico» 

*  Rena  Serte  de*  duchi  della  Toscani  j&.  II9. 
'  Anti(bità  Estensi  P.  L  e  a  a. 
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Vamente  i  genitori    e  i  figliuoli    di    questo 
principe .   Egli    è    chiamato  Adalbertus    in 
Del  nomine  comes    &   marchio  filius    bonce 
memorlce  Bonlfacii    comitls  ,    che  noi    tro- 
vammo air  anno  823  ed  828  conte  di  Luc- 
ca   e    marghese    probabilmente    ossia    duca 
della  Toscana .  Fa  Adalberto  quella    dona- 
zione per  l'anima  sua  e    di    Bonifazio   suo 
padre,,  &  etlam  i^ro    salute   bonce   memoria^ 
Bertce  gemtricis  meos  ,  siv€  prò  salute  ani- 
mas  Rotlldis  dilecias  cotijugis  mece  ,   che   di 
sopra  abbiani  veduto  sorella  di  Guido   du^ 
va  di  Spoleti  )  seu  &  yro  anima   Anonsua- 
tee  olim  conjugis  mece  ^  aut  prò  salute  ani- 
mabus  jiliorum  meorum.  Due  sono  i  figliuo- 
li che  sottoscrivono  la  donazione   con  que- 
ste parole  :   Signo    manus   Adalberti    comi'^ 
tis  ,    filio  suprascripti  Adalberti  comitls  &^ 
marcliionis .  Signo  manus   Bonlfacii    ipsius 
jilii  Adalberti.  E  si  noti  che  già  il    giova- 
ne Adalberto  s' intitolava  conte  :  segno   che 
egli  godeva  il    governo    di    qualche    città . 
Vedremo  andando    innanzi    i    forti    motivi 
di  credere  discendente  da  questi  Adalberti 
duchi  e  marchesi  di  Toscana  la  nobilissima 
casa  d'Este.  Dopo  il  principato  di  tre   an- 
ni   fu    nel  presente    anno   Radelclii   II  os- 
sia Hadelgiso  principe    di   Benevento    cac- 
ciato dal  trono^  e  sustituito  in    suo    luogo 
Alone  suo  fratello,  correndo  il  mese  d'ot- 
tobre   ^  .   Circa    questi   tempi  ,    trovandosi 

l'ar- 

■  Lufus  Pr^tefpatM  in  Chran.  Ènbsmp.  Hist.  «,48.  <Sf  sr. 
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^l'armata  d^  Greci  in  Calabria  all' assedio  di 
s.   Scverina  _,   per   soccorrere    quel  castello , 
accorsero  a  folla  da  Agropoli  e   dal    Gari- 
gliano  i  Saraceni;  ma  i  Greci  valorosamen- 
te affrontatisi  con  costoro  ,  li  misero  tutti 
a  fil  di  spada.  Dopo    di   che   s*  impadroni-^ 
Tono    di    s.   Scverina   e    di    Amantea ,    nidi 
in  addietro  dei  Mori.  Fanno   menzione    di 
questa   vittoria    Costantino    Poriirog^nito    ^ 
e    Cedreno    * ,    con    dire    che    generale    dei 
Greci    fu    a    quell'  impresa   Nlceforo    Foca 
patrizio  ,  avolo  di    NiceforQ    Foca ,   che   fu 
poi    imperadore     d' Oriente .    Innoltre     ag- 
giugne  esso  Costantino  ,  che  presero  la  cit- 
tà di  Tropea  e  forzarono  i  Mori  a    conte- 
nersi nella  Sicilia  .    Fu    ancora    in   questi, 
siccome  ne' precedenti    tempi,    che    Atana- 
sio II  vescovo  e    duca    di   Napoli    (   perso- 
naggio indegno  del  nome  di  cristiano  ,  non 
che  di  vescovo  ,  perchè  più  che  mai   colle- 
gato coi  Saraceni  nemici  del  nome  cristia- 
no ,  e  fecondo  di  frodi  e    d' inganni  )   recò, 
immensi  danni  alla  città  di  Capoa  e  al  suo. 
territorio.  Moriva  egli  di  voglia  di    sotto- 
mettere al  suo  dominio  quella  città  ,  e  ten- 
tò più  volte. di  sorprenderla.    Ma   non    gli 
venne  fatto  .  Intanto  mancò    di    vita    Lan- 
done    il    vecchio,   conte    ossia    principe    di 
quella  città  ,    e    gli    succedette    Landenolfa 
suo    fratello.    Leone    Ostiense   ^^   seguitata 


in 
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in  ciò  dal  cavdinalBaronio,  ^,  mette  sotta 
qucst'  anno  la  desolazion  dell'  insigne  mo- 
nistero  di  monte  Casino ,  preso  dai  Sara- 
ceni dimoranti  al  Garigliano ,  dove  presso 
all'altare  di  s.  Martino  trucidarono  Bertar 
rio  abbate  di  quel  sacro  luogo  :  jjridle  no- 
nas  septembris  anno  Incarnationis  domini- 
eoe  DCCCLXXXIV  ,  Indizione  secunda  . 
Anche  il  testo  di  Erchempcrto  *  ha  l'an- 
no 884.  Contuttociò  temo  io  forte,  che 
i^on  in  quest'  anno ,  ma  nell'  anno  885  toc- 
casse la  suddetta  gran  calamità  a  monte 
Casino ,  Perchè  l' Indizione  seconda^  secon- 
do l'uso  più  comune  d"* allora,  cominciava 
nel  settembre  dell'  anno  precedente  .  Oltre 
di  che  per  attestato  di  Angelo  della  No- 
ce ^y  si  truovano  documenti  d^  Angelario 
abbate ,  successor  di  Bertario  ,  scritti  nel 
maggio  di  quest' anno  ^  corrente  V  Indizio- 
ne  seconda.  Finalmente  nella  Cronica  dell' 
Anonimo  salernitano  ^  ^  da  me  data  alla 
luce,  si  legge  distrutto  quel  monistero  nelF 
anno  883  e  non  già  nel  susseguente  .  Que* 
sto  autore  copiò  Erchemperto ,  e  di  mol^ 
to  precedette  Leone  Marsicano. 


An- 
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Anno  di  Cristo  DCccLXxxv.  Indiz.  ut* 
di  Stebano  y ,  papa   i. 
di  Carlo  il  Grosso,  imperadore  5» 

JiVestò  decisa  in  quest'  anno  la  controver- 
sia insorta  fra  i  primati  della  Gallia  ,  jt 
chi  dovesse  consegnarsi  il  governo  di  quel*- 
la  monarchia.  ^  Ai  più  assennati  il  meglio 
parve  di  oiFerirlo  all'  imperador  Carlo  ,  sic- 
come quello  che  per  la  sua  età  e  per  la 
potenza  sua  si  credeva  il  più  a  proposito 
per  sostener  questo  peso  ,  ed  atto  più  di 
ogni  altro  a  rintuzzare  l'orgoglio  de'sem- 
prepiù  nocivi  Normanni  .  A  lui  ubbidiva 
tutta  la  Germania  ,  chiamata  allora  Fran- 
cia orientale  ,  a  lui  l'Italia  ,  a  lui  buona 
parte  della  Lorena;  e  congiunte  con  que- 
ste forze  quelle  della  Gallia  ,  chiamata  Fran- 
cia orientale  ,  si  poteva  sperar  vittoria  di 
chiunque  avesse  voluto  turbar  que'  regni . 
Ma  questo  imperadore  che  veniva  ad  unire 
in  se  tutta  la  monarchia  di  Carlo  magno, 
era  ben  lontano  dall'  imitare  quel  gran 
moparca ,  perchè  non  ne  avea  già  eredita- 
to ne  la  mente  né.  il  valore  .  Andò  egli 
dall'Italia  a  prenderne  il  possesso  in  questa 
anno.  Ma  prima  di  portarsi  colà  ,  stando 
in  Italia  ,  per  attestato  degli  Annali  di 
Fulda  *  5  tenne  una  gran  dieta  (  probabil- 

m«n- 
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xnentjC  in  Pavia  )  nel  giorno    dell'epifania; 
e  colà  comparve  Guido  duca    di    Spoleti  y. 
che   protestò  con  giuramento    di  non  aver 
mai     mancato    alla  fedeltà    da  lui   dovuta 
ad  esso  Augusto  ,  e  gli  fu  creduto  .  Cosi 
rientrò    egli  in    grazia   dell'  imperadorc  e 
nel  possesso  dei  ducati  di  Spoleti  e  di  Ca- 
merino .    Aveva  esso  Augusto   determinata 
uaa  gran  dieta  da  tenersi  in  Vormacia  ,  e 
volendo  trovarvisi  anche  pajf a  Adriano  III 
si  mise  in  viagdo    a  quella  volta  ,  ma   la 
morte  gli  troncò  i   passi  dopo    una    breve 
malattia  .  Da  una  bolla  di   questo    papa  , 
pubblicata    dal  Campi  ^   ,  in  cui  conferma 
ed  accresce  i  privilegi  ad    Angilberga  im- 
l^eradrice  augusta  ,  vedova  di  Lodovico II , 
pel  monistero  delle  monache  di  s.  Sisto  di 
Pic^cenza ,  noi  intendiamo  eh'  egli  tenne  un 
concilio  ^  non  avvertito  da  altri,  nelT  apri- 
le del  presente  anno  ,  Probabilmente  fu  ciò 
in  Roma  ,  dove  vedremo  eh'  egli  lasciò  il 
vescovo  di  Pavia  .  Dice  fra    T  altre  cose  : 
Inter  hcec  ravennate  archiepiscopo  cur,i  ti" 
cinense  ,  &  piacentino  ,  &  regiense  ,  &  mu- 
tinense ,  cum  mantuano ,  &  veronense  ,  cum 
laudense  ^  &  vercellense  ^  alilsque  coepìsco- 
pis  nobiscum  sancìam  synodum    celebranti-^ 
bus  ^  &  luce  voluntati  assensum    pnebenti- 
husy  volumus  atque  instituimus  ,  ec^  Nelle 
diocesi   di    questi    vescovi    erano    situati  i 
b^ni    del  monistero    di  s.  Sisto  .  Degno    è 

per- 
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perciò    d'  osservazione  ^    che  il  papa  con- 
cede que'  privilegi  e  quelle  esenzioni ,  per- 
chè se  ne  contentano  qiie^  vescovi .  Tale  era 
il,   rito    di  que'  tempi  ;    La    bolla    è  'data 
XV  kalendas   mail    per    manum    Gregorll 
nomenclatoris   (   probabilmente  quel  mede- 
simo che  papa  Giovanni  Vili  avea  scomu- 
nicato )  missi    &  àpocn^arli    sanclce    sedis 
aposioUcce  ,  imperante  domhò  inissimo  ait-^ 
gusto  Carolo^  a  Deo  coronato  magno  impe- 
ratore ^  anno  ejus  quinto  ^  Indictlone  tenia. 
Osservisi  in  fine  che  in  questo  concilio  in- 
tervenne il  vescovo  di  Vercelli^  cioè  Liut- 
varda    arcicancellier  dell'  imperio  ,  che   V 
imperadore  per  mio  parere  avea  inviato  à 
Roma  5    per    muovere  ed  accompagnare  il 
papa  in  Germania  .  Imperocché  ,  per  quan- 
to   racconta    il    continuatore    lambeciano  ^ 
degli  Annali  fuldensi  ,  fu  T  imperadore  che 
invitò  a  quella  dieta  il  papa  ,  e    fama  era 
che  il  motivo  fosse  per  deporre  j,  senza  ra- 
gione ,  alcuni    vescovi  à    lui  poco  cari,  e 
di    far    dichiarare    suo  erede  ^    successore 
ilei  regni  Bernardo  suo  figliuolo  bastardo^ 
a   lui    nato  da    una    concubina  :   cosa    che 
diffidando  di  potere  eseguire  da  se  ,  giudi- 
cò   di    poterla  ottenere    coU'  autorità    del 
sommo  pontefice  Adriano  III  ,  il  quale  usci- 
to di  Roma  e    valicato    il  Po,  infermatosi 
passò  a  miglior  vita  ,  seppellito  nel  moni- 
stero  di  Nonantola  .  Cosi  quello    storico  * 

Ma 
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Ma  non  sussiste  che  papa  Adriano  passas- 
se il  Po.  Guglielmo  bibliotecario  ^,  autor 
tontemporaneo  ,  ci  assicura  che  questo  pon- 
Xefice  super  fluvium  Scultennam  in  Villa, 
qux  Wìlczacliara  ìiuncupatur  ,  terminò  i 
suoi  giorni.  Questa  villa  Vilzacara,  posta 
nel  distretto  di  Modena  in  vicinanza  del 
fiume  Scoltenna,  con  altro  nome  detto  Pa- 
naro ,  oggidì  si  appella  s.  Cesario  ,  sicco- 
me costa  da  molti  indubitati  documenti 
de'  secoli  antichi .  Per  la  vicinanza  di  quel 
luogo  air  insigne  badia  di  Nonantola  ,  fu 
il  suo  cadavero  portato  colà  alla  sepoltu- 
ra .  Degna  cosa  di  osservazione  qui  a  noi 
si  presenta;,  per  conoscere  sempre  più  la 
ignoranza  de' tempi  barbari  in  Italia  .Per- 
chè i  susseguenti  monaci  nonantolani  sapea- 
nò  d'  avere  nella  lor  chiesa  il  corpo  d'  un 
Adriano  pontefice^  col  tempo  immaginaro- 
no che  fosse  quello  del  celebre  papa  Adria^ 
no  I  ^  perchè  amendue  questi  Adriani  fio- 
rirono l'uno  a' tempi  di  Carlo  Magno ^  ci 
1'  altro  di  Carlo  il  Grosso  •  Cominciarono 
dunque  a  venerare  Adriano  III  (  creden- 
dolo il  primo  )  nel  dì  §  di  luglio  qual 
santo  ^  quantunque  per  santo  non  sia  ri- 
conosciuto in  alcuno  degli  antichi  marti- 
rologi .  Molti  secoli  sono  ebJDe  origine. una 
tal  credenza  ,  e  se  ne  veggono  le  pruove 
tic'    monumenti   ,    rapportati    dall'    UgJiel- 

li 
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li  ^.  In  essi  vien  detto  che  papa  Adriano^ 
J,  mori  nella  terra  di  Spllamberto  del  ter- 
ritorio di  Modena  ,  confinante  con  s.  Ce- 
sario ,  e  che  fu  seppellito  in  Nonantola . 

Ad  Carolum  regem  pasthac  quum   perge- 

re  vellet  , 
Lamberti  campo  vitam  finlvìt  in  ampio  , 
Qui   proiner    casus    Lamberti  Spina   VQr 

catur . 

Ma  il  padre  Giam-Battista  Solleri  della 
compagnia  di  Gesù  ,  uno  de' continuatori 
degli  atti  de'  Santi  del  Bollando  *  ,  dopo 
il  padre  Pagi  3 ,  ha  chiaramente  dimostrato 
che  il  solo  Adriano  terzo  ,  e  non  già  il 
primo  5  riposa  ed  è  onorato  nel  monastero 
di  Nonantola  ,  avendo  acquistato  con  poca 
fatica  la  canonizzazione  dall'  ignoranza  dei 
secoli  barbari. 

Avea    questo    pontefice    nel    partirsi    da 
Roma^,  per  attestato  del  suddetto  Gugliel- 
mo bibliotecario  ,  lasciato  al  governo  e  al- 
la difesa  di  quella  città  Gio-vanni    -vescovo 
di  Pavia  e  messo  dell' imperador  Carlo,  in 
tempi  veramente  disastrosi  ,  perchè  il  ter-^^j 
fitorio  romano  era  poco  dianzi    stato    de--      i 
vastato  dalle  locuste  e  dalle  piogge,    e    vi    .  | 
regnava  la  carestia .    Pervenuta    dunque    a 
Roma  la  nuova  della  di  lui  morte ,  raunsu 

tisi 
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tisi  i  vescovi  5  il  clero,  e  la  nobiltà  di 
queir  inclita  città  ,  concordemente  elessero 
pontelice  Stefano  F,  prete  cardinale  de'ss. 
quattro  Coronati^,  personaggio  di  rare  vir- 
tù e  della  prima  nobiltà  di  Roma.  Poscia 
col  suddetto  Giovanni  legato  imperiale  fu- 
rono a  prendere  questo  nuovo  eletta ,  che 
nella  seguente  domenica  fuconsecrato.  Ma 
egli  trovò  dipoi  spogliata  di  tutti  i  suoi 
tesori  ed  arredi  la  guardaroba  del  sacro 
palazzo  latcranense  e  delle  basiliche  ro- 
iriane ,  e  voti  i  granai \ e  le  cantin^r' con 
che  gli  mancò  la  maniera  di  fare  il  dona- 
tivo pvalicato  dagli  altri  papi  al  clero  e 
alle  scuole  di  Roma  ,  e  di  soccorrere  al 
popolo  j  miseramente  allora  afflitto  dalla 
fame  .  Crede  il  cardinal  Baronio  ^  che  que- 
sto saccheggio  provenisse  dall'  iniquo  costu- 
me già  introdotto  in  Roma  ,  che  morto  il 
papa  j,  la  sua  famiglia  dava  il  sacco  al  pa- 
lazzo patriarcale  del  laterano  ^  Supplì  il 
hiion  pontefice  coi  suqì  beni  patrimoniali 
al  bisogno  del  popolo  .  Applicossi  anche 
alla  distruzione  delle  locuste  ,  con  dare 
cinque,  o  sei  denari  a  chiunque  portava 
uno  staia^ejle  medesime  uccise  .  Ma  ciò 
non  bastando  5  coli' acqua  da  lui  benedetta 
fece  spruzzar  le  campagne  e  cessò  affatto 
quel  flagello  .  Notano  gli  Annali  del  Lam- 
becio  ^j  che  giunto  1'  avviso  all'  impera- 
T0M.XII.   ^  F  dor 
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H^r>  Italie. 


B2  Annali  D*  Italia 

dor  Carlo  U  Grg/so  della   consecrazionè  diìj 
esso  papa  Stefano  F,  andò  forte  in  colle- 
ra ,  perchè    i  Romani  eo  inconsulto    illum 
ordinare    'prcesumserunt  *  Però  misit  Llut- 
-wardum  ^  &  quosdam  romance  sedis  episco^ 
jpos    (che  probabilmente  àvcano   accompa- 
gnato papa  Adriano  III  a  Nonantoìa  )  ut 
eum    deponerent    :    quod  perficere    minime 
potiieriint .  Nam  prcedictus   pontifex  impe- 
ratori  per  legatos   silos  plusquam  trigintd. 
episcoporum  nomina  ^  &  omnium  presbyte" 
rorum   &  diaconorum  cardinalium  ^    atque 
inferioris   gradus   persoUarum  ,    necnon  & 
laicorum  principum  scripta  destinavit^qul 
omnes  unanimiter   eum  elegerunt  ,   &  ejus 
ordinationi  suhscripserunt  .  Di    qua    dedu- 
ce il  padre  Pagi ,  che    sia  vero  il    decreto 
che  dicemmo    fatto  da  papa    Adriano   Illy 
intorno  alla  libertà  di  consecrare  il  nuovo 
Tornano  pontefice,  senza  aspettare  ii  consen- 
timento dair  imperadore  .  Giovan-Giorgiò 
Eccardo  ^  di  qua  all'  incontro  deduce  ,  che 
quel  decreto,  non  mentovato  da  alcuno  àei 
più  antichi   storici  ,  sia  fattura    de'  secoli 
posteriori .  Ma  di  ciò  s'  è  detto  abbastan- 
za al  precedente  anno.  Non  bisogna  confon- 
dere l'elezione  colla  consecrazionè.  Di  qni 
certo  apparisce  che  Carlo  il  Grosso  non  vola- 
le essere  da  meno  degli  altri  augusti  suoi 
predecessori ,  pretendenti  quasi    un  diritto 
della  lor  sovranità   il  consenso  della  conse-' 
cra- 
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craziòne suddetta;  e  ch'egli  sdegnatosi  figurò 
di  poter  deporre  questo  papa  novello ,  per- 
chè gli  dovette  essere  supposto  ,  che  v'  era 
stato  del  contrasto  e  del  dubbio  nell' ele- 
zione di  lui  .  Ma  certificato  poi  che  que- 
sta era  stata  canònica  ^  ed  avendo  a  mio 
credere  fatto  i  Romani  valere  V  aver  e^si 
operato  tutto  anche  col  consenso  e  colla 
assistenza  dì  Giovanni  vescovo  di  Pavia^, 
ministro  dell' impe radere  stesso  :  gli  conven- 
ne desistere ,  perchè  chi  era  canonicamen- 
te eletto  e  consecrato  ,  non  potea  cessar 
d'  essere  vescovo  ,  o  papa  ,  se  non  per  de- 
litti canonici  .  Perchè  in  quest'anno  Godi- 
fredo  duca  de'  Normanni  ,  a  cui  era  stata 
data  da  Carlo  augusto  in  governo  la  Fri- 
sia ,  facea  delle  novità  ,  e  dava  evidenti 
segni  di  ribellione  ,  fu  ingannevolmente  ti- 
rato ad  un  abboccamento  da ^rri^o  conte,, 
uno  de' principali  ministri  dell'  imperado- 
re  ,  e  tagliato  a  pezzi  .Con  simile  ingan- 
no fu  preso  ed  accecato  T/g-o  figliuolo  ba- 
stardo del  fu  Lottarlo  re  della  Lorena  e 
cognato  di  esso  Godifredo  ,  principe  ,  che 
negli  anni  addietro  avea  con  varia  fortiufa 
inquietato  non  poco  quel  regno  ,  perchè 
preteso  da  lui  .  Neppur  cessava  in  questi  tem- 
pi Atanasio  li  vescovo  di  Napoli  ^  di  valer- 
si ora  de' Saraceni ,  ora  de' Greci ,  per  dan- 
neggiare non  meno  i  Salernitani  che  i  Ca- 
'poani .  Era  suo  nimico  chiunque  non  si  sot- 

F  2  to^ 
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tometieva  alla  sua  immensa  ambizione» 
ideila  stessa  settimana  santa  di  quaresima^ 
credendo  di  poter  sorprendere  Capoa  ,  men- 
tre il  popolo  era  alle  divozioni,  spedì  co- 
là un  esercito  di  Greci  ,  Mori  ,  e  Napole- 
tani, che  diedero  la  scalata  alla  città;  ma 
ne  furano  bravamente  respinti . 

Atìno  dì  Cristo  DcecLxxxvi.Indiz.  iv- 
di  Stefano  V,  papa  2. 
di  Caklo  il  Grosso  imperadore  C 

u.    -     ■ 

VJF'li  Ann^l*  di'  Fulda  ^  ci  fanno  sapere 
che  r  linperador  Ca?'Zo  celebrò  la  festa  del 
santo  natale  in  Katisbona^  ,  e  poscia  invi- 
tato da  papa  Stefano  se  ne  venne  in  Ita- 
lia. Per  varj  affari  spedì  a  Roma  Liittvar^ 
dò  vescovo  dì  Vercelli  suo  arcicancelliere , 
il  quale  spezialmente  ottenne  che  i  vesco- 
vi,  de*  quali  erano  ^tate  devastate  le  chie- 
se e  diocesi  dai  Normanni  nella  Erancia  e 
Germania  bassa ,  potessero  essere  installa- 
ti nelle  chiese  vacanti.  Verniero  nella  do- - 
msnica  delle  palme  a  parole  >  e  poi  alle 
mani  le  guardie  d'  esso  Augusto  in  Pavia 
c^n  que' cittadini.  Molti  de' primi  restaro- 
no uccidi  ,  molti  de'  Pavesi  feriti  ,  i-  quali 
per  timore  della  vicinanza  dell'  imperado- 
re y  dimorante  allora  in  Corte  Olonna  ,.  si 
diedero  alia  fuga  isx  morirono  nel  cammi- 
no .  Dopo  pasqua  tenne    esso    augusto  uiaa 

die- 
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^ieta  generale  in  Pavia,  terminata  la  qua» 
le    s'  incamminò   per   la  -Savoja    alla    vol- 
ta    di    Parigi  ,    città    allora    assediata    da 
tutto     lo    sforzo    dei  Normanni  .   Truova- 
si  descritto  questo  terribile  assedio  da  Ab- 
bone /^    monaco -di    s.  Germano  ^dar'" Prati  ^ 
^che     fu    spettatore     di    tutta    \^  tragedia . 
Era   di^fesa  la  città  da  Odone  conte  d'  essa, 
e  da  Roberto  suo  fratello,  amenduc  "figliuò- 
li valorosi  di  Roberto  il  forte,  dall'  ulti- 
mo de'   quali  discende  la  real  casa   oggidì^ 
felicemente  regnante  in  Francia.  Venuto  a 
Metz  r  imperadore  Carlo  j,  colà    arrivò  il 
-suddetto  Odone  conte  ,  per  implorare  soc-^ 
corso  alla  città    assediata  da    molti   mesi. 
Fu  spedito    Ufi  potente   esercito  ,  raccolto 
dalla  Germania  -e  dalla  Lorena,  comanda- 
to da  Arrigo  conte  e  marchese  ,  general  di 
armi  il  più   accreditato    di    questi  tempi  ; 
ma  questi  nello   spiare  il  campo  de'  Barba- 
ri ,  non  badando  ^Ile  fosse  coperte ,  dispo- 
ste da  coloro    intorno  agli  alloggiamenti  ., 
e  caduto    in  «na  d'esse  ,  restò  -quivi  infe- 
licemente   ucciso    sul    fine    d'  Agosto  .    Si 
mosse     in    fine    V  imperadore     stesso    al- 
'la     volta     éi     Parigi     con    un'  altra    più 
.poderosa    armata  ^    e    mentre    ciascuno    si 
stava    aspettando  qualche  gran  fatto  d'  ar- 
mi colla  sconfitta  de' Normanni ,  eccoti  gin- 
gnere    con  un    gran    rinforzo    di    gente  in 
ajuto    degli    assedianti    Sl§efredo    duca   dì 
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qu^ella  nazione ,  Questo  fece  andar  ritentato 
r  ali^iisto  Carlo  dall' azzardar,  tutto  in  una 
battaglia    campale,  e  fu  creduto  meglio  di 
trattar  d'  accordo  »  Erano  anche    stancHiT^ 
Normanni  pellungo  ed  infruttuoso  assedio. 
Fu   convenuto   cai  grosso  di  que^  Barbari',, 
che  si  ritirassero  a  Sens  per  quartiere  del. 
verno  ,  e  che  sborsate  loro  settecento  lib- 
bre   A'  argento  al  mese  di   marzo,    se   ne 
uscissero  del  regno  per  tornarsene  alle  loro 
ciise  .  Non  gloria  ,  ma  vergogna  non  poca 
universalmente     riportò    anche    da     questa 
impresa   V  augusto    Carlo    ^  ^    perchè  oltre 
al  non    avere    operato    cosa    alcuna    degna 
dell'imperiale    maestà  ,  lasciò  in   preda  a, 
que' crudeli  pagani  un  gran  tratto  di  pae- 
se .  Sigefredo  duca.  ,   non    compreso   nella, 
detta   convenzione  ,    anch'  egli    colle    sue 
masnade  infierì;  contra  di  s.  Medardo  ,  di-- 
strusse  varj  palazzi  ,  e  condusse  in  ischia- 
vitù    assaissimi    Cristiani  .  Ritiratosi,  con 
gran  fretta  Timperadore  in  Alsazia  ,.  quasi 
cìie  avesse  alla    coda  i  nemici  ,  fu  assalita 
da   una   malattia  ,  per  cui  quasi  si  dubitò. 
della  sua  vita  .  Reginonesegultato  dal  car- 
dinal Baronio  *  e  dal  padre  Mabillone  3  , 
mette  l'assedio  di  Parigi  all'  anno  seguen- 
te ;  ma  è    fallato    il    suo    testo  .  Abbiamo 
dagli  Annali  pubblicati  dal  Freero  "^  e  dal 
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Lambecio  ^ ,  che  insorse  in  quest'  anno  una 
gravi^    discordia    fra  Berengario   duca   del 
Friuli  5  parente  dell'  imperadore  ,  e  Liut-- 
-yarda  -vescovo  di  Vercelli  .  Per  questa  ca- 
gione portatosi  Berengario  in  persona  »  con 
una  mano  d'  armati  a  Vercelli  ,    diede  il 
sacco  al  palazzo  episcopale ,  e  se  ne  tornò 
•senza  opposizione  d'  alcuno  a  casa  .  1  mo- 
tivi   di    questa  nemicizia    ed  attentato    ce 
gli  ha  conservati  il  continuator    degli  An- 
nali di  Fulda  ,  dato  alla   luce  dal  suddet- 
to Lambecio  _,  autore    nondimeno  ,    a    cui 
non  si  può  prestar    fede  in  tutto   ,  perchè 
appassionato  forte  contra    di  questo  prela- 
to.  Vedremo  in  breve  che  gli  Alemanni  non 
perdonarono  alle  calunnie  per  maggiormen- 
te screditarlo.  Scrive  egli  che  dacché  Car- 
lo il    Grosso   divenne  re    dell'  Alcmagna  , 
innalzò  forte  questo  Llutvardo  ,  uomo  per 
altro  di  bassissima  origine   ,  fino   a  dargli 
la   sublime    carica  di    arcicaricelliere    dell' 
imperio  ,  e  a  lasciarsi   guidare  da  lui  pel 
naso  in  tutti  gli  affari ,  di  modo  che  Liut- 
vardo    era  più    onorato    e    temuto    che  V 
imperadore   medesimo  .   Sentendo   egli    la 
sua    forza  ,    rapì   molte    figliuole   de'  pia 
nobili  deir  Alemagna   e    dell'  Italia  ,    per 
accoppiarle  in    matrimonio  co'  suoi  paren- 
.ti .  Giunse  poi  fino  a  tanta  temerità  ,  che 
fece    levar    per  forza    dal  monistcro    di   s. 
Giulia   di  Brescia    una  figliuola   d'  JJnroco 
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conte  ,  già  duca  dd  Friuli  e  frafelto/  di 
Berengario  ,  e  la  diede  per -moglie  aiim 
suo  nipote .  Le  monache  di  quel  monistéro 
si  misero  a  pregar  Dio  ,  e  nella  stessa 
notte  che  costui  si  pensava  d'  accostarsi 
alla  fanciulla  ,  cadde  nior^o  ,  pier  qu^anto 
fu  rivelato  ad  una  di  quelle  religiose  ,  che 
lo  raccontò  poi  all' altre  ^  e  la  faneiilla  r^- 
slò  intatta  per  questo  ;  se  pur  ciò  év  ve- 
ro, e  non  un  mero  laivoro  di  fantasia  febv^:::::^ 
minile .  -- 

furante  T  assedio  sopprad-detto  di  Pari- 
gi    ,  impariamo  da  Fro'doardo  ^  ,  cHe  Fol- 
co arcivescovo  di  Rems  scrisse  a  papa  Ste- 
fano prò  Widone  quoque    affine  ~suo  ,  qiwfnr 
idem  papa  in  filium  adoptaverat^  tam  s&^ 
quam  ceteros  consanguineo s  suos^  quibus  id~~  ' 
notificaverat  ,   debitam    exhibiéuros    eidem 
papas  reverentiam  .  Aggìugne  che  nella  ri- 
sposta inviata  ad  esso  arcivescovo  il  papa 
^protestava  :  Memoriam  quoque  Widonts  du^ 
cis  gratissime    se    suscepisse  ^  quem    unici 
loco  fila    se  tenere  fatetur  .  Qui  si    parla 
di  Guido  duca  di  Spoleti  ,  uomo  di  gran 
rigiri  ,  di  nazione  franzese  ^  e  perciò  pa-       v 
X'ente  d*esso  Folco.  Da  ciò  si  conosce  che 
egli  nemico    dianzi  de'  precedenti    romani 
pontefici,  s'era  ben  introdotto  nella  grazia 
del  presente    papa  Stefano  ,  fpfse  per  quei 
segreti   disegni    che  si    verranno  scoprendo 
neir  andare    innanzi  .   Circa  questi    tempi 
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V  ^rto  id -d^-a^^isb  che  succedesse  quanto  nar- 
ra  dello  stesso  duca  Guido  Ercheinperto  ^, 
storico  de"' tempi  presenti.  Cioè>  eh' egli  si 
portò  colla  sua  armata  ,  mosso  probabil- 
mente dal  papa>  contrai  de'Saraceni,  postati 
al  Garigliano;  ruppe  i  loro  trinceramenti, 
diede  il  sacco  al  loro  oanipo  ;  alquanti  ne 
mise  a  fil  di  spada,  e  obbligo  il  resto  a 
fuggirsi  per  le  monla^ne  .  Essendosi  dipoi 
accostatola  CapoaT^uel  popolo  per  timore 
si  sottopose  al  di  lui  dominio  .  Non  sì  pre- 
sto si  fu  ritirato  Guido  da  quelle  contrade, 
che  Atanasio  vescovo  di  Napoli  spedì  le 
sue  genti  con  una  brigata  di  Greci  a  dare 
il  guasto  al  territorio  di  Capoa.  Ricorsero 
i  Capoani  per  ajuto  al  suddetto  Guido  duca 
^di  Spoleti  y  ed  egli  colla  sola  voce  della 
sua  venuta  a  Capoa  dissipò  le  soldatesche 
napoletane.  Entrato  poi  in  quella  città  por- 
tossi  ad  abboccarsi  con  lui  per  gli  affari 
correnti  Ajone  principe  dì  Benevento  .  Gui- 
do badando  più  alle  suggestioni  de' Capua- 
ni che  alle  l«=^ggi  dell' onoratezza  ,  fece  pri- 
gione quel  principe  .  Fors'  anche  uomo  sì 
voglioso  di  dilatar  le  fimbrie  delle  sue 
signorie,  non  ebbe  bisogno  a  ciò  degl'im- 
pulsi altrui .  In  fatti  conducemdct^seco  esso 
Ajone  con  buona  guardia,  si  presentò  alle 
porte  di  Benevento  ^  che  gli  furono  aper- 
te, e  prese  il  dominio  ancora  di  quelU 
città  col  mettervi    de' suoi    ufiziali.  Di  là 
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passò  a  Siponto ,  e  colà  parimente    entrò ,. 
con  lasciar  Ajone  fuori  della  città  ben  cu- 
stodito da'  suoi    soldati .    Ma    i    Sipontini , 
forse  ingannati  da  lui  con  delle  false  espo- 
sizioni >  scoperto  che  ebbero  che  il  ior  si- 
gnore Ajone  era  detenuto    prigione  ,  data 
campana  a    martello ,  presero   i    baroni  di 
Guido,,  ed  egli  si  rifugiò  e  ehiuse    in  una 
delle  chiese  di  quella  città.  Se  volle  uscir- 
ne   lifeero^    gli    convenne    rimettere  Ajone 
in  libertà  ;  e    nel  seguente    giorno  ,    dopo, 
aver  giurato  di  non  far  vendetta    di    que- 
sto, gli  fu  permesso  di  tornarsene  a  casa> 
ma  scornato  e  malcontento   di  se    medesi- 
mo.  Ajone    ricuperò  Benevento;   e    Capoa 
la  vedremo  in  breve   nelle   mani,   de'  suoi 
principi .  Diede  fine  alla  sua  vita  in    que- 
sto anno  Basilio  macedone  imperadore  dei 
Grecia  principe  glorioso  per  varie  sue  ira- 
prese  e   virtù,    ma   biasimato    per    essersi 
lasciato   sedurre    da   Fozio  ,    autore    dello 
scisma  de' Greci,  e  per  averlo  rimesso  nel- 
la sedia  patriarcale  di  Costantinopoli .  La- 
sciò suo  successore  nell'imperio  Leone  suo 
primogenito ,  già  dichiarato  suo  collega  ed 
augusto  j  il  quale  non  tardò  a  cacciare    io, 
esilio    il  suddetto  Fozio  ^  con  far  ordinare 
patriarca  in  luogo  di  lui  Stefano  suo    fra- 
tello .    Fu    poi   questo    Leone    imperadore 
perula  sua  letteratura    e  saviezza    sopran- 
-  nofninato  il  sapiente  .  Cominciò    in  questo 
anno  ^  Angelarlo  abbate    di  Monte  Casino. 
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a    riedificar    quell'illustre   monistero  ,  già 
rovinato    dai   Saraceni  ,  Pertossi    allora   .a 
visitar  quel  sacro  luogo  Erchemperto    mo- 
naco e  storico  di  questi  tempi ,  e    nel    ri- 
tornare   a  Capoa    cadde  coi    compagni    in 
mano  de'  Greci  ,  che  li  svaligiarono  tutti  , 
e  presero  i  lor  cavalli  e  famigli  .  Stavano 
in  que'  contorni  i  Greci ,  condotti  da  Ata- 
nasio II,  vescovo  di  Napoli  ,  per  danneggia- 
re i  Capoani .  Gravissimi  danni  ancora  re- 
carono  nel    presente    anno  a  varj  paesi  le 
tante  inondazioni  c'è' fiumi  ,  che  portarono 
via  le  case  e  le  ville.  Ne  parlano  gli  An- 
nali germanici ,  ed  aqche  il  Dandolo  ^  at- 
testa che  si  provò  in  Italia  la  stessa  cala- 
mità. Se  crediamo  a  quest'ultimo  autore, 
fu  in  questi  tempi  che  gli  Z7ngri  o  Ungila- 
ri  ,  gente    uscita    della  Scitia  ,   cioè    della 
Tarlaria  _,    vennero    la    prima    volta   nella 
Pannonia  ,  e  cacciati  da  quelle    provincia  , 
o  piuttosto  sottomessi  gli  Avari  ,  chiama- 
ti anche /7/1  ni,  sene  impadronirono,  &  its- 
que  hodle  ibi  manent .  E'  cosa  da  avvertire , 
perchè  questa  nazione  bestiale,    che    allora* 
si  nudriva  di  carni  crude  e  beveva  il  san- 
gue umano ,  per    quanto    narra    esso   Dan- 
dolo ,  si    fece  pur    troppo  sentire    ne'  se- 
guenti   anni    all' Italia .    Da    essa    prese    la 
Pannonia  il  moderno    nome    di    Ungheria, 
Preginone  *  ne  coinincia  a  parlare  all'  apna 
889  ,  siccome  vedremo . 

Ari- 
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Anno  di  Cristo  dccclxxxvii.  Indiz.  V. 
di  Stefano  V,  papa  3. 
di  Carlo  il  GRos&o_impcradore  7. 

i  rovavasi  V  Imperador  Carlo  dopo   pasqua 
a  GuibeJinga  fra  Maneim    ed  Eideiberga  % 
.quando  comparve  alla  sua    cortc^Bertuga^ 
^rio  duca  del  Friuli^  informato  che^-gli  so- 
prastava una  gran  tempesta  per  la    violen- 
za usata  in  Verc^li    contra    di  Liutvardo^ 
-vescovo  di  quella  città,  da  noi  già  vedut<5 
sì  potente  appresso  di  questo    augusto.  Si 
seppe  così  ben  maneggiare  Berengario^  che 
placò  lo  sdegno    dell'imperadore  ,    &    ma'- 
gnls    muneribus    contumeliam  ^    quam    in 
Liutwardum  -priori  anno  commi serat  j,  com^ 
ponendo  absolvit  ,  come  s' ha    dagli  Annali 
di  Fulda  presso  ilFreero.  Sembra  adunque 
ch'egli  rifacesse  a  Liutvardo  ,  e  con    usu- 
ra ,  i  danni  recati  a    lui    in  Italia .  Mancò 
di  vita  in  quest'  anno  Bosone  re  di  Proven- 
za   e  della  Borgogna  inferiore    nel    dì    n 
di  gennajo.  Restò  di  lui  un  figliuolo  par- 
toritogli   da  Ermengarda  figliuola    di  Lo* 
dovico  II  imperadore  ,  a  cui  fu    posto    il 
nome  di  Lodovico  in  onore  dell'  avolo  ma- 
terno .  Abbiam  veduto    quanto    odio    por- 
tassero   i     re    della    Gallia    e     della   Ger- 
mania   a    Bosone  ^    percbè    usurpatore    di 
sì    bella    parte     della    monarchia  '  franze- 
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se .    Ma    Bosone     favorito    dalla   propizia 
disposizione    di     questi    tempi  ,    si    ma»- 
tenne    la  corona    in    capo  ;  e    quel    che    è 
iù   da    stupire  ,  il   sueldetto    suo    figliuo-  ^ 
o    Lodovico ,    che    non   potea    aver    com- 
'piati   i  diecianni,  portossi  nel  presente  an- 
no aìla  corte   dell'    imperadore    Carlo  pex 
pagargli  i  tributi  del  suo  ossequio  ,  e  di- 
.chiararsi   iuo  vassallo  .    Piacque  tanto  all' 
imperadore   quest'  atto  ,  che    avujto    anche 
riguardo  alla  parentela ,  1'  accolse  con  sin- 
golare onorevolezza ,  e  non  finì  la  faccen- 
da, che  r  adottò  p'n  suo  figliuolo.  Suscepit 
ad    hominem  (  cioè    per  vassallo  )    ùhìque 
adopiivuin  fiUum    constituit  ,   dicono    gli 
Annali  suddetti  .  Se  ne  ricordi  il  lettore, 
perchè    questo  Lodovico  si  farà    conoscere 
dopo  alquanti  anni    in  Italia  ,   e  il  vedre- 
mo anche  imperador  de'  Eomani  .  Andava 
intanto  declinando  in  esso  Carlo  imperado- 
re la    sanità    del  corpo    e  non  men  quella 
della  mente  .  Aprissi  con   ciò  una    favore- 
vol  congiuntura  per    abbattere    la    fortuna 
diLidtvardo  vescovo  di  Vercelli,  a  chiun-^ 
que    de'  baroni    e  cortigiani,  o  dalF  invi- 
dia ,  o  dai  giusti  motivi  era  animato  con- 
tra  di  lui  .  Verisimile  è  che  se  Berengario 
duca  era  tuttavia  alla  corte ,  o  almeno  che 
gii  amie)  suoi  si  sbracciassero  per  atterrar 
questa  tórre.  L*  arme  j,  con  cui  ottennero 
M  loro  intento  ,  fu  la  calunnia  .  Il  continua-^ 
tot  degli  Annali   di  Fulda  presso  il   Lam- 
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iecio  %  che    sparla  fojrte  di  questo  vesco- 
vo, giugne  fino  adire  ch'egli  era  eretico  , 
e    ehe    sosteneva   essere   il    Signor    nostro 
Gesù  Cristo  unum  imitate  substantlce  ^   non 
})ersonc€  .  Niente  è  più  facile  che  il  sogna- 
re, od  inventar  tutto  contra  chi  è  in  odio 
al  pubblico  .  Ma  quello  che  diede  il  crollo 
a  Liutvardo^  fu  V  avere  gli  Alemanni  ne- 
mici   suoi    fatto   credere    all'  iniperadore  ^ 
che  fra  lui  e  V  Imperadrice  Riccarda  pas- 
sasse  un'   indecente    amicizia  ,  perchè  egli 
praticava  assai  familiarmente  Con  esso  lei , 
Bastò  questa    sola    ombra    alT   imperadore 
pet  cacciare  vituperosamente  da  se  il  dian- 
zi sì  caro  e  potente  ministro,  è  per  ispo- 
gliarlo  di  tutte  le  sue  cariéhe ,    senza    dar 
luogo  a^ragioìie  alcuna  in  contrario.  Da  li 
poscia  a  pochi  giorni^   fatta  venir  V  imperà- 
drice  nel  consiglio  de' suoi  ministri ,  vomitò 
anche  contra  dilei  il  suo  sdegno  ,  e  con  istu- 
pore    di  tutti  protestò  di  non    averla    mai 
toccata  in  dieci  annidi  matrimonio  passati 
con  lei .  Crebbe  la  maraviglia  alT  incontro 
all'udire  Riccarda  protestare,  che  non  So- 
lamente il  marito  augusto  niun  commercio 
aveva  avuto  con  lei  ^  ma  neppure  altra  per- 
sona ;    e  eh'  ella    era    verginee  ,    esibendosi 
di  provare    questa  sua  asserzione    col  giu- 
dizio di  Dio,  cioè  o  eoi  duello  da  farsi  da 
qualche  campione  per  lei  ,  o  dalla   pruova 
de' vomeri  infocati,  ch'ella  stessa  farebbe  i 
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riti  pratieati  dalF  ignoranza  di  questi  bar- 
bari secoli,  -e  disapprovati  sempre  dai  sag- 
gi tra  i  Cattolici.  Con  ciò  difese  ella  ba- 
stevolmente  i'  innocenza  sua  .  Ma  dopo  la 
deformità  di  quest'  atto';  o  non  reggendo 
il  cuore  a  Ricarda  di  abitar  più  con  un 
consorte  scimunito  ,  o  non  volendola  più 
lo  stesso  Auc^usto  nella  sua  corte  ,  ella  si 
ritirò  in  Andella  monistero  d'Alsazia,  da 
lei  fabbricato  ^  dove  santamente  condusse 
il  resto  di  sua  vita ,  e  dopo  morte  fu  ono- 
rata qual  santa . 

Crescendo  intanto  i  malori  d'  esso  Au- 
gusto ,  intimò  egli  una  dieta  generale  del 
regno  a  Triburia  pel  prossima  novembre  , 
^i^n  di  provvedere  ai  bisogni  della  monar- 
chia ;  e  probabilmente  colla  speranza,  o 
almeno  col  desiderio  di  far  accettare  ai 
baroni  per  suo  successore  Bernardo  isuo  fi- 
gliuolo iDastardo.  Ma  prima  di  quel  tempo, 
per  attestato  degli  antichi  Annali  ^,  molti 
de'  principali  baroni  della  Francia ,  Sassonia , 
Baviera ,  ed  Alemagna ,  non  volendo  più 
sofferire  un  principe  sì  screditato  ^  e  di- 
venuto oramai  affatto  inetto  al  governo  , 
fecero  insieme  congiura  ^  ed  invitarono  al 
regno  Arnolfo^  figliuolo  bastardo  di.Car- 
lomanno  già  re  di  Germania  e  d'Italia. 
L'autore  degli  Annali  lambeciàni  ^  ancor 
qui  pretende,  che  Liutvardo  scacciato,  co- 
me 
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me  dicemmo ,  da  Cado  augusto  ,  ricove- 
ratosi in  Baviera  presso  il  medesimo  Ar- 
nolfo ,  macchinasse  con  lui  di  deporre  es- 
ro  imperadore^  e  eli  prendere  le  redini  del 
governo.  Se  ciò  fosse  vero,  segno  ben  sa- 
rebbe che  aLiutvardo  non  mancavano  ami- 
m  per  tutta  la  monarchia  de'Frtìncki.  Co- 
munque sia  ,  verso  la  m'.tà  di  novembre 
si  tenne  la  dieta  suddetta  ;  tutti  i  baroni, 
e  tutti  iniino  i  principali  cortigiani ,  ab- 
bandonato il  misero  xmper^dore  ^  riconob- 
bero per  re  il  giovane  ^r<2oZ/© ,  creduta 
da  essi  ^  più  abile  al  governo  fra  ^à^ì 
j^  pochi  _,  che  testavano  della  discendenza  ma|^ 
«chile  di  Calìo  magno.  In  così  abbietta 
stato  rimasto,  questo  Augusto,  diansi  pa-j-x^, 
drone  di  quad  tutto  l'Occidente,  ed  allora^ 
vivo  5petiac(blo  della  caducità  delle  cose 
terrene  ,  chd  diro  ripiego  non  seppe  pren- 
dere, se  non  quello  d'inviar  molti  regali 
al  nipote  Arnolfo,  e  di  pregarlo  che  alme*, 
no  gli  concedesse  alquanti  luoghi  in  Ale-*) 
magna  per  sostentamento  suo,  finche  Dio 
il  lasciasse  in  vita;  e  gli  ottenne^  ma  per 
poco  tempo  ne  potè  godere  l'uso.  Mandò 
anche  il  figliuolo  Bernardo  ad  esso  Arnolt;^ 
fo,  che  gli  assegnò  varj  beni  per  suo  re- 
taggio .  J  principi  e  popoli  della  Gallia  ^ 
tuttoché  seguitassero  ad  essere  flagellati 
ai  Normanni,  pure  non  concorsero  punto 
nell'elezione  d'Arnolfo,  e  presero,  sicco- 
me dirò,  altre  risoluzioni .  Per  lo  contra- 
rio i  popoli  della  Francia  orientale,  della 
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Sassonia,  Turingia ,  e  Baviera^,  e  dì  nna 
parte  della  Schiavonia  ,  accettarono  per  lo- 
ie signore  Arnolfo.  Per  conto  dell' Italia^ 
finché  visse  il  deposto  Carlo  il  Grosso  , 
niuna  mutazione  vi  si  fece  ,  e  solamente 
sì  tennero  consigli  e  si  formarono  leghe 
per  quello  che  già  si  prevedeva  vicino  . 
Cadde  infermo  in  quest'  anno  Gio-vanni  do- 
ge di  Venezia  ,  per  attestato  del  Dandolo  ^^ 
e  non  potendo  accudire  al  governo,  quan- 
tunque già  fosse  stato  dichiarato  suo  colle- 
ga nel  ducato  Orso  suo  fratello  ,  tuttavia 
diede  licenza  al  popolo  di  eleggersi  un 
nuovo  doge  .  E  fu  eletto  Fietro  CandianOx 
nei  dì  17  di  aprile  ,  uomo  di  gran  senno 
e  cuore  negli  affari  della  guerra.  Questi 
procedette  ostilmente  contro  gli  Schiavoni,.. 
ma  essendo  egli  restato  ucciso  nel  mese  di 
settembre  in  una  zuffa  ,  il  doge  suddetto 
Giovanni  ripigliò  il  governo  e  soppravvis- 
se  anche  sei  mesi  e  tredici  giorni.  Era  si- 
gnore di  Capoa Xa7ido?2e  conte.  *  Tra  per 
esser  egli  uomo  pigro  e  disattento ,  e  per- 
chè si  trovava  malconcio  dalle  febbri ,  per 
curar  le  quali  si  portò  ad  abitare  in  Tea- 
no ,  giunse  a  perderne  la  signoria  nelF  an- 
no presente  nel  dì  dell'epifanìa.  Atenolfo 
suo  parente,  accordatosi  prima  con  Atanasio^ 
11^  vescovo  e  duca  di  Napoli  ^  che  teneva 
mano  a  tutte  le  cabale  di  questi  tempii  si 
Tom.  XIL  G  im- 
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impadroni  di  Capoa  ,  e  siccome  avca  pro- 
messo ,  si  dichiarò    vassallo    del   suddetto 
Atanasio  ,  con  dargli  per    ostaggio  un  siao 
figliuolo.  Ma  pentitosi  dipoi,  si  raccoman- 
dò a  Guido  ddica  di  Spoleti  ,  il  quale  con 
tal  forza  ne  trattò    col  vescovo    suddetto, 
che  fece  restituirgli  lo  strumento  dell'ob- 
bligazione 5  e  rimandargli  il  figliuolo.  Trat- 
tò poscia  Atenolfo  con  papa  Stefano  di  far- 
si suo    vassallo  ,  di  dargli    Gaeta    eh'  egli 
avea  poco  avanti  presa  con  un'  astuzia  ,  e 
di  ajutarlocontra  de' Saraceni  abitanti  pres- 
so il  Garigliano,  col  mandare  a  tal  fine  a 
^omzLMajone  abbate  di  s.  Vincenzo  di  Vol- 
turno, e  Dauferió  diacono.  Ma  stette  po- 
co  a    dimenticar  la   parola    data ,  e  nulla 
attenne   di    quanto    avea    promesso  .    Non 
mancavano  già  aderenti  in  Capoa  a  Landò- 
ile  conte  ^  escluso  già  dal  dominio  di  quel- 
la città  5  che    r  invitavano    a    ritornarvi  i 
Animato  da  questa  speranza,  un  dì  nasc«-^ 
so  in  una  carretta  entrò  in  essa  città,  e  a 
dirittura  andò  al  palazzo  del  vescovo,  cioè 
Ai  Landolfo  juniorc  suo  figliuolo,  dove  ran- 
no tosto  alquanti  de'  suoi  fautori .  AtenoU 
fa  che  non  dormiva  ,  sollecitamente  si  mi-* 
se  in  armi  ,  laonde  si  venne  alle  mani  fra 
le  due  fazioni  .  Prevalendo  quella  di  Ate- 
nolfo ,  Landone  ebbe  per  grazia  di  poter- 
sene andar  sano  e  salvo;  mai  suoi,  e  fra 
gli  altri  il  vescovo  Landolfo,  furono  mes- 
si in  prigione  ,  e  dopo  non    molto  rimessi 
in  libertà  .  Circa  questi    medesijpii  tempi , 
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«  forse  vivente  tuttavia  T  imperador  Basi- 
lio jV  Guaimario  J,  principe  di  Salerno^  si 
portò    alla  corte    di  Costantinopoli  ,  rice- 
vuto  quivi    con    distinti    onori  ,   e    creato 
patrizio  dair  imperadore,  se  ne  tornò    po- 
scia in  Italia.  Questo  vuol  dire  che  egli  giu- 
rò   fedeltà     ed    omaggio   ai    Greci  .     Una 
carta  di  molta  importanza  ,  benché  non  as- 
«ai  corretta ,  ci  ha  conservato  V  Ughelli  *  , 
scritta  da  Teodosio  vescovo  di  Fermo  nell* 
anno  presente  ,  dove  è  riferito  il  consenso 
omnium    -vcnerabilium    episcoporum  in  du^ 
catu  spoletano  degentlum  .  Questi  erano   i 
Vescovi  di  Rimini ^  Fossombrone ^  Ancona^ 
Camerino  ,    SinigagUa  ,    Spoleti  ,    Fano  , 
Pesaro  ^  Umana  ,  Perugia  y  Osimo  ,  Rieti  ^ 
Cagli ,  Lodonc  (  non  so    che  sia  )  Urbino  , 
Nocera  ,  Terni  ,  e  Forlì  :  la    qual   ultima 
città    forse    è    nome  guasto   .  Ora  ecco  fin 
dove  si  stendesse  allora  il  ducato  di  Spo- 
leti ,  con    cui    andava    unita    la    marca  di 
Camerino  ,  appellata  poi  di  Fermo,  e  final- 
mente d'Ancona. 


G  2  Atì- 

*  Idem  cap'  67. 
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Anno  di  Ckisto  dcccl.xxxviii.  Indiz.  vi. 
di  Stefano  V  ,  papa  4. 
di  Bekeìngarìo  re  d'Italia    i. 

INI  on   sopravvisse  molto  alle  sue  disgrazie 
l"*  infelice  deposto  iraperador  Carlo  il  Gros- 
so .  Finì  egli  di  vivere  nel  dì    12    di  gen- 
xiajo  deir  anno  presente  ,  secondo  Regino- 
ne  ^  ,  oppure  nel  dì  seguente ,   secondo  gli 
Annali  pubblicati  dal  Frecro  *,  i  quali  ag- 
giungono :  Ccelum  apertitm  multi s  cernenti' 
bus  visum  est,  ut  aperte  monstr  are  tur  ^  qui 
spretus    terrence    dlgnitatls    ah   liominibus 
tìxuitur  ,  Deo   d'ignus   coslestls  patriot  per- 
niila mereretur  feliciter  haherl  :  quasi   che 
egli  spontaneamente  per  servire  a  E)io  aves- 
se dato  un    calcio  alle  unione  grandezze   . 
Aveano    spaccio    simili    immaginazioni    in 
questi  secoli  d'ignoranza.  Più   saggiamente 
parlò    di  lui  ,  con  isperar  anche    V  eterna 
sua    salute  Reginone  con    dire  :     Fuit    hlc 
christianìssimus  prlnceps y  Deum  timens  ^  & 
mandata  ejus  ex  tota  corde  custodlens  ,  ec- 
clesiasticis  sanclionibus  devotissime  parens^ 
in  eleemosynls  liargus ,  orationì  &  Fsalmo- 
rum    melodlis    indesinenter    dedltus  ,  lau" 
dibus  Dei  infatigablllter    Intentus  ^  omnem 
spera  &    consillum  suum  divina;  dispensa- 
tioni  committens  :  unde  &  €i  omnia  felici 

sue-- 
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successu   concurrebant  in    bonum  ,    ita    ut 
omnia    regna  Francorum  ^  qnce  prcedecesso-- 
res  sui  non   sine   sanguinis  effusione    cum 
magno    labore  acquisierant  ,  ipse   perfacile 
in  brevi  temporum  spatio  _,  sine   conjliciu  ^ 
nullo  contradicente  ,  possidenda  perceperat . 
Quod  aùtem  circa  finem  vitce  dignitatibus 
nudatus  ,  bonisque  omnibus   spoliatus  est  , 
tentatio  fuit  ,  ut  credimus  ,  non  solum  ad 
pur^tionem  ,  sed  ,  quod  majus  est  ^  ad  prò- 
hationem  .  Siquidem  liane  ,  ut  ferunt ,  pa^ 
tlentissime   toleravit  ,  in    ad'versis  ,    sicut 
in  prosperis  gratiarum  vota  persolvens  ^  & 
ideo  coronam  vitce  j  quam   repromisit  Deus 
diligentibus  se ,  aut  jam    accepit  ,   aut  ab^ 
sqiie  dubio  accepturus  est  .  Ermanno  Con- 
tratto ^  scrive,' essere  stata  credenza  d'al- 
cuni   eh'  egli  morisse  strangolato  dai   prò- 
prj  domestici  .  Non  c'è  cosa  più  facile  in 
somiglianti  casi^  che  il  sospettare  e  spacciar 
violenta    la  morte  d'un  principe,  quasiché 
Arnolfo  si    volesse  assicurare  eh'  egli    mai 
tion  potesse  risorgere  a  CQntrastatgli  il  re-* 
gno  .  Venne  poi  portato   al    monistero     di 
Augia  ,  quivi  seppellito   il  corpo  suo  .  Ma. 
i    il    fine    di  questo  imperadore  fu  il  princi- 
I    pio  d'  innujnerabili    mali    per    l'Occidente 
!    cristiano 3  che  $1  scatenarono  nella   Germa- 
nia ,  nella  Gallia,  e  nell'Italia  ,  e   talmen- 
te vi  presero  piede,  che  da  lì  innanzi  per 
gran    tempo    massimamente    1'  Italia    andò 

G  5  di 
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di  malfe  in  peggio.  Mercè  del  buon  govet* 
tìò  degl*  imperadori  carolini  avea  la  Lom- 
bardia coir  altre  vicine    proyincie    goduta 
ptr  più  di  cento  anni  un'  invidiabil  pace  ; 
ma  eccoti  entrai  in  essa  la  discordia  e  la 
guerra;  crescere  da  lì  innanzi  T ignoranza 
è  là  barbarie;  e  quel  che  è  peggio,  intro- 
dursi   rie'  popoli    ed  anche    negli    ecclesia- 
stici una    sfrenata    corruzion  di  costumi  , 
in  guisachè  troveremo  andando  innanzi  un 
secolo   di  ferro  ,    e    divenuti    questi    paesi 
un    emporio    di    calamità  e  di  vizj    .    Ora 
ecco  come  la  vasta  monarchia  de' Franchi , 
dopo  la  morte  di  Carlo  il  Grosso,  venne  a 
dividersi  in  più  pezzi  .    Arnolfo  ,  siccome 
dicemmo  ^  ,  s'  impadronì  di  tutta  la  Ger- 
mania e  diparte  dell'antica  Lorena,  e  ne 
fu    proclamato    re  .  Lodovico    ^figliuolo    di 
Bosone,  ben  assistito  dai  suoi  popoli  e  dal-; 
la  regina    Èrmengarda  sua  madre  ^    tenne 
saldo  il  regno  arelatense  ,  cioè  la  Proven- 
za e  la  Borgogna  inferiore  .  Insorse  un  re 
nuovo  ^  cioè  Rodolfo^  figliuolo  di  Corrado, 
e  nipote  di  un  altro  Corrado  ,  che  era  sta- 
to fratello  delV  imperadrice  Giuditta  ^  duca 
della  Borgogna  ,    e   marito    d'  Adelaide  fi- 
gliuola   di    Lodovico  Fio  augusto  .  Occupo 
questi  la  Borgogna  superiore  ,  che  abbrac- 
ciava gli    ^izzeri  y  i  Grisoni  ,  i    Vallesi  , 
Genevra  ,  e  la  Savoja  ,  e  si  fece  corouiare 
re  da  que' vescovi.  Nella  Francia  occiden- 

ta- 
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tale  ,  voglio  dir  nella  Gallia  ,  dovette  es-^ 
sere  un  lungo  dibattimento  di  consigli  per 
eleggere    un  nuovo  re  ,  stante  l'  essere  vi- 
vo Carlo  il  Semplice  ,   -figliuolo   non   so  se 
legittimo  ,  o  illegittimo    del    re  Lodovico 
Balbo  y  ma  in  età  non  ancor    atta  al  gover- 
no ,  ed  altri  pretendenti  per  qualche  atti- 
nenza   di   sangue   alla    real  casa    di  Carlo 
magno  .  Ma  in  fine  Odone  ,  chiamato  Eu-. 
des  nella  moderna  lingua   franzese  ,  conte 
di  Parigi  ,  figliuolo  di  Roberto    il  Forte  , 
conte  d'  Angiò,  e  fratello  di  Roberto  II  , 
cioè  del  propagatore  della  regnante  oggidì 
real  casa  di  Francia,  personaggio  di  gran 
nome  pel  suo  valore  e  per  la  difesa  dian- 
zi fatta  di  Parigi ,  creduto  anche  da  alcu- 
ni scrittori  figliuolo  in  seconde  nozze  del- 
la    suddetta  Adelaide  figliuola  di  Lodovi- 
co Pio  ;    questi  ,  dico  ,   siccome    più    uti- 
le ai  bisogni    del    regno  ,  riportò    il    pal- 
lio e  fu  coronalo  re  di  Francia.  L'autore 
degli  Annali  freeriani  scrisse  eh'  egli  usur- 
pò la  Gallia  sino  al  fiume  Loire  ,  e  l' Aqui- 
tania  ,  parlando  in  questa  maniera  a  teno- 
re delle  pretensioni  di  Arnolfo  re    di  Ger-. 
manjii\,  il  quale  come  discendente  maschio. 
dei  re  carolini    credeva  di  dover  succede- 
re anche  nella  Gallia  ad  esclusione  de'  dir- 
^aendcnti  per  via  solo  di  do^nc.  Anzi  ve-:. 
/  nuta   la  state    esso    re  Arnolfo  si  mise    ìt^ 
procinto  di  muovere  l'armi  contro  la  Fran-, 
cic^,  A  questo  fine  venne  aVormazia,  dove 
tenne  una  gran  dieta;  ma  secondo  i  sopra 
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allegati  Annali,  Odone,  salubri ittens consta 
Ho ,  contestans  se  inaile  suum  regnum  gra^ 
tla  ciim  regis    ijaclfce  hahere  ,    (iiiam  ulta 
jaciantìa  cantra  ejus  fidelitatem  superbire: 
-vènlensque  hiimillter  ad  regem  y  gratantcr 
ibi  recipitur .  Rebus  ab  utraque  parte  ^  pro- 
ut  placuit  3  prospere  dispositis  ,  unusquls^ 
que  reversus   est    in  sua  .  E   Keginone    ^  , 
scrittor  di  questi  tempi,  dice  che  i  Fran- 
zesi  crearono  Odone  re  ciim  consensu  Ar-^ 
nulfi  :  dalle  quali  cose  deducono  i  Tedes- 
chi, che  intanto  si   contentasse  Arnolfo  di 
quella  elezione  ,  in  quanto  Odone    gli  do- 
vette giurar  fedeltà  ed  omaggio.  Non  era 
per  passarla  così  bene  Rodolfo ,  che  sicco- 
me dicemmo ,  s'  era  fatto  re  della  Borgo- 
^'gna    tras-jurana,    perchè  Arnolfo  pieno  di 
mal  talento  contra  di  lui  venuto  in  Alsa- 
zia ,  inviò    un'  armata    per    soggiogarlo  . 
Scrive    Rpginone  che    crebbe  la    collera  di 
Arnolfo  contra  di   Rodolfo  ,  perchè    questi 
avea  mandate  lettere  per  tutta  la  Lorena  , 
che  s' era  sottoposta  ad  Arnolfo ,  per  ecci- 
tar que'  popoli  a  prendere  lui  per  re  .  Ma 
Bodolfo    si  salvò    per    le    aspre    montagne 
del  suo  dominio  ;  ed  Arnolfo  dipoi ,  e  Zven- 
teboldo  suo  figliuolo  il  perseguitarono  ,  fin- 
ché ebbero  vita.  Il  che  non  si  accorda  coi 
suddetti  Annali    antichissimi    del    Frecro  . 
Secondo  la  relazione  d' essi ,  Rudolfus  ^  ini- 
lo  Consilio  cum  prlmoribus  Alamannorum  , 

spon- 
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sjyonte  sua  ad  régem  (  Arnolfum  )  urbem 
Radasponam  usqiie  per-Vf^nlt  ,  multaque 
Inter  illos  convenienter  adunata  ,  ipse  a 
rege  cum  pace^  pennissus  ^  slcuti  v^cn,it  ,  ad 
suc^  remeavit  .  Potrebbe  essere  che  anche 
cgl(i ,  dopo  avere  riconosciuto  il  suo  regno 
da  Arnolfo,  ottenesse  pace  da  lui;  tna  che 
dipoi  insorgessero  fra  loro  motivi  d-i  di- 
scordia ,  i  quali  non  cessarono  più  ,  finché 
visse_  Arnolfo,  pieno  di  mal  talento  contra 
di  questo  re  nelT  anno  894. 

Mi  è  convenuto  di  condurre  il  lettore 
a  conoscere  lo  smembramento  della  monar- 
chia, de' Franchi  oltramonti  ,  perchè  quegli 
affari  ,  per  quanto  vedremo  ,  hanno  gran 
connessione  con  ^uei  della  medesima  Ita- 
lia .  Vegniamo  ora  a  noi  ,  cioè  all'  Italia 
stessa  .  Due  erano  i  concorrenti  a  questo 
regno  ,  cioè  Berengario  duca  del  Friuli  ,  e 
Guido  duca  di  Spoleii  .Berengario^  sicco- 
tnt:  abbiam  già  din^ostrato  ,  aveva  avuto 
per  padre  JSòerardo  anch'esso  duca  del  Friu- 
li ,  principe  di  gran  valore  e  pietà;  e  per 
madre  Gisla  figliuola  di  Lodovico  Pio  . 
Questa  parentela  col  sangue  reale  di  Fran- 
cia porgeva  a  lui  qualche  titolo  per  pre- 
tendere la  corona  del  regno  d'Italia.  Non 
son  i®  peranche  assai  persuaso  ,  che  Beren- 
gario fosse  di  nazione  salica^  ossia  franze- 
se  5  perchè  quivitunque  suo  padre  avesse 
gran  copia  di  beni  in  Fiandra  ^  pure  ne 
possedeva    anche    in  Laoaagn4    e  in  Italia , 

co- 
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come  apparisce  dal  suo  testamento  ^  ,  do- 
ve  dona  la  libertà  a  tutti  i  suoi  servi .  Dal 
panegirista  di  Berengario  *  Guido  duca  di. 
Spoleti  vien  chiamato  galHcus  heros  ;  « 
'Berengario  italicus  princeps  ,  con  aggiu- 
gnere  che  Dio  a  Berengario 

^-  «  —  Latium  concessit  avitum . 

Quanto  ad  esso    Guido  ,  sappiam   di  certo 
eh'  egli  era    franzese  d'  origine  ;  e  che  fos- 
se anche  parente   dei    re    della  schiatta    di 
Carlo  magno  ,  se  n'  ha  bastevol    indizio  ; 
ma  senza   sapersi    la  precisa  catena    di  tal 
parentela  .  Gli  Annali    del    Freero  ^    e    di 
Reginone  ^   il  chiamano  figliuolo    di  Lam^ 
berlo y  anch'esso  duca  di  Spoleti  .  Ma  sem- 
bra più  degno   in  ciò  di  credenza  ,  sicco- 
me   già  accennai  all'  anno    880  ,   Erchem- 
perto  5  storico    italiano  e  contemporaneo  , 
che  cel  rappresenta   figliuolo    di  Guido  se- 
niore, duca  parimente  di  Spoleti»  Secondo 
questo  autore,  esso  Guido  ,  avuto  che  eb- 
be sentore    qualmente  Carlo   il  Grosso  era 
vicino   agli    ultimi  respiri  ,  cupiditate  re-- 
gnandl  deviclus ,  deceptusque  a  contribuU' 
hussuis  ,  relinquens  Beneventanam  provin- 
ciam  sibi  subaciam^  &  spolitensium  duca" 

tUm  y 

'  Apud  Mir.vum  Cod.  Donat.  cap.  15. 

^  Panegyr.  Bere »g ari i  P.  L  T.  77.  Rer.  Itah 

^  Annaler  Puldenses  Fveheri  . 

*  Khegino  in  Chvtnico  •  ^ — 

'  Brchempevtus  Hist^  cap*  $S. 
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tuni ,  ablit  Galliam  regnaturus  .  Come'  Gui- 
do avesse  ridotto  Benevento  sotto  il  suo 
dominio  j^neU'  anno  antecedente  si  è  vedu- 
to coli' autorità  di  Erchemperto.  Ma  certa- 
mente Ajone  era  tornato  in  possesso  di 
quel  principato  .  Se  si  può  prestar  fede  a 
Liutpràndo  da  Pavia  ^  ,  storico  del  secolo 
susseguente  ,  passava  fra  questi  due  poten- 
ti principi  italiani ,  cioè  fra  esso  Guido  e 
Berengario  ,  una  stretta  amicizia  ,  ed  era 
seguita  convenzion  fra  loro  ,  che  qualora 
Cariò  il  Grosso  imperadore  terminasse  i 
suoi  dì  ,  Guido  si  procaccerebbe  il  regno 
della  Francia  romana  ,  cioè  della  Gallia  , 
così  appellata  a  differenza  della  Germa- 
nia^ chiamata  Francia  tedesca  ed  orienta- 
le ;  e  resterebbe  a.  Berengario  il  regno 
d'  Italia  .  Scrive  inoltre  esso  Liutpràndo  , 
che  Guido ^  appena  uditala  morte  dell'au- 
gusto Carlo  ,  Jiomam  profectus  est ,  &  ab" 
sque  Franeorum  Consilio  totius  Francice 
iinctionem  suscepit  imperii  *  Dì  questa  coro- 
nazione romana  di  Guido  niun  altro  sto- 
rico ha  fatta  menzione ,  e  Dio  sa  se  susiis- 
te  .  Tuttavia  non  è  inverisimile  ,  perchè 
Guido  era  tutto  di  papa  Stefano  V ^  e  sic- 
come è  detto  di  sopra ,  fu  da  lui  adottata 
per  figliuolo  .  Colla  sponda  dunque  del  ro-/ 
nano  pontefice  ,  e  tratto  dalle  speranze 
che  gli  porgeva  Folco  arcivescovo  di  Rems 
suo  parente,  il  duca  Guido  se  ne  andò  in 

Fran- 

*  Liut^Y^ndm  Hish  h  l-  e.  6.  ♦ 
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Francia  colla  bocca  aperta  ,  creclcnclo  pre- 
parato per  lui,  o  facile  da  acquistare  quel 
regtio  .  Forse  in  quel  capo,  pieno  sem- 
pxe  d'  ambiziosi  disegni  ,  v'  era  entra- 
to quello  di  conquistare  prima  la  Fran- 
cia ,  per  poter  poi  con  quelle  forze  an- 
che dispossessar  clii  signoreggiava  in  Ita-- 
Ha  y  ed  unir  facilmente  in  questa  maniera 
i  due  regni.  Intanto  Berengario  duca  del 
Friuli  ;,  trovandosi  senza  gagliardo  alcuna 
competitore  ,  fu  pacificamente  eletto  re  di. 
Italia  da  molti  principi  del  regno  .  La  cit-ì 
tà  di  Padova  ha  per  buona  fortuna  a  noi 
conservato  il  pam^girico  di  questo  principe, 
composto  da  un  contemporaneo  poeta  ano- 
nimo, dato  alla  luce  da  Adriano  Valesio  , 
e  da  me  ristampato  nella  mia  Raccolta 
Rerum  iiaitcarum  .  Un  buon  fanale  per 
questi  tempi  è  quell'operetta,  benché  scu- 
ra in  alquanti  siti  .  Ora  da  «ssa  imparia- 
mo che  Berengario  pregato  dai  baroni  del 
regno  italico  ,  si  portò  a  Pavia  ,  e  quivi 
prese  la  corona  del  regno,  cerfamente  per 
le  mani  di  Anselmo  arcivescovo  di  Milano  ; 
e  ci  è  permesso  di  credere  che  allora  si 
cominciasse  ad  usar  la  corona  fnrrea  ,  con- 
servata tuttavia  nella  basilica  di  s.  Giovan- 
ni Battista  di  Monza ,  che  divenne  por  ce- 
lebre ne'  tempi  susseguenti  ,  siccome  ho  di- 
mostrato in  uqa  mia  disse rtlazione  ^  .  Co^ 
si  parla  quell'anonimo  panegirista: 

His 


^   Anecdota  Latin.  T.  t^ 
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His  motus  gressiun  i^recibus  contendit  ad 

urbem 
Irriguam  ,    cursim     Ticini     ahenntibus 

undis. 
SustuUt    helc    postcfiùun    r&gale    insigne 

coronami  ec. 

Da  varj  diplomi  che  restano  del  mede- 
simo re  Berengario  ,  alcuni  de'  quali  lio 
anch'  io  dati  alle  luce  nelle  mie  Antichità 
italiane,  noi  siam  condotti  a  credere  che 
nel  gennajo  ,  o  febbrajo  del  presente  an- 
no ^88  ,  Berengario  salisse  sul  trono  ,  e 
cominciasse  a  numerare  gli  anni  del  re- 
gno d' Italia  v^  Da  un  suo  diploma  ^  conce- 
duto ad  Angìlberga  imperadrice  Vedovarsi 
raccoglie  che  nel  dì  8  di  maggio  dell'  an- 
no predente  ,  eg^i  dimorava  in  Pavia  ,  cor- 
rendo r  anno  1  del  suo  regno  .  Ma  non 
tutti  i  principi  e  popoli  delP  Italia  concor- 
sero nell'elezione  di  Berengario,  e  nomi- 
natamente son  io  di  parere  che  i  ducati 
insigni  di  Spolcti  e  Camerino  sospendesse- 
ro il  loro  assenso  ,  né  volessero  riconosce- 
re lui  per  re  ,  finché  non  apparisse  ,  se  la 
fortuna  si  dichiarava  in  favore  del  duca. 
Guido  y  che  era  passato  in  Francia.  Gli  An^ 
nali  del  Freero  *  dicoro  eh'  egli  GalUam 
belgicam    <    cioè    il    regno    della    Lorena  ) 

p^out 

'   Antiquf't.  ìtal.  Dissert.  73. 

'  Annales  Fuììi,':ì>es  Frckeri. 
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prout  rex  habeve  'proposuerat  ,  Il  padre 
Daniello  *  pretende  che,  Folco  arcivescovo 
di  Rems,  già  da  noi  veduto  parente  d'es- 
so Guido  ,  avesse  guadagnato  a  favore  di 
Ipi  alcuni  vescovi  e  signori  dei  reami  del- 
la Borgogna  e  Lorena  j  che  perciò  il  me- 
desimo Guido  giunto  a  Langrcs  si  fece  qui- 
vi coronare  da  Celione  -vescovo  di  quella 
città  ,  e  eh'  egli  condusse  seco  un'  armata 
dall'  Italia  .  Onde  abbia  preso  tali  notizie 
questo  scrittore  ,  noi  so  immaginare .  Gli 
autori  da  lui  citati  non  ne  parlano  ;  e  per 
attestato  di  Frodoardo  *,  Folco  protestava 
di  non  aver  promosso  gli  affari  di  Guido/ 
Molto  meno  si  sa ,  perchè  esso  p.  Daniello 
francamente  asserisse  che  il  duca  Guido  era 
figliuolo  di  una  figliuola  di  Pippino  re  di 
Italia  ,  figliuolo  di  Carlo  magno ,  Né  sus- 
siste a  mio  credere  il  dirsi  da  Liutprari- 
do  3  ,  che  avendo  Guido  mandato  innanzi 
alla  città  di  Metz  un  suo  scalco ,  per  pre- 
parargli la  tappa  more  regio ^  quel  vesco-^ 
vo  fece  una  gran  provvisione  di  cibi  ;  ma 
intendendo  che  lo  scalco  d'ordine  di  Gui- 
do volea  pochissima  provianda  ,  una  tale 
spilorceria  gli  fece  mutar  pensiero  di  favo- 
rir Guido,  talmente  che  si  dichiarò  in  fa- 
vore d*Odone  conte^  che  poi  fu  eletto  re. 
La  città  di  Metz  riconosceva  allora  per 
suo  signore  Arnolfo  re  di  Germania  ,  se  è 

ve- 

«  Daniel  Hist.  de  Frante  T.  //. 
*  Frodoardus  H/st.  l.  4.  cap'  5. 
^  ì.fu$pranduf  tiisp.  /.  i.  caf'  6. 
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Vero  che  fòsse  quivi  tenuto  mi  concilio^  ? 
anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu 
Cristi  DCCCLXXXVIII  ,  regni  domni  Ar- 
nulfi  gloriosissimi  regis  primo  ,  die  kalen" 
darum  majarum  ^  o  martiarum,  E  però  né 
a  Guido  ne.  ad  Odone  potè  essere^  favorevo- 
le Roberto  vescovo  di  quella  città  . 

Quel  che  è  fuor  di  dubbio  ,  il  duca  Gui^ 
do  chiarito    fra  poco  delle    vane    speranze 
che  V  aveano  condotto   in  Lorena ,  invisus 
&  ìnauditus  dai  suoi  Franzesi  ^  come  scri- 
ve Erchemperto  y  se  ne  tornò  mal  conten- 
to in  Italia  .  E  giacché  non  gli  era  riusci- 
to di  afferrar  parte  alcuna  della  monarchia 
oltramontana  de'  Franchi  >  cominciò   a  ri- 
volgere tutti  i  suoi  pensieri  alla  conquista 
4el  regno  d'Italia  ,  e  ad  abbattere   il  già 
divenuto   re  Berengario  .  Questi  intanto  il 
meglio  che  poteva  si  andava  assodando  nel 
nuovo   suo   regno  ;  ma  era   minacciato   da 
Arnolfo  re  di  Germania  ,  che  già  ammani- 
to un    possente    esercito  ,    si    disponeva  a 
calare  in  Italia.  Berengario  ,  per  attestato 
degli  Annali  del  Freero  *,  hoc  proecavens , 
ne  itallcum  regnum  cum  tam  valida  77ia- 
nu  ingressuro  perpefam  patere  tur  ,  missis 
<inte  se  principibus  suis  ,  ìpse  vero  in  op-- 
pldo   tarentino  (  ha    da    dire   tridentino  ) 
regi  se   prossentavit .  Ob  id  ergo  &  a  rege 
est  ckmenter    susceptus  ,  nìhilc[ue  ei   ant^ 

*  Lahhe  Condì-  Tom.  9. 

*  Annalcs  Fuidenses  Fx^ektfi  *  -■:\ 
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qucesitl  regni  ahstràìiìiur ,  Excipiuntur  6W- 
tes  Navlum  ,  &   Sagum   .  Si    può   credlp-e 
che  anche    Berengario    riconoscesse    dal  re 
Arnolfo  ,  come  da  suo    sovrano  ,  il  regnp 
d'  Italia  .  Vuole  V  Eccardo  ^  che  Navlum 
signiiìchi  una  villa  situata    sopra  di  Tren« 
to  y  ed  appellata  oggidì    la  Nave  ,  e  può 
stare  .  Ma  non    già  che  Sàguhi    diventasse 
poi    città  ,  ora    perduta  ^  da  cui  trasse  it 
suo    nome  Sagls  picciolo  porto  di  Comac- 
chio  alle  rive  dell*  Adriatico,  appellato  og- 
gidì Forto  di  Magna  vacca  .  Non  può  sta- 
re che  Arnolfo  si  facesse  cedere  quel  sito  ,, 
troppo    lontano    da'  confini  de*  suoi   stati  . 
Arnolfo    se    ne    tornò   indietro    pel    Friuli 
«ella  Carintia^  dove  celebrò  il  santo  natale^ 
ma   con   una    terribil    perdita    di    cavalli  , 
perchè  entrata  fra  essi  un*  epidemia  ne  fe- 
ce un  aspro  macello .  lo  so  che  in    questo 
medesimo  anno  gli  Annali  suddetti  del  Free- 
ro  e  Reginone  (  copiato  poi  da  altri  sus- 
seguenti storici  )  mettono  la  guerra  succe- 
duta fra  esso  Berengario  re  e  Guido  duca 
di  Spoleti ,    che  assunse  anch' egli  il  titolo 
di  re;  e  le  due  sanguinose  battaglie,  col- 
le   quali  questi   due  emuli    si    disputarono 
la  corona  del  regno  d'Italia^  prima  anco- 
ra che  seguisse  V  abboccamento  suddetto  fra 
il  re  Arnolfo  e  Berengario  .  E  che    questi 
autori  tedeschi  non  possano  aver  fallato  in- 
torno    a  tali    fatti  ,  pare   che  non    se    ne 

ab- 
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abbia  a  dubitare,  dacché  anche  Erchemper- 
to  ^    storico    italiano  ,   il    quale    in  questi 
tempi  appunto  terminò  la  sua  storia  ,  do- 
po avere    scritto    che  Tarmata    navale    dei 
Greci  diede  una  rotta  a  quella  de' Saraceni 
vicina  allo   stretto    di  Sicilia    nel  mese  di 
ottobre  dell'anno  888  ,  aggiugne  tosto:  Hoc 
etlam  anno  reversus  est  Guido  ad  Itnliamy  . 
(jitam    prlncipare   cuplt  ;    sed  obtlnere  ne-' 
(jiut\  In  Italiam  juxta  clvitatem  brescla- 
nam  ^eiiffi  Berengario   &    ipso  duce  conjll- 
clns  y    in    quo  nimlrum  conjiiclu    utrlusque  ^ 
partls  acies  crudellter  ccesa  est  .  SpoUa  au-. 
lem  ccssorum  a  Btrengarlo  recolìeBa  sunt . 
Facll  sunt    tantum    ad    ìnvlceTU    usque  in 
epiphania  ,  ([uns  celehratur  Vili  idusìanua- 
ril .  Quum  autem  uterque  se  junxerint  ad 
paBum ,  vel  ad  hellandum  ,  quod  deinceps 
egerunt  ,  prassentl  opusculo  inseram  .  Qui 
finisce    la    storia  ^ìì  Erchemperto  ,  con  la-r^ 
sciar  noi  al  bnjo  di  quel  che  poscia  avven- 
ne :  non    sì  può  negare  ,  la  storia  d' Italia 
è  qui  imbrogliata  non   poco.  Due  battaglie 
senza  dubbio-^ldiedero  da  Guido  a  Beren- 
garin;  la  prima  svantaggiosa,  e  F  altra  favo- 
revole ad  esso  Guido.   Per  quanto  appari- 
sce dal  panegirista    di    Berengario  ,    passò 
non  poco  tempo  fra  V   una  e  l'altra  .  Non 
so  io  immaginare  che    Guido  duca  di  Spo- 
leti  in  un  solo   anno  passasse    irK^Francia  . 
o  per  dir  meglio  nel  regno  della  ì^orena  ; 
Tom.  XIL  H  qui« 
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ìjXiiyì  facesse  maneggi  per  ottenere  quelU 
corona  ,  e  dopo  aver  ratinato  molte  briga- 
te d'armati,  ritornasse  in  Italia,  e  potes- 
se mettere  insieme  uri  esercito  per  la  pri- 
ma giornata  campale,  è  un  altro  per  la 
seconda.  Quel  che  è  più,  esso  panegirista  , 
autore  se  non  contemporaneo^  che  almeno 
gode  là  presunzione  d'  essere  stato  nonjie- 
vemente  informato  di  quegli  affari,  sembra 
dire  che  dopo  essere  stato  eletto  re  Beren- 
gario ,  egli  si  godette  quasi  un  anno  di 
pace  ^  : 

Annua     \?ix    tota    rutilarunt    slderd 

mundo 
Pace  sub  hac* 

È  però  ciò  posto  ,  caderebbe  là  guerra 
ton  amendue  le  battaglie  suddette  nell' an- 
no seguente  889  .  Ma  perchè  il  suo  dire 
quasi  uri  anno  ,  ci  lascia  luogo  a  credere 
ritornato  Guido  in  Italia  negli  ultimi  me- 
si dell'anno  presente  :  però  mi  figurò  che 
gli  restasse  tempo  di  dare  prima  del  ver- 
no una  battaglia  a  Berengario  .  Confessa 
il  poeta  suddetto  ,  non  sì  tosto  essere  giun- 
to in  Italia  il  duca  Guido  ,  che  si  die- 
de ad  allestir  un*armatà  d' Italiani  ^  Alcune 
brigate  di  Franzesi  (  V  abbiamo  anche  da 
Liutprando  )  aveva  egli  seco  condotto  in 
Italia  -  Cartierìnos  atqiie  S^oletinos;  fiducia- 
li' 

■  Jnonfm,  in  Pane§yrico  Èerengarii  P.  /.  T.  77.  Rtr.  Tt.U^ 
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tlter  ut  propinquos  adilt  ^  dice  lo  stesso 
Liutpratido  ^  .  Berengarii  etiairi  panibus 
faventes  ,  ut  injidos  ,  peciiniarUm  gratia 
accjuirit  .  Aggiugne  il  poeta  ,  clie  special- 
mente la  Toscana  ^  la  quale  dianzi  aveal 
giurata  fedeltà  a  Berengario,  ribellata  pre- 
se r  armi  in  ajuto  di  Guido  *  Ne  è  da  ma- 
ravigliarsene .  Quivi  ,  siccome  vedremo  ^ 
dominava  Adalberto  ti y  marchese  e  duca  , 
èuo  nipote  i 

•  -  i  -  -  -  Male  fida  recessit 

Sed  penitus  Tyrrhena  manus  ^  hostess 

que    protervos 
Èxsultans  ìri  regna  tulit . 

Potrcbbono  nondimeno  tali  parole  inten- 
dersi de'  soli  Spoletini  ,  perché  essi  ^  come 
altrove  ho  detto,  passavano  allora  per  po- 
poli di  Toscana  i  Lo  stesso  poeta  àvea  pri-^ 
ma  detto  che  Berengario  ne'  tempi  àddic-» 

tl'O 

-  -  -   -  -  stlmulis  quia  motus  ìniquis 
Finibus  absentes  Gallos  quossivit  Etru^ 

òon  alludere  alla  guerra  fatta  nelF  an- 
no 883  y  da  esso  Berengario  al  ducato  di 
Spoleti  per  ordine  di  Carlo  Grasso  augu- 
ro 4  Con  queste  armi  s' incarapiinò  contra 

H  2  .del 

*  Liut^ranàus  U$ft.  li!;,  i.  eaf»  6j 
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del  re  Berengario  iPduca  Guido  .  Trova- 
vasi  allora  Berengario  Jpl  distretto,  o  nel- 
la città  di  Verona  ,  lattando  d'  aggiusta- 
ijnento  col  re  Arnolfo  ^  del  che  abbiam 
parlato  di  sopra. 

-  -  ^     Princeps  oberai  ,  pacemque  pa* 

rabat 
Imperio  _,  Veronce  Aihesis  ,  qua  eulta 

salubris 
Irrigai . 

Però  negli  ultimi  mesi  dell'  anno  ,  e  dopo 
l'abboccamento  fatto  con  Arnolfo,  dovette 
essere  la  mossa  di  Guido  ,  incontro  al  qua- 
le marciò  Berengario  con  quante  forze  an- 
ch'egli  potè  .  Due  senza  dubbio  furono  le 
battaglie,  ed  amendue  sanguinosissime^  che 
seguirono  fra  questi  due  competitori . 

Se   vogliam    credere    a    Liutprando  ,    la 
prima  fu    alla    Trebbia  ;  fra    pochi    giorni 
succedette    1'  altra    nel     bresciano   ;    e    in 
tutte  e  due  toccò  a  Berengario  di  soccom- 
bere. Non  la  seppe  giusta.  Cioè  nell'ordi- 
ne di  quelle  giornate  campali^  e  nell'  esi- 
to d'esse    s'ingannò.  Il  primo  fatto  d'ar- 
mi tengo    io  che  succedesse    nel    territorio 
di  Brescia  ,  e  questo  nelT  anno  presente  ,  e 
colla  peggio  di  Guido  .  V  altro  nell'  anno 
susseguente    e  colla  peggio  di  Berengario  . 
Erchemperto^  il  quale  ^  siccome  abbiam  ve- 
duto  di   sopra  ,  diede  fine  alla  sua  storia 
sul    finire     dell'  anno    presente  ,    non    co- 
nobbe  se    non    wna   battaglia    fra    Bercn- 
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gario  e  Guido  ;  e  questa  accaduta  nel 
contado  di  Brescia  ;  e  in  essa  cwsorum 
spoUa  a  Berengario  recollecla  sunt  .  Ciò 
vuol  dire  ,  che  il  cimento  riuscì  di  mag- 
giore vantaggio  ed  onore  a  Berenga- 
rio .  Vierle  confermata  la  stessa  verità 
^air  anonimo  panegirista,  autore  anch'es- 
so degno  di  gran  riguardo.  Dal  suo  raccon- 
to apparisce  che  nel  primo  fatto  d'  armi 
non  riuscì  già  a  Berengario  di  sconfiggere 
il  nemico  ,  perchè  la  notte  sopravvenuta 
disturbò'^il  corso  della  vittoria  .  Tuttavia 
restò  egli  padrone  del  campo  della  batta- 
glia :  laonde  nel  giorno  appresso  Guido  spe- 
3ì  ambasciatori  a  chie^^ergli  la  grazia  di 
poter  dare  sepoltura  ai  suoi  morti,  che 
ascendevano  ad  alcune  migliaja  :  e  l'ottenne  . 
Non  altro  conflitto  che  questo  penso  io 
ciae  succedesse  nel  presente  anno,  perchè  vi 
voile  non  poco  di  tempo  a  reclutare  ed 
aumentar  le  armate  /e  specialmente  asse- 
rendo Erchemperto  clVe  restarono  i  due  emu- 
li di  fare  un  congresso  nel  dì  dell'epifania 
per  trattare  di  qualche  maniera  d'aggiusta- 
mento fra  loro  .  Finché  non  si  scuopra  qual- 
che diploma  che  ci  faccia  veder  Guido  in 
Pavia  nel  fine  di  quest'anno,  o  nel  princi- 
pio del  susseguente  ,  sembra  più  credibile 
ch'egli  se  ne  impadronisse  dopo  la  secor>* 
da  battaglia  nell'  anno  seguente  .  Mentre 
questi  principi  contrastavano  sì  aspramen- 
te fra  loro  ,  anche  Ajo  ne  principe  di  Bene- 
vento era  in  faccende  contri  dei  Greci.  Gli 

H  3  era 


i  l8         A  K  N  A  L  I    d'   I  T  A  t  I  A 

frra  venuto  fatto  di  ribellare  ad  essi  il  pò* 
polo  di  Bari  coli' uccisione  del  presidio  ,e 
di  rimettere  quella  città  sotto  il  suo  do- 
minio. Nella  Cronichetta  ^  da  me  stampa- 
ta altrove,  sotto  quest'annosi  legge:  Pc?*- 
(litio  fuit  facia  in  Varo  j)€r  Graecos  ,  cioè 
in  Bari  .  Diede  anche  ajuto  ad  Atenolja 
conte  di  Capoa  ,  che  s'era  sottomesso  ^lla 
sua  signoria  ^ ,  con  essere  cagione  che  que^ 
sto  principe  non  solamente  ricuperò  Y  an- 
fiteatro ;,  già  ridotto  in  fortezza  da  Alano,- 
sto  11^  vescovo  di  Napoli,  continuo  mar- 
tello de' Capuani,  ma  anche  diede  una  rot- 
ta air  essercito  di  quel  vescovo  ,  con  ch^ 
rintuzzò  non  poco  l'insoffribile  di  lui  or^^' 
goglio  ,  Fu  forzato  Atanasio  a  chiedere 
pace  ^  ma  le  paci  di  questo  mal  unto  ve^ 
scovo  fatte  per  un  anno  ,  non  duravano  né 
pur  dodici  giorni  .  E  intanto  i  suoi  cari 
Saraceni  abitanti  al  Garigliano  y  ovunque 
loro  piaceva ,  divoravano  tutti  i  contorni , 
né  davano  esenzione  alcuna  agli  stessi 
Napoletani,  permettendo  Iddio  che  costoro 
fossero  il  gastigo  di  chi  tutto  dì  si  servi- 
va d'  essi  per  infestare  i  suoi  vicini  .  Ora 
tornando  al  suddetto  Ajone  principe  ,  re- 
catogli 1'  avviso  che  Costantino  patrizio  e 
general  de'  Greci  avea  messo  1'  assedio  a 
Bari  y  colle  sue  milizie"  e  con  un  rinforzo 
di  Mori    marciò    per  Siponto    in   ajuto  di 

quel-» 
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quella  città.  Arditetnante  attaccò  la  zuffa, 
e  a  tutta  prima  colla  strage  di  moltissi^ 
mi  Greci  parve  chela  fortuna  si  dichiaras- 
se in  suo  favore .  Quando  eccoti  sopraggiu- 
gnere  Costantino  con  tremila  cavalli  fre- 
schi ,  co'  quali  diede  una  tal  rotta  ai 
Beneventani ,  che  quasi  tutti  vi  rimasero 
o  morti  ^  o  prigioni  ^  e  lo  stesso  Ajone 
stentò  a  potersi  ritirare  con  pochi,  dei 
suoi  in  Bari  .  Cominciò  egli  dipoi  a  tem- 
pestar con  lettere  Atenolfo  conte  di  Ca- 
poa  per  avere  soccorso  ;  ma  questi  era 
di  nuovo  in  rotta  col  suddetto,  vesco- 
vo Atanasio ,  uomo  di  ninna  fede  ;  e  lad- 
daye  in  addii^tro  i  Napoletani  si  tenevano 
sotto  i  piedi  i  miseri  Capuani  ,  prevalendo 
ora  questi  ,  davano  il  guasto  a  tuttcK  il 
territorio  di  Napoli  .  Atenolfo  in  vece  di 
recar  ajuto  all'assediato  Ajone  ,  stabilì  una 
pace  e  lega  ^ol  generale  suddetto  de' Greci. 
Non  dissomigliantc  successo  ebbero  l' altre 
premure  <Ji  Ajone  ^  per  avere  dei  rinforzi 
dai  Gallio  cioè  dal  ducato  di  Spoleti^e  dai 
Saraceni .  Quantunque  promettesse  loro  mon* 
ti  d'oro,  niuno  si  volle  muovere  per  soc- 
correrlo_,  in  guisa  che  veggendosi  l;.effato 
da  tutti  j  e  troppo  ridotto  in  angustie,  gli 
convenneycapitolar  coi  Greci  e  rendere  lo- 
ro la  QìUk  .  Se  ne  tornò  egli  libero  a  Bc- 
nevc^jio  con  granchi  minacce  contra  di  Ate- 
nolfo h-èìr^Majone  abbate  di  s.  Vincenzo 
di  Volturno  ,  perchè  T  avessero  in  tanta 
necessità    abbandonato    e   deluso.   Secondo 
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Ja  testimonianza  del  Dandolo  ^  ,  passò  ili 
quest'  anno  all'  altra  vita  Giovanni  doge 
di  Venezia ,  in  cui  luogo  fu  concordemen- 
te eletto  doge  Pietro  tribuno  ,  personag- 
gio di  tutta  bontà  ,  che  da  Leone  impera- 
Uor  dì  Costantinopoli  fu  creato  dipoi  pr^- 
tospatario» 

Anno  di  Cristo  tìcccLXxxix.  Indiz.  vir. 
di  Stefano  V,  papa  5. 
di  Berengario   re  d' Italia  2. 
di  Guido  re  d' Italia   i. 

Ci 

V-y  non  seguì  il  congresso^  di  cui  s'era 
convenuto  fra  il  rt*  Berengarió\e  il  duca 
Guido  ;  o  se  seguì ,  non  ne  risulta  accor- 
do veruno,  e  fu  perciò  rimessa  alla  deci- 
sion  deir  armi  la  contesa  del  regno .  Ac- 
cudirono dunque  amendue  questi  competi- 
tori nel  verno  e  nella  primavera  a  rinfor- 
zar le  loro  armate  :  al  che  fu  necessario 
gran  tempo,  perchè  Guido  fece  venir  di 
Francia  non  poche  brigate  di  combattenti . 
Veggonsi  descritte  dal  panegirista  suddet- 
to *  le  di  lui  schiere .  Cinquecento  fanti  ^ 
calati  dalla  Francia,  erano  comandati  da 
Ascarlo  ossia  Anse  arto  fratello  di  Guido. 
Menava  trecento  cav alli  Oau5sino;  altrettan- 
ti Uberto,  Seguitavano  le  milizie  della  To-  >^ 
scana  ,    se    pure  col  nome  di   tyrrhena  ;u- 

•yen- 
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ventus  non  vuole  il  poeta  disegnare  Spa- 
leti.  Venivano  appresso  mille  soldati  di 
Camerino,  Poscia  Alberico  con  cento  pe- 
doni ,  sperando  di  acquistarsi  tal  me- 
rito^ che  ne  avesse  poi  in  rincompensa  il 
ducato  di  Camerino  .  Concorse  ezian- 
dio Rinìeri  con  altre  soldatesche  ;  e  Gu- 
gUelmo  ,  che  menava  trecento  corazze  * 
Gondottier  d'altrettante  m' 2i Ubaldo ^  che  fa 
padre  di  quel  Bonifazio  che  noi  vedremo 
a  suo  tempo  duca  potentissimo  di  Spolcti 
e  di  Camerino .  Succederono  in  fine  alcune 
migliaja  di  gente  avvezza  non  alle  spade  > 
ma  solo  agli  aratri .  Tale  era  V  armata  di 
Guido.  Ragunò  anche  Berengario  quante 
genti  potè,  \  Gualfredo  ,  che  era,  oppure 
che  fu  dipoi  creato  marchese  del  Friuli, 
marciava  alla  testa  di  tremila  Furlani  . 
Veniva  poi  TJnrqco  con  due  altri  fratelli , 
tutti  figliuoli  di  Suppone  già  duca  di  Spo- 
leti ,  e  dipoi  ,  secondo  le  apparenze  ,  duca 
di  Lombardia  ,  e  suocero  probabilmente 
de]  re  Berengario  ^  conducendo  mille  e  cin- 
quecento corazze .  Marciavano  Leutone  e 
Bernardo  suo  fratello  con  mille  dugento 
cavalli  tedeschi .  Coscia  un  Alberico  con  cin- 
quecento altri  cavalli,  forse  anch'essi  trat- 
ti dalla  Germania  .  Succedevano  poi  altre 
soldatesche  sotto  il  comando  di  un  Eoni- 
fazLo  j  di  un  Berardo  ,  di  un  Azzo  feroce , 
e  di  un  Olrico  ^  che  era  ^  o  fu  poi  marche- 
se, e  signoreggiava  presso  all'Adriatico, 
oltre  ad  una  gran  folla  di  rustiche  mili- 
zie 
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zie  .  Non  è  a  noi  possibile  oggidì  Io  sci- 
frare di  quali  città ,  o  luoghi  fossero  tutti 
questi  condottieri  d' armi .  Attcsta  il  sud- 
to  poeta,  che  in  quelle  armate  alcuni  ve- 
scovi ancora  si  trovarono  maneggianti  ,  in 
vece  di  pastorali  ,  spade  e  lance  ;  ma  per 
la  riputazione  del  sacro  lor  ministero  non 
li  vuol  nominare.  Regnava  tuttavia  in  que- 
sto secolo  un  tale  abuso,  del  quale  s'è 
parlato  altrove .  Si  venne  finalmente  alla 
seconda  giornata  campale  ,  ma  non  già  sul 
bresciano  ,  come  pensò  Liutprando  ^  ma 
per  quanto  si  può  conghietturare  ,  alla 
Trebbia  sul  piacentino .  Ho  io  dato  alla 
luce  un  diploma  del  medesimo  Guido  ,  ^, 
scritto  IX  ìcaL  mail  anno  Incarnatlonis 
Domini  DCeCLXXXIX  ,  Indiaione  Vili. 
Aclum  Flacentice .  Potrebbe  questo  docu- 
mento comprovare  ch'egli  appunto  si  tro- 
vasse in  Piacenza  nd  dì  23  di  aprile  di 
quest'  anno  ,  cioè  prima  ,  o  dopo  il  soprad- 
detto conflitto ,  se  non  che  abbiam  qui  la 
IndiBione  Vili-,  che  non  s'  accorda  coli' 
anno  889 ,  ed  appartiene  all'  anno  seguen- 
te ,  convenendo  per  altro  tutto  il  resto 
ad  un  autentico  diploma.  E  si  osservi  che 
quivi  Guido  conta  già  Vanno  II  del  re-* 
gno  :  segno  eh'  egli  per  non  essere  da  me- 
no di  Berengario,  avesse  cominciato  a  de- 
durre il  principio  del  suo  regno  dalla  mor- 
te di  Carlo  il  Grosso;    ma    forse   fu    dato 

quel 
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quel  ^diploma  solamente  nell' anno  appresso. 
Abbiamo  poeticamente  descritto  questo  fat- 
to d'arme,  che  costò  la    vita    a    parecchie" 
migliaja    di    persone,    dal    panegirista     di 
Berengario.  JNJa  chi  ne    bramasse    una    più 
jninuta  ed  esatta  descrizione,  non    ha    che 
a  leggere  la  storia  di  Spoleti  di  Bernardi- 
no de"  Conti  di  Campello  ^,  il  quale    ben- 
ché   vivesse    e    scrivesse    nell'anno    iGjz   , 
pure  dovette  aver    la    fortuna    di    tvovarsi 
presente  e  di  mirar  tutte  le  circostanze  di 
quel  sanguinoso  conflitto  ,  eh'  egli    credette 
fatto  sul  bresciano,  e  ch'io  più    verisimil- 
mente    tengo     succeduto     sul    piacentino  . 
Quantunque  il  poet^  anonimo  nel    panegi- 
rico di  Berengario  asserisca,  aver  la  notte 
fatto  ritirare  ai  lor  campi  le  infuriate  ar- 
mate  di  Berengario    e    di  Guido  ;    pure    il 
suo  silenzio  e  gli  effetti    succeduti  ,  danno 
abbastanza  ad  intendere  che   ne    riportò   la 
peggio  Berengario.  Scrive  Reginone  ^  ,  che 
dopo  insorta  la  gara  fra   questi    due    prin- 
cipi ,  tanta  strages  ex  utraque    -parte   post-- 
modiim  facia  est ,  tantusque  humanus  san-- 
guìs  effusus ,  ut  juxta  dominica^n    vocem  ^ 
regnum  in  se    i-psum  dlvisum  ^   desolatìonls 
miserìam  pcene    incurrerit  .  Ad   postremum 
Wldo  vlciorexistcns^  Berengarium  regno  ex- 
pulit .  Ma  non  sussiste  che  riuscisse  a  Gui- 
do di  cacciar  Berengario  fuori    àtl    regno. 

Que- 
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Questi  tenne  sempre    saldo    il    ducato    det 
Friuli,  e    fece    sua    residenza    in    Verona. 
Soggiornava  egli   in  questa  medesima   città 
nel  di   IO  di  settembre  del  presente  anno, 
come  costa  da  un    suo    diploma    eh'  io    ho 
pubblicato   ^,  le    cui    note    sono,    data  IV 
idus  scptf^mbrls  anno  Incarnationis  Domini 
pece LXXXV Iti y  anno    vero  regni    domai 
'^Eeren2;aril    gloriosissimi    regis  11^  IndiàiO" 
^  ne  VIIL  Aciitm  Veronce .  Il  truovo    io    an- 
che   in    Cremona  ,    e    padrone    tuttavia    di 
Brescia  nel  dì    i8  d'agosto,  ciò  apparendo 
da  un  .suo  diploma    pubblicato    dal  Marga- 
rino,- e  dato  -^F  kalendas  septembris  anno 
Incarna tionis  Domini  DCCCLXXXIX^  a nno' 
vero  regni  domni   Berengarii  IL  Indizione 
VII.  Liutprando  ^attesta  che  nella  seconda 
battaglia;,  qiium  maxima  stragesfieret^  fi^g<^ 
se  se  Berengarlus  llberavlt .  Ragionevolmen- 
te dunque  si   può  credere  che   dopo    rima- 
sto in   questa  campai   giornata  dcprcs?o  Be- 
rengario ;,   venisse    in    mano    di  Guido  Pa- 
via e    Milano   con    altre    città    della  Lom-^ 
bardia. 

Non  ho  io  saputo  intendere  ,  perchè  il 
padre  Pagi  5  parli  delle  due  suddette  batta- 
glie solamente  all'  anno  892.  Senza  qualche 
fatto  d'  arme  non  sarebbe  entrato  Guido 
in  possesso  di  Pavia  è  della  Lombardia. 
Ora    noi    abbiamo  ,  che  stando    esso  Guido 

nel- 

'  Anttquit.   Italie.  Dissert.   If. 

*   Liutprandui    Histor.   lib.    i  .    c.lp.   6» 
J  Paqtus  in  Ann  ai  Ci   B.jron, 


^    Anno    DCCCLXXXIX.       125 
nella  città  di  Pavia  ,  avendo  fatta    raunare 
in  quella  città  una  gran    dieta    di    vescovi 
delle  città  a  lui  suggette  ,  si  fece    solenne- 
mente eleggere  re  d'Italia,  L'atto  di  que- 
sta elezione  si  truova  dato  alle  luce    nella 
inia  Raccolta    Rerum    itaUcnrum    ^  ,    e    óì 
nuovo  nelle  mie  Antichità  italiche     ^  .   Ri- 
cordano que' vescovi  in  esso    decreto    bella 
horrlbilia ,  cladesque  nefandlsslmas  ,  fino  al- 
lora snccedutej  e  tanti  mali,   che    sarebbe 
impossibile    il    contarli  ,    o    scriverli  .  Ag- 
giungono aver  eglino  consentito    di    accet- 
tare per  re  Perengario    (  senza  nondimeno 
nominarlo  )   xoìentes    nolentesque  minls  di- 
versls    &    suaslonlbìis    ìnretiti  furtive    ac 
fraudulenter ,  Dicono  di  più,  che  i    nemi- 
ci, su})€rv  eniente  iferspicuo   principe  Wido- 
ne  bis   jam   fuga    lapsi\    ut   fumus  ^    èva- 
nuerunt  ;  il  che  è  da  temere  che  fosse  det- 
tato   dall^  adulazione  .  Pertanto    di    comun 
parere    eleggono     prcefatum     magnanlmum 
principem  Widonem  ad  protegendum   &  re- 
gallter  gubèrnandum  nos    in  regcm    &    se^ 
niorem  ,  ec.  giacché  egli  si    è    obbligato  di 
amare  e  di  er^altar  la  santa  chiesa  romana  , 
e  di  conservare  i  diritti  dell'altre    chiese, 
e  le  leggi  de' popoli  ,  e  d'i  non    permettere 
le    rapine  ,   e  di    volere    la    pace.    Non   si 
sa  che  ì\  re  ùuido  facesse  altra  impresa  in 
quest'  anno  j  avendo  egli  probabilmente  at- 
te- 
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teso  ad  assicurarsi  dei  voti  favorevoli  dei 
suddetti  vescovi_,  e  a  ridurre  in  suo  potere 
quelle  città  della  Lombardia  ,  che  tardava- 
no ad  umiliarsi  alla  fortuna  delle  armi  di 
lui.  Air  incontro  Berengario  è  dà  credere 
che  SI  applicasse  tutto  a  fortificarsi  in  Ve- 
rona e  a  cercar  soccorsi  dalla  Germania , 
siccome  in  fatti  vedremo  all'anno  susse- 
guente. Nel  presente  la  vedova  imperadrL- 
ce  Aìigilberga  presentando,  o  temendo  che^ 
Arnolfo  re  di  Germania  meditasse  d'impa- 
'dronirsi  del  regno  d'Italia,  ricorse  a  lui, 
affinchè  le  confermasse  i  beni  da  lei  godu- 
ti in  esso  regno;  e  a  tal  fine  spedì  in  Ger- 
mania Ermengarda  sua  figliuola  ,  regina  di 
Provenza  ,  vedova  del  re  Bosone  .  Vien 
rapportato  dal  Campi  ^  quel  diploma  ,  da- 
to II  idus  jiinii  anno  dominlcce  Incarna- 
tionis  BCCCLXXXIX,  Indimene  VII,  an^ 
no  secundo  -pilssimi  regis  Arnulji .  Actunv 
Foraclien.  Ma  Ermengarda  per  altri  piìi 
importanti  affari  s'era  portata  in  Germania' 
siccome  vedremo  .  Abbiamo  accennato  di 
sc^ra  o  che  circa  questi  tempi  si  comin- 
ciarono a  conoscere  in  Germania  e  in  Ita- 
lia gli  Ungrl  o  vogliamo  dire  gli  l/h- 
gheri .  Ora  si  vuol  aggiugncre  la  terribi- 
le descrizione  di  questa  fiera  nazione^ , 
che  poi  divenne  il  flagello  dell'  Italia ,  a 
noi  lasciata    descritta    da  Reginone  *  sottcy 

que«^ 
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quest'  anno.  La  ferocissima  gente  ^  dice 
egli^  degli  Ungheria  più  cnidel  à'  ognìfie^ 
va  ^  non  mai  udita  ne  nominata  in  Occi-- 
d^nte  ne' secoli  addiètro  ;f  uscì  del  regni  del" 
la  Scitia  y  cioè  della  T art  aria  ^  e  dalle  -pa- 
ludi del  fiume  Tanai .  Costoro  non  coltiva- 
no se  non  di  rado  la  terra ,  nori  hanno 
casa  ^  ò  tetto ^  non  luogo  stabile^  ma  (  a 
guisa  degli  Arabi  )  coi  loro  armenti  e  colle 
loro  gregge  vanno  qua  e  là  vagando ,  con^ 
ducendo  seco  le  mogli  e  i  figliuoli  sopra 
le  carrette  coperte  di  cuojo  ^  delle  quali  in 
tempo  di  pioggia  e  di  verno  si  servono  in 
vece  di  case  .  Gran  delitto  è  presso  di  loro 
il  furto ,  Non  appetiscono  V  oro  e  V  argen^ 
to  ^  come  fan  gli  altri  uomini .  Il  loro  pia- 
cere è  nella  caccia  e  nella  pesca*  Si  ciba^ 
no  di  latte  e  miele.  Non  usano  vesti  di 
lana ,  supplendo  al  bisogno  Con  pèlli  di 
fiere  per  guardarsi  dai  freddi  continui 
nelle  loro  contrade  .  Spinti  costoro  fuori  del 
proprio  paese  da  altri  Tartari  chiamati 
Pezinanti  ,  perchè  non  bastava  alla  cre- 
sciuta lof-  popolazione  quella  terra  ^  venne^ 
ro  nella  Fanhonia;  e  scacciali ,  o  sottomessi 
gli  Unni  _,  appellati  anche  Avari  (  benché 
Tartari  anch'essi  di  nazione  ),  s' impadro^ 
nirono  di  quel  regno:  di  là  cominciarono 
a  far  delle  scorrerìe  nella  Bulgaria  ,  nella 
Moravia  ,  e  nella  Carintia ,  uccidendo  po- 
chi colle  spade  ^  ma  molte  migliaja  di  per-- 
sone  colle  saette  ^  scagliate  da  loro  Qon  tal 
viaestria ,  che    difficilmente    se   ne   possono 
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schÌTarc  i  colpi.  Non  sanno  combattere  dee 
vicino  in  forma   di    battaglia  .  Combattono 
a  tutta  corsa  coi  cavalli ,  fingendo  di  quan- 
do  in  quando  di  fuggire  ^  e  benespes  so  quan- 
do talun  si  crede  di  averli  vintiy  si  truo- 
va  più  che  mai  in  pericolo    d* esser  vinto» 
Negli  Usseri  moderni ,  discendenti  da  essi  ^ 
dura  anche  oggidì  parte  di  questi  loro  co- 
stumi. Seguita  9.  dire:  Vivono  a  guisa  di 
fiere  e  non  d^  uomini-^  e  fama  è  che    man- 
gino carne  cruda  ^  e  bevano  sangue.  Inu- 
mani al  maggior  segno  ^  in  que'  cuori  non 
entra  compassione ,  o  misericordia  alcuna . 
Si  radono  il  crine  sino  alla,  cute.  Con  gran 
cura  insegnano  ai  loro  figliuoli  e   servi  V 
arte  del  cavalcare  e  saettare .  Gente  super- 
ha  ,  sediziosa  ,  fraudolenta  ;  e    trovasi  la 
medesima   ferocia   nelle  femmine    che    né* 
maschi  ;  gente  di  poche  parole  ,  ma  di  mol- 
ti fatti  .  Tali  erano  gli  Ungri   ,  da'  quali 
prese  la  Pannonia  il  nuovo  nome  d'  Unghe- 
ria ,  popolo  nefando  ,  la    cui    crudeltà  in 
breve  si  vedrà   venir  a  desolare  il    meglio 
dell'infelice  Italia.  Ccdreno  ^  dà  a  questa 
barbarica  nazione  anche  il  nome  di  Turchi, 
nome  che  si  stendeva  a  non  poche  popola- 
zioni della  Tartari^,  e  si  è  udito  già  pii 
volte  ne' secoli  antecedenti. 


An- 
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Anno  di    Cristo  dcccxc.  Indizione  vi  11 
di  Stefano  V,  papa  6. 
di  Berengario  re  d'Italia  3. 
di  Guido  re  d' Italia  2. 

-abbiamo  da  Ermanno  Contratto^  che  in 
due  sì' anno  Arnolfo  redi  Germania  ex  ver-- 
bis  apostolici  obnixe  rogatur  ,  ut  Rcniam 
'venlens  Italiamque  sub  ditione  sua  reti" 
Tiens  ,  a  tantis  eam  eruat  tyrannis  .  Era 
Stf^fano  F  pontefice  di  rara  vi  rtù  ^  e  non 
è  improbabile  che  i  malanni  di  Roma  per» 
cagion  de"*  Saraceni ,  e  quei  dell'Italia  per 
la  guerra  dei  due  re,  il  movessero  a  proc- 
curar  la  venuta  di  Arnolfo  .  Tuttavia  sa- 
pendo noi  quanta  parzialità  egli  nudrisse 
per  Guido  re  d'Italia  ,  con  apparenza  an- 
cora che  coi  suoi  buoni  ufizj  l'avesse  egli 
ajutato  a  montare  sul  trono  ^.  non  pare  sì 
facilmente  da  credere  1'  invito  che  qui  si 
suppone  da  lui  fatto  ad  Arnolfo  di  cala- 
re inlftalia^  e  di  levarla  di  m  ano  dei  due 
nemici  regnanti  .  Anzi  sono  i  o  d'  avviso 
che  in  questo  racconto  v'abbia  dell'eneo- 
re  j  essendo  ben  vera  la  chiama  ta  ,  ma  que- 
sta fatta  neir  anno  susseguen  te  ,  oppure 
neirSgj,*  siccome  vedremo  ,  e  non  già  nel 
presente  ;  e  da  Formoso  papa  ,  e  non  già 
da  Stefano^  tuttavia  vivente  in  quest'anno. 
Tom.  XII.  I  II 

*  Hermann.  Contraffus  in  Cbron» 
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Il  continuatore  /degli    Annali  di  Fulda  *  , 
pubblicati  dal  Freero  ,  molto  più  antico  di 
Ermanno  Contratto,  scrive  sotto  quest'an- 
no^ ma  fuor  di  sito,  in   parlando  del    re 
Arnolfo:   A  Formoso  apostolico  enixe  roga- 
ius  interpellabat  (^scrivo   Inter pellabatur  ) 
ut  urbe  Roma   (  si  scriva  urbem  Eomam  ) 
domum  sancii  Petri  vlsitaret  ,  &  italicitm 
regniim  a  malis  Christlanis ^  &  imminenti- 
bus  Pagani  s  ereptUm  ad  suurri  opus  restrin- 
gendo dignaretur  tenere  ,  Sed  rex   multi-- 
modici  caussis  ,  in  suo  regno  ìncrescentibus 
prcepeditus  j  (piam^ls   non  libens  ,  postula^ 
ta   denegavlt ,    Copiò    Ermanno  Contratto 
quéste  parole  ,  ed  anch'  egli  intese  di  nomi- 
nar Forino  so  col  nome  di  apostolico,  e  non 
già  di  parlare  di  papa  Stefano.  Ora  certo 
è  che  For?noso  solamente  fu  eletto  romano 
pontefice  nell'anno  seguente,  e  per  conse- 
guente a  queir  anno  si  dee  riferir  V  invito 
/        fatto  al  re  Arnolfo:  se  pur  non  volessimo 
l       immaginare  che  Formoso  vescovo  in  questi 
l       tempi  diporto^  e  npn  per  anche  papa,  aves- 
se   chiamato    in    Italia    il  re  Arnolfo,  col 
quale  egli  manteneva  buona  corrispondenza  , 
ed  era  legato,  siccome  vedremo,  con  par- 
ziale affetto.  Ma,  siccome  dissi ,  piuttosto 
neir  anno   893   si   adoperò   papa   Formoso 
per  tirare  in  Italia  il  re  Arnolfo  ,  e  quivi 
perciò  ne  riparleremo.  Attestano  gli  Annali 
suddetti  ^xhe  trovandosi  esso    re  Arnolfo 

in 
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in  Forcbeim  dopo  pasqua  nel  mese  di  mag- 
gio ,  ibi  ad  eum  fihia  Hludowicl  italici 
regìs ,  Vidua  Bosonis  tyranni  ,  viagnls  cum 
muneribus  -venlens  ìionorìfice  suscepta  ,  ac 
ad  propria  remlssa  est.  Ma  neppure  questo 
fatto  è  rapportato  al  suo  luogo  .  Da  un 
dipioma  d' esso  Arnolfo,  che  ho  accennato 
di  sopra,  abbiamo  già  appreso  che  la  ve- 
dova imperadrice  jEr?nen^arda  si  trovò  neir 
anno  precedente  alla  corte  del  re  Arnolfo 
in  Forcheim  .  Il  motivo  del  suo  viaggio  e 
dei  sontuosi  regali  portati  al  re  Arnolfo  , 
fu  il  desiderio  che  Lodovico  figliuolo  suo 
e  di  Bosone  ,  già  pervenuto  ad  età  conve- 
nevole per  governar  popoli  ,  assumesse  il 
titolo  di  re  del  r^gno  arelatense  ossia  di 
Provenza,  ch'ella  fìnquì  avea  governato, 
come  tutrice  a  nome  del  figliuolo.  Non 
voleva  ella  far  questo  passo  senza  licenza 
elei  re  Arnolfo ,  principe  potentissimo,  che 
manteneva  pretensioni  sopra  tutta  la  monar- 
chia de' Franchi  i  E  siccome  Odone  in  Fran- 
cia ossia  nella  Gallia  ,  e  Berengario  in  Ita- 
lia ,  non  si  crederono  sicuri  del  possesso 
dei  loro  regni  ,  se  prima  non  si  furono  ac- 
cordati con  esso  Arnolfo  :  così  Ermengar- 
da  ricorse  a  lui  ,  per  avere  il  consentimen- 
to suo  in  favore  del  figliuolo  ,  con  ricono- 
scere anch'  ella  il  regno  suddetto  dipenden- 
te dalla  sovranità  del  re  della  Germania  . 
Però  tornata  ch'ella  fu  in  Provenza,  rau- 
nati  i  vescovi  baroni  del  regno  ,    fece    sg- 

1  2  len- 
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lewnemente  riconoscere  per   re,   e   coronai 
Lodovico  suo  figliuolo . 

L'  atto  di  questa  elezione  e  coronazione 
si  legge  stampato  nel  corpo  de'concilj  ^  , 
e  si  dice  fatta  quella  raunànza  e  funzione 
anno  Incarnationis  dominicce  DCCCXC  , 
Indicilone  VII ,  cioè  o  nel  fine  del  prece- 
dente ,  o  nel  principio  del  corrente  anno. 
Si  vede  che  il  buon  pa'pa  Stefano  con  sue 
lettere  aveva  esortato  tutti  i  vescovi  di 
quel  regno  a  costituire  re  Lodovico  ,  nipo' 
te  per  via  delia  madre  di  Lodovico  II  im- 
peradore,  al  quale,  come  protestano  que'prt;- 
lati  e  baroni  proestantissimus  Carolus  (  il 
Grosso  )  imperatof  jam  regiam  concesserat 
dignitatem  (  nell'anno  887  )  &  ArnulfuSy 
qui  sìiccessor  ejus  exstitit ,  per  suum  scri- 
ptum ,  perque  suos  sagacissimos  legatos\ 
Meoculfum  (  oppure  Tkeodulfam  )  videli- 
cet  episcopum  ^  &  Bertaldum  comitem  ,  fau^ 
tor  regni,  auciorque  in  omnibus  f^sse  com- 
probatur  .  Degne  son  di  annotazione  tutte 
queste  notizie ,  per  intendere  come  i  re 
della  Germania  acquistassero  e  mantenes- 
sero dipoi  la  loro  superiorità  nel  regno 
arelatense ,  per  conoscere  questo  Lodovico 
re  per  tempo ,  di  cui  la  storia  d' Italia 
^vrà  da  parlare  non  poco  ,  andando  innan- 
zi. Cosa  operassero  in  quest'anno  in  Italia 
i  due  emuli  re  Berengario  e  Guido ,  diffi- 
cilmente si  può  ricavar  dalla   storia    assai 

di- 
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digiuna  in  questi  tempi  delle  cose   nostre  , 
e  specialmente  difettosa  per  la  cronologia. 
Abbiamo  presso  TUghelli^  un  diploma^del 
re  Guido  ,  dato  VII  kalendas  jiinii  ^    anno 
domlnicce  Incarnationis  DCCCXC^  IndiclLO^ 
ne  VIII ,  anno  dorano  Widone  rege  in  Ita- 
lia regnante  primo.  Aclum  in    taurinensis 
comitatu  ,  Cosimo  della  Rena  *  scrive    che 
Keir  originale  di  questo  documento    da   lui 
veduto  si  legge  IndiBione  VII  ,  e    che    ciò 
non  ostante  torna  esso  nelT  anno  890  ,  co- 
sa eh'  io  non  so    intendere  .  Quando    vera-  - 
mente  appartenga  all'  anno  stesso    890  ,    si 
vede  che  Guido  metteva  il  principio  del  suo 
regno  nelF  anno  889  ,  e  non  già  nell^  888  , 
come  pare  che  risulti  da  un  altro ,  da    me 
citato  di  sopra  .  Ora  in  questo  diploma  di- 
ce   il    re  Guido  :  Quia  Adalhertus    dilecttis 
nepos  noster    &    marchius ,    deprecatus    est 
celsitudinem    no s tram ,    ut  Zenovio    sancls^ 
ecclesìce  fesulance  episcopo^  ce.  Certo  è  che 
qui  si  parla  di  Adalberto  II ,    marchese    e 
duca  della  Toscana .  Noi  già  vedemmo  suo 
padre  Adalberto  I,  marito  di  Rotilde  ,  so- 
rella di  Lamberto    duca    di  Spoleti    in    un 
documento  deli'  anno  884.  Convien   credere 
che  quando  fu  dato  il  diploma  suddetto  dal 
re  Guido  ,  fosse  già   mancato   di   vita    esso 
Adalberto  I ,    con    succedergli    nella  Marca 
€  nel    ducato  della  Toscana  Adalberto  II y 

I  5  di 
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di  cui  parla  qui  il  re  Guido  •  E  con  ciò 
si  conferma  che  Io  stesso  re  Guido  fu  fra- 
tello di  Lamberto  e  di  Rotilda  ,  e  figlino- 
lo d'un  altro  Guido,  Trovo  io  il  re  Be- 
rens^ario  in  Verona  nel  dì  20  d'  ottobre 
dell'anno  presente ,  ciò  apparendo  da  un 
suo  diploma  originale  da  me  veduto  nelT 
archivio  del  capitolo  de' canonici  di  Reg- 
gio ^ .  Esso  fu  dato  decima  teriia  halendas 
novembris  anno Incarnationis  Domini  DCCC ^ 
&  XC ,  anno  vero  regni  domnl  Berengaril 
gloriosissimi  regis  III  ^  Indici.  IX \  Mancò 
di  vita  in  quest'  anno  Ajone  principe  di 
Benevento  ,  se  vogliam  credere  ai  conti  di 
Lupo  protospata*;  e  lasciò  per  suo  succes- 
sore Orso  suo  figliuolo,  e  non  già  suo  fra- 
tello ,  ma  di  età  non  per  anche  atta  al 
governo . 

Annodi  Cristo  dcccxci.  Indizione  ix. 
di  Formoso  papa   i. 
di  Guido  imperadore  i. 
di  Berengario  re  d' Italia  4. 

V^uale  stretta  corrispondenza  passasse  fra 
papa  Stefano  e  Guido  re  d'Italia  ,  1'  abbiani 
già  veduto  di  sopra.  Seppe  ben  profittai 
Guido  di  questo  faverevol  vento;  e  però 
nulla  paventando  dalla  parte  di  Berenga- 
rio )  scemato  troppo   di    forze  ,  s' inviò    a 

Ho- 
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Roma,  e  da  esso  papa  ioìpetrò  d'essere 
creato  e  incoronato  imperador  de' Romani 
neir  anno  presente  ,  e  non  già  nel  seguen- 
te ,  come  immaginò  il  cardinal  Bavonio  ^. 
con  altri .  Il  preciso  giorno  della  sua  co- 
ronazione,  già  dottamente  avvertito  dal 
Sigonio  *  ,  fu  il  dì  21  di  febbrajo,  ciò  co- 
stando da  un  suo  diploma ,  da  lui  veduto  , 
e  poi  pubblicato  dall' Ughel li  3  ^  e  da  un 
altro  da  me  4  dato  alla  luce ,  in  cui  Gui-_ 
do  conferma  ad  Ageltruda  imperadrice 
sua  moglie  ,  sorella  del  suddetto  Ajono 
principe  di  Benevento,  e  per  conseguente 
figliuola  del  fu  parimente  principe  Adelgl- 
so  ,  tutti  i  beni  a  lei  appartenenti  o  per 
eredità  ,  o  per  doaazione  sua  .  ¥u  dato  que- 
sto diploma  li  kalendas  martil  ^  Indir 
Bione  IX  ,  anno  Incarnatìonls  Domìni 
VCCCXCI,  regante  domno  ÌVldone  in  Ita- 
Ila  anno  regni  ejus  III,  imperii  illius  die 
Ijvlma,  Acium  Roma.  Abbiamo  anche  pub- 
blicata dal  Campi  s  una  bolla  del  medesi- 
mo -pa-pa  Stefano ,  con  cui  sono  conferma-  / 
ti  a  Bernardo  vescovo  di  Piacenza  tutti  i 
suoi  privilegi  e  diritti .  Fu  essa  scritta 
per  manum  Anas tasti  regionarii  &  scrinia- 
rii  sanBos  romange  ecclesia  in  mense  /e- 
bruarii  Indictione  nona .  Data  W  kalendas 

I  4  mar- 
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Tìianias  per  ifianuìn  Zacharlos  primlcerii 
sanBce  sedis  apo stalle od  ^  imperante  domno 
piissimo  augusto  ìVido  a  Deo  coronato  , 
magno ,  pacifico  imperatore  anno  primo  , 
&  post  cohsulatum  ejus  anno  primo  Indi- 
ctione  nona .  Cioè  nell'  anno  presente ,  e  nel 
dì  26  di  febbrajo .  Altre  pruove  ci  sono 
che  in  quest'  anno  e  mese  ci  fan  conoscere 
indubitata  la  coronazione  imperiale  di  Gui- 
do. Veggasi  ancora^uno  strumento  pisano  , 
da  me  riferito  altrove  ^.  Nella'  bolla  di 
piombo  pendente  dai  suoi  diplomi,  da  me 
veduta  ,  si  mira  nelF  una  parte  il  suo  bu- 
sto col  capo  coronato  e  con  lo  scudo  ,  e 
air  intorno  VIDO  IMPERATOR  AVG.  E 
neir  altra  RENOVATIO  REGNI  FRANC. 
dal  che  era  ben  lontano  questo  imperado- 
re,  neppur  signore  di  tutta  T  Italia.  Se 
gli  andavano  bene  gli  affari ,  fors'  egli  avea 
la  mira  di  far  delle  conquiste  anche  in 
Francia,  siccome  apparisce  dalle  lettere  di 
Folco  arcivescovo  di  Rems  *  .  E  correa 
voce  in  Francia,  che  questo  prelato  ,  benché 
si  mostrasse  tutto  favorevole  a  Carlo  il 
semplice ,  pure  tenesse  segreta  corrispon- 
denza con  esso  Guido  imperadore  per  ti- 
rarlo in  Francia.  Ma  dopo  questa  funzione 
pochi  mesi  sopravvisse  il  buon  papa  Stefa- 
no F,  certo  essendo  ch'egli  passò  nell'an- 
no presente  ad  una  vita    migliore .  Ei'a    in  J 

que-;  '% 
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questi  tempi  sconcertata  di  molto   la  buo- 
na armonia  dei  clero  e  popolo  romano  per 
le  due  potenti  fazioni  che  vi  predominava- 
no ,  cominciate  negli  anni  addietro .  Abbia- 
mo da  Liutprando  ^    che    seguì    non    lieve 
scisma  neir  eleggere   il  novello  papa  .  Con- 
corse r  una  parte  del  clero  e  popolo   nella 
persona  di  Sergio  diacono  della  chiesa    ro- 
mana; ma    allorché    egli    saliva    all'altare 
per  essere  consecrato ,    là   contraria    parte 
prevalendo  ,  violcritemente  lo  scaccia  e  fe- 
ce consecrar  Formoso  vescovo  di  Porto ,  da 
loro  eletto,  e  stimato  assai   -pro    vera  lie^ 
U2;lone  ,  dlvinarumque  Scripturarum  &  do- 
cirinarum  scìentla.  Ma  s'inganna  Liutpran- 
do.  Questa  elezione  e  caduta  di  Sergio  ac- 
cadde   solamente    nell'  anno    898 ,    siccome 
vedremo.  Liutprando  prende  non  pochi  al- 
tri abbagli  negli  avvenimenti  di  questi  tem- 
pi,  perchè  non   succeduti    ai   suoi    giorni. 
Ora  noi  troviam  qui    divisi    i    giudizj    dei 
posteri.  Il  cardinal  Baronio  *  è   tutto    per 
Formoso y  esaltando  le  sue  molte    virtù,    e 
credendolo  indebitamente    già    scomunicato 
e  deposto  da    papa   Giovanni  Vili.  Il   pa- 
dre Mabillore  3  ed  altri,  noi  fanno  crede- 
re esente  da  colpa,   perchè  adducono  i  mo- 
tivi di   quella    scomunica,   che   non    erano 
noti  ai    tempi    del    cardinal  Baronio.  Cer- 
tamente   pare    che    non    mancasse    V  ambi- 

zio- 

'  Liutprand'  tìist-  /.  i.  e.  9, 

^  Baron,   Ann  al.  Eccet. 

^  Mabili.  Sacul-  V.  BemdiSi. 


158       A N^KAL r    d' Italia 

zione  di  guastar  in  Formoso  gli  ornamen- 
ti della  religione  e  della  sacra  letteratu- 
ra 5  commendata  in  lui  da  Liutprando  e 
da  altri.  Né  lasciò  il  partito  contrario  di 
fargli  guerra  ,  finché  egli  visse  ,  e  peg  gio 
dopo  la  sua  morte  ,  siccome  vedremo  .  11 
suo  avversario  Sergio  ,  non  credendosi  si- 
curo in  Koma  ,  si -rifugiò  in  Toscana  sot- 
to r  ali  di  Adalberto  II  ^  duca  e  marchese 
di  quella  provincia. 

In  quest'anno,,  se  vogliamo  stare  all'opi- 
nion del  Sigonio ,  dell'  Eccafdo  e  d' altri 
venne  in  Italia  Zventebaldo ,  spedito  con 
un  esercito  dal  re^  Arnolfo  suo  padre  in 
ajuto  del  re  Berengario^  che  si  trovava 
a  mal  partito  ,  e  fu  assediata  da  essi ,  ma 
indarno,  Pavia.  Secondo  me  appartiene  un 
tal  fatto  air  anno  893 ,  dove  ne  parlere- 
mo.  Pretende  TEccardo  ,  che  il  suddetto 
Zvcntbaldo  abbandonasse  l'assedio  di  quella 
città  nel  mese  di  marzo  del  corrente  an- 
no,  perchè  il  panegirista  di  Berengario  ^ 
scrive  che  questo  giovane  principe ,  chia- 
mato da  lui  Sinibaldo  alla  maniera  degli 
Italiani , 

It   monitu   regis  patrias    Sinibaldas   ad 

oras  : 
Tertia  vix  lunce  se  cornua  luce  replerant . 

Non  appartengono  a  quest'  anno  que'  versi  , 

sic- 

*  Anonj/m.  Paneg.  B^engar.  P.  I.  T,  IL  Rer-  Itah 
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siccome  dirò  più  abbasso  5  e  poteva  accor- 
gersene lo  slesso  Eccardo  al  considerare 
che  Guido  fu  coronato  imperadore  in  Ro- 
ma nel  dì  ZI  di  febbrajo  del  presente  an- 
no ,  e  trovandosi  colà  ,  non  pot\^va  essere 
in  Pavia  che  fu  assediata  di  fefcjbrajo  ;  e 
noi  sappiamo  da  Liutprando  e  dal  panegiri- 
sta suddetto  ,  che  Guido  in  persona  sosten- 
ne queir  assedio  ,  e  però  npn  può  essere 
succeduto  nell'anno  presente.  Riportò  ben- 
sì in  quest'  anno  il  re  Arnolfo  un'  insigne 
vittoria  contra  de'  Normanni .  Reginone  scri- 
ve che  €x  Inmcmerablll  multitudine  vix 
residuus  fuit  ,  qui  ad  classerà  adversum 
nuncium  r^portaret  ,  Non  e'  è  obbligazio- 
ne di  credergli  tutto  questo  gran  .flagello . 
P^r  la  morte  di  Ajone  principe  di  Bene- 
vento restò  quel  principato  in  una  somma 
debolezza  j,  con  rimanere  nelle  mani  di 
Orso  suo  figliuolo,  ineUo  al  governo,  per- 
chè fanciullo  di  soli  sette  anni .  Di  questa 
svantaggiosa  situazion  de' Beneventani  betì 
consapevoli  i  Greci ,  non  istettero  colle  ma- 
ni alla  cintola ,  bramosi  ancora  di  far  ven- 
detta della  guerra  lor  fatta  dal  defunto 
Ajone  I  .  Aveva  poco  dianzi  Leone  il  Sag-* 
glo  imperador  d'Oriente  spedito  per  gene- 
rale delle  sue  armi  in  Italia  Slmbaticio  , 
appellato  da  Leone  Ostiense  *  imperlalls  > 
protospatarlus  ,    6-   Stratigo     Macedonios  , 

Thra-^ 

*  Anonymus  Salernitan.    apud  Peregrt'n.  P.  I.  T.  ti.  Ktfy. 

Ital,  \ 

*  Leo  Oftisnsf'f  Chran,  iib.  I*  tà^,  49. 
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Thraci(v\^  Ceplialonice  ,  atque  Langobardiafé 
Davano  i  Greci  il  nome  di  Lombardia  a 
quel  tratto  di  paese  ch'essi  possedevano  in 
Calabria  e  nella  Puglia,  e  in  altri  siti"  del 
regno  ora  di  Napoli  .  Ora  costui  mise  V 
assedio  nel  dì  13  di  luglio  dell'anno  pre- 
sente alla  città  di  Benevento  ,  ben  cono- 
scendo che  V  imperador  Guido  ^  troppo  im- 
pegnato nella  Lombardia  maggiore  per  la 
guerra  tuttavia  durante  contra  di  Berenga- 
rio, non  avrebbe  mosso  un  dito  per  distur- 
bar quelP impresa.  Fecero  una  lunga  e  vi- 
gorosa resistenza  i  Beneventani  ;  ma  in  ii- 
ne  ,  perchè  non  aveano  forze  da  poter  fa- 
re sloggiare  i  Grecia  ne  altronde  sperava- 
no ajuto  ,  lusingati  ancora  dalle  promesse 
d'un  soave  trattamento  ,  che  Simbaticio 
andava  loro  con  segrete  ambasciate  facen- 
do penetrare  :  capitolarono  la  resa  della 
città  ,  dove  pacificamente  entrarono  i  Gre- 
ci nel  dì  18  d'ottobre  ,  divenendo  padro- 
ni di  tutte  le  dipendenze  di  qtiel  princi- 
pato. In  quest'anno  ancora,  per  attestato 
del  Dandolo  ^  ,  Pietro  doge  di  Venezia 
avendo  spedito  a  Pavia  i  suoi  ambasciato- 
ri a  Guido  augusto,  ab  eo  obtinuìt  prtvi- 
legium  in  ea  forma,  qua pnedecessores  sul 
imperatóre s  ducibus  Venetiarum  retroaciis 
temporibus  concesserànt.  Fu  rapportato  dal 
cardinal  Baronio  e  dal  padre  Mabillone  un 
diplomar  di  Guido  augusto,  dato  in  questo 

an. 

'  Dandui.  in  Chronic,  T,  XTU   Rer.  Ital. 
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anno  nel  dì  primo,  o  nel  di   13  di  novem- 
bre in  Balva  ,    città    allora  del    ducato  di 
Spoleti ,  dove  era  egli  capitato,  eBene-ven* 
to  redeuntes  nostra  cum  conjuge ,  la    quale 
gii  partorì  Lamberto  suo  figliuolo ,  che  ve- 
dremo imperadore  nel!'  anno  seguente  :  per 
la  qual  grazia  a  lui  conceduta  da  Dio,  egli 
dona  al  monistero  volturnense  una  chiesa, 
e  tanto  oro,  quanto'pesa  il  real  fanciullo  ^  . 
Ho  io  prodotto  alcune    difficoltà  intorno  a 
questo    documento  ,  il  quale  ,  quando  mai 
si  supponesse  nato  Lam6er£o  in  quest*  anno, 
vien  certamente  da   me  creduto  apocrifo  , 
perchè  molto    prima  era    venuto    alla  luce 
questo    principe  ;  oltre    di    che    non  '  potè 
Guido  tornajre  in  tempi  tali  da  Benevento 
eh*  era  in  mano  de'  Greci . 

Anno  di  Cristo  dcccxcii.  Indizione  x- 
di  Formoso    papa  2. 
di  Guido  imperadore  2. 
di  Lamberto  imperadore  i, 
di  Berengario  re  d'  Italia  5. 

IN]  on  sembra  già  che  Formoso  papa  fosse 
molto  portato  in  favore  di  Guido  impera- 
àore  ,  anzi  se  dobbiam  credere  al  continua- 
tor  degli  Annali  di  Fulda  *  ,  pubblicati 
dal  Preero  ,  le  cui  parole  ho  citate  all'an- 
no   890  ,    egli    non    fu  sì  tosto  papa  ,    che 

in- 

*  Chrcn.  Fulturnens.  P.  IL  T.,t^-Hrt>r^. Italie^  paj,  43^ 

*  Annales  Fu  dense s  Fìtberì. 
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invitò  il  re  Arnolfo  a  calare  coli'  armi  irt 
Italia  per  liberarla  dai  cattivi  cristiani  , 
ossia  dai  tiranni  ,  come  scrive  Ermanno 
Contratto  S  cioè  da  Guido  e  da  Berenga- 
rio, la  nemicizia  e  guerra  de' quali  si  ti- 
rava dietro  la  desolazion  di  buona  parte 
delle  contrade  italiane  .  Ma  probabilmen- 
te un  tale  invito  è  da  riferire  all'anno  se- 
guente .  Contuttociò  dovette  questo  ponte- 
fice accomodarsi  ^  alle  vicende  e  circostan- 
ze de' tempi.  Allorché  egli  salì  sulla;  cate- 
dra  di  s.  Pietro,  trovò  già  creato  imperador 
de' Romani  Guido  ^  cioè  chi  in  questi  tem- 
pi esercitava  giurisdizione  sovrana  in  Ro- 
ma stessa  e  negli  altri  stati  della  chiesa: 
romana  .  Però  non  potè  negare  ad  esso  Gui- 
do augusto  di  dichiarare  collega  nelT  im- 
perio ,  e,  di  ornare  colla  corona  imperiale 
Lamberto  ,  figliuolo  assai  giovane  del  me" 
desimo  Guido  .  Le  note  cronologiche  di 
varj  diplomi  ,  dati  da  esso  Lamberta  ,  in 
compagnia  del  padre,  oppure  da  lui  solo, 
ci  guidano  a  conost:ere  che  la  di  lui  as- 
sunzione e  coronazione  segui  senza  falla 
nel  presente  anno  :  il  che  parimente  si  ve- 
de confermato  dalP  autore  della  Cronica 
casauriense  * .  Del  giorno  preciso  ,  in  cui 
gli  fu  conferita  la  corona  aì3gtistale,  ho  io 
fatta  ricerca  nelle  Antichi/tà  italiche  ^  ,  e 
benché  non  l*  abbia  potuto    con   sicurezza 

ac- 

'  Ermannuf  Contrari,  in  Chron- 

*  Chron.  Casauriens.    P.  IL   T-  TL   Rer.   Itat' 

*  Antiquu,  Ttal,  Disserta  5  •  Ó*  34* 
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accertare  ^  tuttavia  da  un  placito  lucchese 
riferito  dal  Fiorentini  *  ,  si  può  ricavarc- 
eli'egli  prima  del  giorno  quarto  di  marzo 
conseguisse  il  titolo  d' imperadore*  Fu  scrit- 
ta quella  carta  anno  imi>eril  domni  Lam- 
bertl  sexto  ,  IV  die  mensls  martii  ,  Ìndi" 
elione  XV,  cioè  neI1|' anno  897  .  Note  indi- 
canti, che  prima  del  dì  IV  di  marzo  dell' 
anno  corrente  ,  dovette  essere  conferito  a 
Lamberto  in  .Roma  il  diadema  imperiale  ; 
ma  avendo  io  quivi  citato  un'  altra  carta 
prodotta  dall'  Ughelli  %  e  scritta  in  anno 
quinto  Lamberti  imperatoHs  mense  mar- 
tio  -per  Ind.  XV  ^  cioè  nel  medesimo  anno 
^9?  >  P^r  accordar  questo  con  quel  docu- 
mento^ si  truova  qualche  difficoltà .  Veg- 
ga ,  chi  vuole  ,  la  suddetta  mia  Disserta- 
zione 3  nelle  Antichità  italiane.  Aggiungo 
vedersi  un  diploma  ^  di  Guido  augusto 
suo  padre  ,  dato  in  Rosselle  di  Toscana 
nel  dì  15  di  settembre  dell' anno  presente  , 
senza  che  vi  si  legga  1'  anno  dell'  imperio 
di  Lamberto  ,.  il  che  non  ben  s"*  accorda 
col  suddetto  supposto.  All'incontro  ho  io 
prodotto  un  altro  diploma  5  dell'archivio 
del  monistero  di  s.  Ambrosio  di  Milano , 
scritto  halendis  mali ,  Indictione  X,  anno 
Domini  DCCCXCIL  Imperante   domno  Wi^ 

do- 

"   Fiorentini  Memor.  ^i  Matilde  lib.  3. 

*  Ughell.    Itat.    Sacr;    Tom,  r.    in    ^pfend.    ad    E^iico^^ 

j^prut. 
^  Antiq.  Ital.  Dissertata  8. 

^  Ibidem  Dissert.  29  / 

5  Ibidem  Disserta  <^. 
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done  imyeratore  ^  regni  ejiis  HI  ^  impenl 
illius  II.  anno  Lamberti  imperatoris  L 
ABum  Ravenna  :  dove  probabilmente  tor- 
nando da  Roma  ,  si  trovarono  questi  due 
Augusti  .  Finalmente  accennerò  all'  anno 
%5  un  privilegio  d' esso  Lamberto ,  per 
qui  apparisce  che  nel  febbrajo  di  quest"* 
anno  egli  contava  V  anno  primo  del  suo 
imperio. 

Dissi  già  che  Odone  conte  di  Parigi  era 
stato  eletto  ed  accettato  dai  popoli  della 
Gallia  ,  ossia  della  Francia  occidentale  , 
per  loro  re ,  a  riserva  dell'  Aquitania  che 
gli  fu  corvtraria  .  Era  egli  intento  a  ridar 
colla  forza  anche  gli  Aquitani  alla  sua  ub- 
bidienza ,  quando  nel  dì  28  di  gennajo  di 
quest'  anno  Folco  arcivescovo  di  Rems , 
avendo  commossa  a  ribellione  non  poca 
parte  dei  baroni  franzesi ,  dichiarò  e  coro- 
nò re  di  quel  regn©  Carlo  il  Semplice  ,  fi- 
gliuolo del  re  Lodovico  Balbo .  Si  cominr- 
ciò  pertanto  non  meno  in  quel  paese  ,  che 
si  facesse  in  Italia ,  a  guerreggiar  ifra  i 
due  pretendenti  ,  e  nel!'  uno  e  nell'  altro 
regno  a  verificarsi  il  detto  del  Salvatore, 
che  regnum  in  se  divisum  desolabitur ,  In 
«na  delle  sue  lettere  citata  da  Frodoar- 
do  ^ ,  scrive  il  suddetto  Folco  arcivescovo , 
avere  i  suoi  nemici  sparsa  voce  ch'egli 
avesse  intavolata  quella  ribellione  e  alzar- 
to  al  trono  il  giovanetto  Carlo  ,  per  poi  in- 

tro- 
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troclurre  con  tal  pretesto  in  quel  regno 
Guidò  imperadore ,  con  cui  veramente  era 
Folco  anima  e  corpo  ^  0  strettamente  uni- 
to di  parentela .  Ma  egli  protesta  che  que- 
sta è  un'indegna  calunnia,  né  essei'é  uà 
par  suo,  siccome  uomo  d'onore  e  nobil- 
mente nato  ,  capace  di  una  cabala  sì  fat- 
ta .  Furono  poi  cagione  le  funeste  dissen- 
^  \  sìoni  di  Guido  e  Berengario  in  Italia,  che 
'  ì  popoli  italiani  cominciarono  circa  i  tem- 
pi presenti  a  fortificar  le  loro  città  e  ca- 
stella^ poiché  per  la  pace  sì  lungamente 
Conservata  in  queste  contrade  sotto  gF  im- 
peradori  carolini,  i  più  viveano  alla  spar- 
tana .  Ciò  si  raccoglie  dall*  Ciei-npio  di  Mo- 
dena ,  nella  quale  Leodoìna  ^esco'vo  fece 
far  varie  fortificazioni  alle  porte  ^  e  nuo- 
vi bastioni,  ben  provveduti  d'armi  ,  non  già 
contra  i  padroni ,  cioè  contra  di  Guidò  e 
di  Lamberto  augusti  qui  allora  signoreg- 
giauti ,  ma  per  difesa  de'proprj  cittadini^ 
come  costa  dall'  iscrizione  da  me  riferita 
altrove  ^ ,  dove  son  questi  versi  : 

HIS  TVMVLVM  PORTIS    ET  ERECTIS  AGGERE  VALLIS 

FIRMA VIT  ,  POSITIS  CIRCVM    LATITANTIBVS    ARMIS, 

.^  NON  CONTEA  DOMINOS    ERECTVS    CORDA    SERENOS  , 

'^ED  CIVES  PROPRIOS  CVPIENS    DEFENDERE    TECTOS  . 

Leggesi  nella  Cronica    del    monistero   di 
Volturno*  un  privilegio  conceduto  a  Majo^ 
Tom.  XIL  K  ne 

^    Jìntiquit.  Italie-  Dissert.  1. 

Chron,  fuhttrnens,  F,II.  T.  f .  Rtr»  Ual* 
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ìi^    abbate   ài  quel    sacro  luogo  Ji.a  Giorgia. 
protospata;rio  imperiale    e    stratigo    (    cioè 
general  delibarmi  )  della  Cefalonia  e  Lom- 
bardia ,  a  nóme  dei  serenissimi    imperado- 
re  ,  cioè  di   Leone    ed  Alessandro    impera- 
dori  d'  Oriente .  In  fine  si  scorge  che  anche 
egli  ,  come  era  in  uso    di  vaij    principi  di 
allora ,  dice  di  aver    bollato   quel    decreto 
con  bolla  di  piombo .,  mense  angusti^  decima, 
tndicllone .  Di  questo  Giorgio  patrizio  ,  che  ^ 
succedette    a    Simbativlo   conquistatore   neL 
precedente  anno  di  Benevento,  fa    menzio- 
ne, oltre  air  Anonimo  salernitano,  unaCro- 
nichetta  * ,  data  alla  luce    da  Camillo  Pel- 
legrino, con  aggiugnere  ch'egli  o  nel   pre- 
sente ,  o  nel  susseguente  anno  andò  a  met- 
tere T  assedio  a  Capoa,  ma   questa    si   do- 
vette bravamente  difendere  ,  né   si    sa    che; 
egli  se  ne   impossessasse  .  Riferisce   il    pa- 
dre   Pagi  *    a    quest'anno    le    due    sangui- 
nose battaglie  succedute  fra  i  re   Berenga- 
rio e.  Guido.  ^  di  sopra  da   noi    vedute    all' 
anno  888    ed    889.  Non  si    può    mai    cre- 
dere che  Guido,  da  noi  veduto    negli    an- 
ni addietro  signoreggiante  in  Pavia  e  nella 
maggior  parte  della  Lombardia,  se  ne  fos- 
se impadronito  senza  colpo  di  spada  ^  e  che 
si  fosse  differito  fino  a  questi  dì  il  provar 
le^  loif^. forze-  in  quasiché  campale  giornata  . 
Oltre  di  che  Erchemperto   ed    altri    storici 

si 
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sì  truovano  contrarj  ad  una  tale  opinione. 
Vero  è  aver  papa  Formoso,  per  relazione 
Ai  Frodoardo  ^ ,  significato  a  Folco  arcive- 
scovo di  Eems^  che  era  per  tenere  un  con- 
cilio generale  in  Roma  ,  die  kalendarum 
martlarum  IndiBionis  decimce ,  cioè  ncir 
anno  presente ,  se  pure  non  fu  nel  seguen- 
te, perchè  si  legge  Z^dicifionis  Undecimce  nel 
testo  pubblicato  nella  biblioteca  de' Padri*. 
In  quibns  literis  fatetur  ^  Italiani  tiinc  se- 
mel  &  secundo  horrlda  bella  perpessam  ,  & 
pcene  consumtam  :  le  quali  parole  cita  il 
padre  Pagi  in  confermazione  delia  sua  cre- 
denza. Ma  da  queste  nulla  si  può  conchiu- 
dere; perchè  ne' correnti  tempi  ancora  con- 
tinuò più  che  mai  un'arrabbiata  guerra  fra 
questi  due  competitori  .  E  noi  vedremo 
air  anno  seguente  ridotto  a  sì  mal  termi- 
ne Berengario,  che  fu  costretto  a  cercar 
soccorso  da  Arnolfo  re  di  Germania.  Fr^ 
le  leggi  longobardiche  ^  se  ne  leggono  al- 
cune di  Guido  imperadore .  Probabilmen- 
te furono  fatte  e  pubblicate  in  quest^'anno 
nella  dieta  generale  degli  Stati . 


ÌC  2  An- 
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Anno  di  Cristo    dcccxcut.    Indiz.  xi. 
di  Formoso  papa  3. 
di  Guido  imperadore  3. 
di  Lamberto  imperadore*  2. 
di  Berengario  re  d'Italia  6. 

L'omo  inquieto  e  maligno  era  in  questi 
tempi  Zventebaldo  duca  della  Moravia  , 
chiamato  anche  re  da  talun  degli  storici. 
Di  più  benefìzi  T  avea  colmato  Arnolfo  re 
della  Germania,  massimamente  con  dargli 
in  feudo  la  Boemia  .  Scoprì  costui  nell'  an- 
no presente  il  suomal  talento  contra  del- 
lo stesso  suo  benefattore,  laonde  fu  obbli- 
gato Arnolfo  ad  impugnar  la  spada  per 
mettere  in  dovere  l'ingrata.  Ma  non  pa- 
rendo a  lui  d''  aver  forze  sufficienti  per  ta-  ^ 
le  scabrosa  impresa  ,  chiamò  in  rinforzo 
suo  i  nuovi  abitatori  della  Pannonia  ,  cioè 
gli  Ungheri  ^  iniquissima  e  crudelissima 
gente  ,  co'  quali  abbassò  Zventebaldo  ,  che 
fu  costretto  a  rendersi  tributario  di  Arnol- 
fo e  a  dargli  per  ostaggio  un  suo  figliuo- 
lo come  s' ha  da  Reginone  ^  .  Di  quesita 
risoluzione  riportò  egli  gran  biasimo  fra 
i  Cristiani,  perchè  quella  barbara  schiatta 
imparò  le  vie  di  nuocere  alle  circonvici- 
ne contrade^  ma  specialmente  portò  dipoi 
la  desolazione  alla  misera  Italia.  Prorompe 
qui  in  una    escandescenza  Liutprando    sto- 

ri- 

'   Rhegino  in  Cbronico. 
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rico  ^  centra  di  Arnolfo  ,    con    dire  fra  le 
altre  cose  :  Hungarorum  gentem  cupldam  , 
audacem   ,     om  alpotentls    Del     ignaram    , 
scelerum    omnium   non    insciam  _,   cocdis  & 
omnium  rapinarum  solummodo  avidam    in 
auxillum    convocai  :    si    tamen    auxllium 
dici  potest ,   quod  panilo    post ,  eo  morien- 
te j  tum:  genti  suoe  j   tum  ceteris  in  Meri' 
die  Occasuxiue  degentibus  nationibus  grave 
p^riculum   ,    immo    excidlnm  fuit   .    Quid 
igitiir  ?    Zwentebaldus    vincitur   ,    subju-' 
gatur  3   fit    tributarius  :     sed   Domino    so- 
lus  .  O  coecam  Arnulfi  regis    ragnandi   cu- 
jìiditatem  !  O  infelicem  ,  amarumque  diem  ! 
Vnius  homuncionis  dejeclio  fit  totius  Euro- 
pee contritio ,  Quid  mulieribus  viduitates , 
patribusque  orbitatesi  virginibus  corruptio^ 
nes  ,  sacerdotibus  ,  populisque    Dei  captivi- 
tates  y  ecclesils   desolationr.s ,  terris    inliabi" 
tatis  solitudines  ,  casca  ambitio  paras  ?  La- 
scio il    resto    di    quelle    giuste    doglianze . 
Intanto  andavano  in  Italia  di  male  in  peg- 
gio   gli    affari   del    re    Berengario  ,    troppo 
soperchiato  dalle  maggiori  forze  di    Guido 
imperadore  * .  Altro    ripiego    non   avendo  , 
si  rivolse  egli  al  potentissimo  e    vittorioso 
re  Arnolfo  _,  con  implorare  il  suo  ajuto  ,    e 
suggettarsi  in  tutto  e  per  tutto  ,  se  gli  da- 
va  assistenza    per    atterrar    V  avversario    e 
per  fargli  acquistar  tutto  il    regno    d' Ita^ 
/  K  3  lia  . 

'   "Liutprandus  Uist.  l.  i.  ^-j.  5. 
*  làim  Uy.   I.  ca^<  7- 
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lia  .  Pertanto  spedì  Arnolfo  in  Italia  Zv^n 
teholco  ,  ossia  Zventebaldo  ,    o  Zuentebolda 
suo    figliuolo     bastardo    con    un     poderoso 
esercito,  che  unito  con  quel  poco  che    re- 
stava ar^Berengario  ,  a  dirittura  s' inviò  al- 
la volta  di  Pavia    per    farne    l'assedio.  Vi 
èra    dentro    P  imperador  Guido,   uomo    di 
accortezza  militare  e  di    non    minor    vigi- 
lanza provveduto.  Avea  egli  bariricato  eoa 
buone    palizzate    le    rive    di   un  fiamicello 
ebe  bagna  quella  città;,  e  quivi  disposto  il 
suo    accampamento    in    guisa    tale  ^    che    V 
esercito  nimico  non  potca  nuocere  al  suo  » 
Più  giorni    passarono ,    senza    che    seguisse 
iin  menomo  badalucco.  Vi  fu  un  bavarese  , 
che  ogni  dì  caricava    di  villanie    gl'Italia- 
ni, chiamandoli  gente  vile^  che  non  osava 
di  combattere,  che  non  sapea  stare  a  caval- 
lo; e  per    maggior    loro    vergogna    un    dì 
gli  venne  fatto  di  levar  di  mano  la  lancia 
ad  un  italiaiv) ,    e    di   tornarsene    con  essa 
tutto  fastoso    al    suo    campo .  Adocchiò   la 
boria  di  costui  Ubaldo^  padre  di   quel  Bo-^ 
nifazio ,  il  quale  poscia    a'  tempi    di  Liut- 
prando  storico  fu  marchese  di  Camerino    e 
di  Spoleti  ;  né   potendo    digerir    P  affronto 
fatto    da    costui    all'  armata    italiana  ,    gli 
stette  alla  posta  nel  dì  seguente  ,  e  imbrac- 
ciato lo  scudo  ,  andò  ad  incontrarlo ,  e  la- 
sciatolo ben  caracollare  ,  all'  improvviso  se 
£li  avventò  dietro  ,  e  venuto  seco  a    duel- 
lo ,    gli    passò    colla    lancia    il    cuore .  Da 
questo    fatto     presero    ardire    gP  Italiani, 

ter- 
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terrore  i  Bavaresi.  Q  sia  che  Guido  in  ta- 
le occasione  si  valesse    delia    possente    in- 
terposizione  della    regina    pecunia  ,    come- 
vuole  Liutprando^  ovvero  che  il  re  Arnold 
fo  richiamasse  ti  figliuolo  in  Baviera,    co- 
me scrive  il  panegirista    di  Berengario    ^  : 
certo  è  che  Zventebaldo  se  ne  tornò    colle 
sue  truppe  in  Germania,    senz'altro    avere 
operato   in    profitto  di  Berengario^    che  di 
rnlf renare    alquanto   i    progressi    di   Guido 
aiigusto.  Ma  questi  appena  mirò- allontanato 
dall'Italia  quel  temporale,  che  più  che  mai 
torso  ad  incalzare  1'  emulo  Berengario .  Al- 
lora fu  che  Berengario  personalmente  passò  ìtl 
Baviera  per  rappresentare  con  più  efficacia 
la  prepotenza  di  chi  era  avversario  non  men 
suo,  che  del  re  Arnolfo  ;  e  supplicò  di  calar 
egli  stesso  in  Italia  ,  per    prendere    posses- 
so di  questo  regno  ^  ch'egli  poi  ^riconosce- 
rebbe come    vassallo  dalla    di    lui    potente 
mano.  Abbiamo  inoltre  dal   continuator  de- 
gli Annali  di  Fulda  *  ,  che  anche  papa  For- 
moso   con    sue   lettere   e    colla    spedizione 
di    molti    baroni    d' Italia ,    sollecitò    il    re 
Arnolfo  a  questa  spedizione  ,   lamentandosi 
ancora    delle    oppressioni    fatte    da    Guido 
alla  chiesa  romana.  Mi^si   auiem    (    scrive 
quell'autore  )  Formosi     apostolici  cum  epi-- 
stalis  &  primoribus    italici  regni  ad  regem 
in  Bajoariaadyenerunt  ^  enixedeprecantes^ 
^^      K  4  ut 

'    jìnonjmuf  Panegirista  Berengarfi   /.  *. 
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ut  italicum  regnum ,  &  res  sancii  PetH  ad 
suas  manus  a  malis  Ohrlstianis  eruendum 
adventaret ,  quod  turuo  maxime  a  Wìdorm  ty- 
ranno  affeclatum  est.  Truovavasi  allora  il 
re  Arnolfo  in  Ratisbona  ,  e  con  tutta  onorcvo- 
lezza accolti  que^b.aroni  e  regalati  li  rispe- 
dì in  Italia,  promettendo  di  calarvi  in  bre- 
ve anch'esso.  Noi  qui  il  vedremo  frappo- 
co ,  conducendo  seco  una  formidabile  arma- 
ta. Il  panegirista  di  Berengario  dopo  ave* 
re  raccontato ,  che 

Jt  monitii    regis  patrlas  Slnhaldus  ad 
/>ras  , 

Seguita  a  dire  : 

'ipertia  Vix  lance  se  cornua  luce  reple^ 
\  runt 5 
Èie  Icetus   patriam  postquam  còncessU 

cid  aulam  ; 
En  Wìdo  agmen   agens   iterum    reno- 

vare  furores 
Accelerat .  Cantra  duBor  (  cioè  Beren- 
gario )  depellere  pestem 
Instruit  arma  plus  ^  tantosque   recide* 

re  fastus . 
Nec  latet  Arnulfwn ,  rursus  succresce^ 

re  hellurn 
Sesperia,   Widonem    etiamnum   milite 

/return 
Affare  ,    cervlcesque    procaci    attoUere 

fastu 
Audiity  ce. 

Per- 
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Perciò  pvese  Arnolfo  la  risoluzion  di  ve- 
nir egli  stesso  in  Italia.  Non. vuol   dunque 
dire  t^rtla  lunos  cornua ,  clie  nel    mese    di 
marzo  dell' anco    891 ,  l^ventebaldo,   chia- 
mato Sinibaldo  dal  poeta  ^  si  ritirasse  dall' 
assedio  di  Pavia ,  come  ha  creduto  taluno  / 
ma  bensì  che  erano  appena  passati  tre  me- 
si ,  dacché  esso  Zventebaldo  avea  ricondot- 
to dall'Italia  in  Baviera    l'esercito    pater- 
no, quando  Timperador  Guido  più  feroce- 
mente che  prima    assalì    il    picciolo    regno 
rimasto  a  Berengario ,  e  che  il    re  Arnolfo 
determinò  di  venirne  a  far  la  vendetta    in 
persona  .  Attesta  il  Sigonio    ^    d' aver    ve- 
duto dei  diplomi  dati  da  esso  Arnolfo  ari' 
no  DCCCXCIII ,  V  ìdus  novembris  Veronce  5 
e  per  conseguente ,  seconclo  lui  ,  sul   prin- 
cipio di  novembre  dell*  anno  presente  .  Non 
ne  ho  io  mai  veduto  alcuno  .  So  bensì  che 
in  esso  giorno  V  idus    novembris    dell'an- 
no presente  ,  Berengario  si  trovava    in  Ve- 
rona ,  dove  fece    un    doiio    all'insigne    mo- 
nistcro  di  s.  Zenone  *  .  Reginone  3  poi  pre- 
tende che  Arnolfo  solamente  nell'  anno   se- 
guente si  movesse  verso  l' Italia  ;  e  il  con- 
tinuatore degli  Annali  di  Fulda  ^  più  pre- 
cisamente scrive  che  questo    re    celebrò   il 
natale  di  quest'anno    (    da  i:ui    i  Tedeschi 
cominciavano  a  contar  V  a^no    nuovo   )    in 

CUVr 

*  SÌ£Qn/us  de  Regn.  Ital.  lib.  6.. 

*  Antiq.  Ital.   Disiert.  xi.  />.    a  17.     ■ 

*  Rhegtno  in  Chronico  . 

'*  Afnalsi  Fuldenses  Fnhtri  > 


Ì54  Annali  d'  f  t  a  li  a 
cune  regia  Weibilinga  ,  cioè  fra  Man'erm 
ed  Eidelberga  ;  e  che  dipoi  intraprese  il 
viaggio  verso  V  Italia  .  Abbiamo  anche  da 
Frodoardo  ^  ,  avere  Folco  arcivescovo  di 
Rems  dato  avvisò  in  quest*  anno  ali*  impe- 
rador  Guido ,  che  il  suddetta  re  Arnolfo 
non  volea  pace  con  esso  Guido  .  Verisimile 
ftiente  accadde  in  quest'  anno  ciò  che-  vie- 
ne scritto  dalF Anonimo  salernitano*.  Dac- 
ché i  Greci  s'erano  impadroniti  di  Bene- 
Vento  e  del  suo  principato,  andavano  spian- 
do le  nianìere  di  sottomettere  al  lor  do- 
minio quello  ancora  di  Salerno.  Accadde 
che  alcuni  nobili  siilernitani  banditi  dalla 
lor  patria  vennero  a  fissar  1'  abitazione  lo- 
ro in  Benevento .  Segretamente  costoro  in- 
tavolarono un  trattato  con  Giorgio  patri- 
zio ^  governatore  di  quella  città,  promet- 
tendo di  farlo  entrare  a  man  salva  in  Sa- 
lerno. Vi  accudì  il  greco  ministro,  e  fat- 
ta una  massa  di  quanta  gente  potè  dalla 
Calabria  e  dalla  Puglia ,  sotto  colore  di 
Voler  portare  V  armi  contra  d<^'  Saraceni 
abitanti  al  Garigliano,  una  notte  s'istrada 
coir  esercito  alla  volta  di  Salerno  ,  le  cui 
porte  gli  furono  spalancate  da  v'hi  dentro 
tenea  mano  coi  suddetti  banditi.  Era  spe- 
dita per  quella  città;  ma  Pietro  arcive- 
scovo di  Benevento  ed  altri  nobili^  bene- 
ventani ,  o  perchè  loro  non  piacesse  vi  mag- 
gio- 

'   Frodoardus  Histor.  tib.  4.  cap.  8. 

*  Anonymus  Salernit»nus  apud  Feregrt'n,  Par*  L  Torx    H» 
Return  Italie*  , 
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giore  ingrandimento  de' Gr«;ci  da  loro  mal- 
veduti,  o  perchè  veramente  temessero  di 
qualche  trattato  doppio ,  mostrarono  reniten- 
za ad  entrare  in  quella  città,  e  intimidi- 
rono talmente  il  generale.'  de' Greci  ,  che 
tutti  frettolosamente  se  n<?  tornarono  a  Be- 
nev  ento  ,  e  in  questa  maltiera  restò  salvo 
Salerno.  Scopri  poi  Guaimario  Z,  principe 
di  quella  città,  i  traditori,  e  contuttoeiò 
loro  perdonò  .  In  questi  tempi  Atenolfo 
conte  e  principe  di  Capc>a  teneva  ora  con 
Atanasio  11^  vescovo  di  Napoli,  ora  con 
Guaimario,  ed  ora  coi  Greci,  voltando 
vela  a  seconda  dei  veti'ti .  D'  esso  Guaima- 
rio ho  io  riferito  ^  un  diploma  scritto  all' 
anno  889 ,  in  cui  fa  alcuni  doni  ad  una 
chiesa  fondata  da  Guaìferio  principe  suo 
padre.  S'intitola  Guaimario  imperialis  pa- 
tricius  ;  e  dice  d' essergli  stato  concedu- 
to dagrimperadori  Leone  ed  Alessandro  di 
poter  fare  e  disfare  ,  allegando  firmissimiim 
prceceptum  bulla  aurea  óigiZ/atum  de' mede- 
simi augusti  :  il  che  ci  fa  intendere  che 
in  questi  tempi  il  principato  di  ^Salerno 
,era  dipendente  dai  Greci  imperadori.  Ma 
dappoiché  gF  ingordi  greci  tentarono  d'im- 
padronirsi di  quella  città  ,  si  può  ben  cre- 
dere che  Guaimario  prendesse  delle  altre 
misure . 


An- 
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Anno  di  Cristo  dgccxciv.  Indizione  xh. 
di  Formoso  papa  4. 
di  Lamberto  imperadore  3  e  i, 
di  Beueìn'gario  re  d'Italia  7. 

«-^e  non  era  calato  verso  il  fine  del  prece- 
dente anno  in  Italia  il  re  Arnolfo  con  pò* 
derose  schiere  d'  armati ,  certamente  ci  com* 
parve  sul  principia  di  questo  .  Da  Verona 
marciò  alla  volta  di  Brescia ,  che  si  dovet- 
te rendere  ;  e  proseguì  il  viaggio ,  accom- 
pagnato sempre  dal  re  Berengario  ,  verso 
la  città  di  Bergamo  ^  .  Era  qnivi  conte, 
cioè  governatore  ,  pm'  V  augusto  Guido  , 
AjnbrosLQ  ,  che  non  volendo  raancare  alla 
fedeltà  dovuta  al  suo  principe  ,  e  confida- 
to nella  forte  situazione  di  quella  città  posta 
sul  monte  e  ben  provveduta  d'  armi  e  di  forti 
mura,  e  di  una  buona  palizzata ,  si  accinss 
alla  difesa .  Animati  i  Tedeschi  dalla  presen- 
za e.  dalla  voce  dei  due  re,  fecero  delle 
maraviglie*.  Quantunque  i  cittadini  soddi- 
sfacessero a  tutte  le  leggi  del  valore^  anzi 
combattessero  da  disperati,  pure  si  spinse- 
ro i  nemici  sotto  le  mura,  e  con  gli  arieti 
talmente  le  flagellarono  ,  che  si  apri  una 
larga  breccia  ^  per  cui  entrò  V  infuriata 
milizia  ,  con  dare  il  sacco  a  lei  promesso 
aU*  infelice  città  nel  di  2  di  febbrajfo  della 

pu- 

*  Annate f  FuJdenses  Frehevi . 

*  Annahi  FuUfeHses  Lamkecii  F.  71.  T.  IL  Rer.  Uah 
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ptinficazion  della  Vergine  .  Non  si  perdonò 
neppure  ai  sacri  luoghi,  neppure  alle  ver- 
gini consecrate  a  Dio ,  ed  erano  condotti  i 
ministri  del  tempio  quai  bestie  legati  da 
chi  non  si  ricordava^  d'  essere  cristiano  . 
Tralascio  V  altre  iniquità  accennate  da  Liut^ 
prando  .  Si  rifugiò  il  conte  Ambrosio  in 
una  torre.  Pure  fu  preso  e  condotto  davan- 
ti al  re  Arnolfo  ,.  che  caldo  per  ira  diede 
irameditamente  V  ordine  barbarico  ,  che  fos- 
se impiccato  per  la  gola  ad  un  albero  j  e 
questo  fu  puntualmente  eseguito.  Restò  pre- 
so anche  il  vescovo  Adalberto  _,  e  dato  in 
custodia  al  vescovo  Addane  ,  La  crudeltà 
usata  in  questa  città  sparse  tal  terrore  fra 
r  altre  di  Lombardia  e  della  Toscana,  che 
niuno  aspettò  l'arrivo  dell' esercito  tedesco 
per  rendersi  ad  Arnolfo.  Così  fecero  Mila- 
no e  Pavia ^  nella  prima  delle  quali  città, 
secondo  la  testimonianza  di  Liutprando  ^y 
egli  lasciò  per  governatore  Ottone  duca  di 
Sassonia ,  avolo  di  Ottone^  poscia  primo  fra 
gì'  imperadori  di  questo  nome  .  Venne- 
ro i  marchesi  d'  Italia  in  persona  a  sotto- 
mettersi al  vittorioso  re,  fra' quali  spccial- 
mentcj  per  attestato  degli  Annali  lambeciani , 
si  contarono  AdaU)erto  II  ^  marchese  e  du- 
ca di  Toscana  ,  e  Bonifazio  suo  fratello  ,  e 
Ildebrando  e  Gerardo^  marchesi  di  non  so 
qual  contrada  .  Sed  pnesumptuose  se  inbene^ 
Jiciari  ultra  modum  jactantes  ,  omnes  capti 

sunti 

^  Lrotprandùs  Hist,  lib.  \.  eaf.  7. 
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sunt  ,  &  in  manu  prlncipis  dimìs^ij  ad  cu* 
stodiendum  .  Cioè  pretesero    essi    d'  essere 
investiti  di  varj  o  governi,  o  feudi  :  e  per- 
chè non  piacque  ad'Arnolfo  la  lor  preten- 
sione, li  fece    mettere  in  arrestp  ,  con  ac- 
cordar loro  non    molto  dappoi   la  libertà  , 
ma  con  esigere  da  essi  il  giuramento  di  fe- 
deltà .  Se  ne  fuggirono  dipoi    Adalberto  e 
Bonifazio,  senza  più  far  caso  della  promes- 
sa/ fede  .  Arrivò    Arnolfo    fino  a    Piacenza 
Qoll*  esercito  suo  malconcio  per  la  stanchez- 
za e  per  le  malattie;  e  di  là  passò  circa  la 
pasqua  al  castello  d'Ivrea  verso  l'Alpi _,  tenu- 
to da  Ansgero  contt  a    nome    dell'  latigusto 
Guido,  entro  il  quale  stava  un  buon  presi- 
dio, inviatovi  da  Rodolfo  re  della  Borgogna 
stiperiare^Gran  voglia  nudriva  Arnolfo  di  far 
del  male  a  questo  Ridolfo ,  e  però  con  immen- 
se fatiche  valicò  l'Alpi;  ma  senza  profitto 
alcuno^  perchè  Ridolfo  si  ritiròfra  le  montagne 
degli  Svizzeri^  ridendosi  delle  forzeàde' Te- 
deschi .  Che  Arnolfo  s'impadronisse  d' Ivrcdi^ 
tuttoché    gli  Annali  non    ne  facciano  men- 
zione ,  lo  raccolgo  io  da  un  suo  diploma , 
da   me    pubblicato  ^  ,    e    dato   XV    kalen- 
das     mail    ,    anno     Incarnationis    Domini 
DCCCXClV.     IndìBlone    Xll ,    anno    regni 
Amulfi  regis   in  Francia  VII,  ABum  Ypa- 
regias  .  Se  ne  tornò  Arnolfo  per  quella  via 
in  Germania  ,  e  spedì  il  figliuolo    Zvente- 
baldo  ai  danni  di  Rodolfo  re  ,  che  lascian- 
do devastare  il  paese  piano  ,  si   ricoverò^ 

GO- 
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corne  dissi,  ne' siti    forti    delle  montagnr^ 
Strana  cosa  è  che  tanto  il  potea  panegiri- 
sta, ^  di  Berengario  ,  benché    autore  sì  ri-- 
guardevole  ,  quanto    Liutprando    scrittore 
del  seguente  secolo,  mostrino  d*  aver  credu- 
to che  in  quest'  anno    Arnolfo  passasse  an- 
che   a    Roma  ,  perseguitando   V.  imperador 
Guido  ,  che  s'era  salvato  in  quelle  parti. 
Ma  si  sono  ingannati  questi  scrittori ,  e  pro- 
babihiiente    il  primo    indusse    in  errore  il, 
secondo.  Siccome  vedremo,  più  tardi  suc-^ 
cedette  quest'  altro  viaggio    d'  Arnolfo  .  1/ 
Anonimo  salernitana*  attribuisce  il  ritorna 
d'Arnolfo  in  Germania  alle  malattie  del  suo^ 
esercito.  Sed  idem  fame  &  imtemperie  aerls. 
comp^ithus    reversus    est    ad  propria  •    Che 
poi  Arnolfo    facesse   nel    presente    anno    le 
conquiste    suddette   per  se.,  e    non    già  per 
Berengario  ,  e  che  giugnesse  a  farsi  elegge- 
re re  d'Italia^  fu  avvertito  dall' Eccardo  ^y 
mejcè  di  un  suo  diploma  riferito  dall' Ughel-^> 
li  ne'  vescovi  di  Chiusi  j    e  dato  in  Romat 
IV  kalendas    martil  die  ,  anno  Incarnano^ 
nìs    Domini    DCCCXCVL    Indictione    XIV, 
Anno  regni    Arnulfi  regis  in  Francia    no- 
no ,  in  Italia  tertio .  Un  altro  diploma    dir 
lui    (    il    che    fu   parimente    osservato    dal' 
signor    Sassi    4   )    presso   il    Puricelli    ^  fu 

da- 
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^Ato  V  iduum  martii  die ,  anno  Domini 
DCCCXCIV ,  Indiaione  XII,  anno  VII  re- 
gnl  domni  Arnulfi  serenissimi  regis  in  Tran-- 
cia^  &  in  Italia  primo  .  Acium  F tace nt ice . 
Vedemmo  anche  di  sopra  che  i  marche- 
si di  Toscana  e  d'altre  parti  vennero  a 
trovare  Arnolfo ,  per  riconoscere  da  lui  i 
loro  governi  e  feudi,  e  che  a  lui  e  non  a 
Berengario  giurarono  fedeltà  .  Ma  non  la- 
scia d'  essere  strano  il  vedere  chiamato  in 
Italia  Arnolfo  da  Berengario  in  ajuto  suo  , 
e  Berengario  al  pari  di  Guido  augusto  de- 
presso da  questo  re .  Potrebbesi  qui  sos- 
pettare che  non  fosse  una  vana  diceria, 
quanto  lasciò  scritto  il  Dandolo  ^  con  di- 
re :  Arnulfits  intravit  Italiam ,  Bercnga-^ 
rlum  regem  ceplt ,  Ambroslum  comitem  in 
furca  suspendit ,  &  Italia  se  sibi  subdidity 
&  per  Montem  Jovis  in  Galliam  rediit  . 
Non  pare  improbabile  che  questo  ambizio- 
so e  feroce  principe,  allorché  vide  la  for- 
tuna sì  favorevole  all'armi  sue  in  Italia, 
si  beiFasse  del  re  Berengario  ,  e  gli  met- 
tesse anche  le  mani  addosso  per  assicurar- 
sene :  il  che  fatto  forzasse  i  principi  in  Pa- 
via a  consentir  nella  sua  elezione  in  re  di 
Italia.  Tuttavia  a  me  non  si  può  persua- 
dere questo  titolo  di  re  d'Italia,  assunto 
da  Arnolfo  ,  dacché  ,  per  quanto  abbiam 
veduto  di  sopra  ,  nel  diploma  dato  in  Ivrea 
JCV  kalendas  mali  dell*  anno  presente ,  egli 

non 
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non  nomina  gli    anni    del    regno    d'Italia. 
Neppur  ne  fa  menzione  in  un  altro    riferi- 
to dal  padre  Fez  ^,  e    dato  IL    Idus    mali 
anno.   Domini  DCCCJCV ,  Indìcllone  XIII , 
anno  vero  VII  (  oppure  Vili  )    légni  Ar- 
nolfi    piissimi    regis  .    Acium  Dripnra .    Si- 
milmente un  altro  da   me    prodotto    altro- 
ve  ^  ha  queste  note  :  i^am  kalendarum  de^ 
vembrlum  die  ,  anno  Incarnationis  Domini 
DCCCXCV ,    IndlcUone    XIII,    anno    wgnl 
Amalfi    regls    VIIL    Acium    F apice .    Resta 
perciò  da  cercare  ,  perchè    in  que'  diplomi 
e  non  in  questi,  si    veggano  annoverati  gli 
anni  del  regno  d'Italia.  E  tanto  più  parrà 
difficile  a  credersi  questo  fatto   d' Arnolfo ;» 
^perchè  troviam  Berengario  che  nel  dicembre 
dello    stesso    presente    anno  è    padrone    di 
Milano,  e  quivi  esercita  l'autorità  regale^ 
siccome     costa    da    un    privilegio    suo    pel. 
monistero  ambrosiano,  riferito  dalPuricelli 
con  queste  note  :  Data  IV  nonas  decembris 
anno  Incarnationis  Domini  DCCCXCIV^  an^ 
no  -vero  regni  domni  Berengarii    gloriosis^ 
sUnl  regis  septimo  ^  Indictione  XIIL  Acium 
3IedÌQlani  .  Pareva  non  men  di  questo  pun- 
to di  storia  imbrogliato  1' altro  della  mor- 
te di  .Guido  imperadore .  Ma  è    già    deciso 
essersi    ingannato   il    cardinal  Baronio    nel 
differirla  sino  all'  anno  899 .  Il  Sigonio  ,  il 
padre   Pagi ,   l'Eccardo,    ed    altri   tengona 
Tom.  XII.  L  per 

^  Pez  Tbesaur.  Anecdota   T.  L  P.III,  f .  34- 
*  An  ti  quii.  Italie.  Dissert.  34' 
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per  indubitato    eh'  egli  per  isputo    di   san- 
gue terminasse   i  suoi    giorni  in    quest'an- 
tto  ,    arrivato    eh'  egli    fu    al    fiume    Taro 
fra  Parma  e  Piacenza.  Reginone  ^  e  l'An- 
nalista di  Met^  *  (  r  uno  d'  essi  ha  copiato 
r  altro    ) ,  Ermanno  Contratto    5    ed    altri 
rapportano  a  quest' anno  il  fine  d' esso  Gui- 
do .  Così  fa  anche  l'Anonimo  salernitano^. 
Quel  che  è    più  ,  nel  frammento  del  Conti- 
tiuatore  freeriano  5,  che  fu  dato    alla    luce 
dal  Lambecio,  chiaramente  si    legge    sotto 
il  presente  anno  :  iVido  italici  regni  tyran-' 
nus  y    morbo  correptus    obiit  .  Cujus  fiUus 
Lantbertus  vodem  modo  regniim   invadendo 
affeclatUÈ   est  .   Finalmente    il  Fiorentini    ^ 
accenna  un  strumento ,  scritto  anno  ab  In- 
carnationis  ejus  ociingent esimo  nonagesimo 
quarto     post    ovito    domnl    nostri   Widoni 
imperatoris   anno    primo  ,    ìertio   kalendas 
januarii ,  Indidionè  decìmatertia  ,  cioè    nel 
dì  30  di  dicembire    dell'  anno    presente  .*   il 
che  mette    in  chiaro  non    doversi    rimove- 
te dall'anno  presente  la  di  lui  morte,  con- 
^'"  '  tuttoché  il  panegirista  di  Berengario^  Liut- 
prando,  ed  altri  antichi  scrittori  la  rappor- 
tino più  tardi.  E  si  osservi,  come  in  Toscana 
non  si  contano  in  questi  tempi  gli  anni  di 
Lamberto  imperadòre,  per  non    dispiacere, 

ere- 
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credo  io,  al  re  Arnolfo,  a  cui  Adalberto 
II,  duca  e  marcheie  di  quella  provincia, 
avea  giurata  fedeltà .  L' Ughelli  ^  rappor- 
ta un  diploma  d'  esso  Giudo  augusto  ,  con- 
ceduto ad  Agilolfo  abbate  di  Bobbio  colle 
note  seguenti  ;  Dat.  idus  aprilis  anno  ab 
tncarnatione  Domini  DCCCXCV  ,  Indiclione 
Xlll ,  anno  vero  regni  ejus  V,  Aciiim  Fa^ 
-piod  .  Crede  V  Eccardo  *  che  qui  sia  stato  ado-' 
perato  V  anno  pisano  ,  cominciante  nel  dì 
25  di  marzo  1'  anno  nuovo ,  con  precedere 
circa  nove  mesi  Tanno  nostro  volgare;  e 
per  conseguente  che  questo  privilegio  sia 
.dato  neir  anno  presente  894,  Ma  non  av- 
vertì egli  che  nel  dì  13  d'aprile  di  questo 
anno  Arnolfo  ,  oppur  Berengario ,  e  non 
Guido ,  dominava  in  Pavia .  Oltre  di  che 
r  Indizione  XIII  non  può  convenire  all' 
aprile  d'esso  anno  894.  Però  quel  diploma 
s'  avrebbe  da  riferire  all'  anno  895  ,  come 
ivi  e  scritto.  Ma  se  abbiam  detto  che  già 
neir  anno  presente  894  ,  Guido  cessò  di 
vivere,  come  può  dunque  egli  aver  coman- 
dato in  Pavia  nel  dì  13  d'aprile  del  895? 
Aggiungasi  che  in  quel  diploma  nop  si  veg- 
gono notati  gli  anni  del  suo  imperio  con- 
tro il  costume  di  tali  documenti .  Perciò 
se  il  lettore  prenderà  diffidenza  di  quell' 
atto,  non  gli  mancheranno  ragioni .  Dovet- 
te   succedere    la    morte    d'esso   imperador 

L  2  Gui- 
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Guido  dopo  il  dì  12  di  dicembre  dell'an- 
no presente,  perchè  uno  strumento  di  Do^ 
menico  arcivescovo  di  Ravenna  ,  accennato 
da  Girolamo  Rossi  ^,  e  scritto  anno  ^  Deo 
jpropitio  j  yontificatus  domìni  Formosi  sum- 
mi  pontificis  &  universalis  "papce  in  ajjosto- 
lica  sacratissima  beati  Petri  Sede  tertio  ; 
imperante  domno  Widone  a  Deo  coronato  y 
anno  quarto  ,  die  XII  mensis  decembris  , 
IndiBione  XIL  Bavennas*  Si  vede  che  in 
Ravenna  V  Indizione  si  mutava  solamente 
al  principio  dell'  anno .  E  di  qui  si  confer- 
ma che  Guido  era^  impera  dorè  ,  prima  che 
Formoso  fosse  papa,  e  però 'fu  egli  coroi- 
nato  da  Stefano  F,  e  non  già  àsL  Formoso^ 
come  pensò  il  cardinal  Baronio  , 

Anno  di  Cristo  idcccxcv.  Indizione  xirr» 
di  Formoso  papa  5. 
di  Lamberto  imperadore  4  e  2. 
di  Be^rengario  re  d'Italia  8. 

JMappoichè  fu  partito  d' Italia  il  re  ArnoÙ 
Joy  noi  non  possiam  giugnere  a  sapere  ,  se 
Milano,  Pavia,  e  il  resto  della  Lombardia 
seguitasse  almen  per  qualche  tempo  a  sta* 
sotto  il  governo  degli  uffiziali  da  lui  la- 
sciati qui,  o  se  tornassero  sotto  il  dorninio 
di  I/aniòerto  impcradórè .  Chi  vuol  qui  pre- 
star fede    a  Liutprando'storico  ,  *  crederà 

to- 

'  Rubsus  Tlistor.   Ravenn.  lìh-   5. 
*  Liutfrandus  Hist'  lib»  \.  ca-^.  i«. 


Anno     DCCCXCV.  165 

tosto,  che  Berengario  appena  intesa  la  mor- 
te deir  augusto  Guido  ,  passasse  a  Pavia  , 
es'  impadronisse  non  men  di  quella,  che 
del  resto  del  regno.  Soggiunge  esso  stori- 
co :  Sed  quia  semper  Italiensés gemini s  uti 
dominis  volunt  ,  quatenus  alterum  alteriu$ 
tenore  coerceant  ^  Wldonis  regis  defuncii 
filium  ^  nomine  Lambert Um 'y  elegantem  ju- 
venem,  adirne  ephcebum^  minusque  bellico^ 
sum^  regem  constltuunt  .  Poscia  aggiugne 
che  non  osando  Berengario  di  stare  a  fron- 
te di  Lamberto ,  il  quale  s'aera  incamrnina- 
to  con  una  grossa  armata  verso  di  Pavia  ^ 
si  ritirò  a  Verona  ,  cedendo  al  più  forte  ^ 
Ma  Liutprando  ha  la  disgrazia  d'  essere 
stato  un  cattivo  storico  per  conto  degli  af- 
fari non  succeduti  al  suo  tempo.  Son  chia^ 
l'i  gli  abbagli  da  lui  presi  in  differir  trop- 
po la  morte  di  Guido  ,  in  supporre  che 
Lamberto  solamente  fosse  dichiarato  re  ^ 
dappoiché  mancò  di  vita  suo  padre,  quan- 
do egli  tanto  prima  era  anche>impera"dore  i 
Tralascio  altri  suoi  falli  :  motivi  tutti  di 
non  riposar  sulla  fede  di  lui  per  conto  dì 
questi  avvenimenti  ,  qualora  non  si  vegga- 
no confermati  da  altri  scrittori .  Abbiamo 
nondimeno  assai,  liime  dà  un  documento  , 
riferito  dal  Camp^  ,  ^  per  intendere  che 
Lamberto  potè  ricuperar,  se  non  tutto,  al- 
men  parte  degli  sta\ti  pateriìi  nell'  anno  pre^^ 
sente  .  Questo  è  un  diploma   d'esso    iippe- 

L  3  ta- 
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radere  ,  dato  in  Parma  mense  fehruario 
IndiMone  XII^^  anno  vero  imperii  domni 
Lamberti  serenissimi  ccesaris  &  imperatoris 
augusti  quarto  in  Italia,  Niuna  menzione 
facendosi  qui  di  Guido  suo  padre  ,  ancora 
questo  cel  dà  a  conoscere  mancato  di  vita. 
Di  qui  ancora  si  può  raccogliere  che  nel 
mese  di  febbrajo  dell'  anno  B92  ,  Lamberto 
numerava  il  primo  anno  del  suo  imperio  . 
E  s'  egli  era  in  Parma  nel  mese  di  febbrajo 
dell'anno  presente,  segno  è,  o  che  questa 
città  si  tenne  forte  per  lui  nella  calata 
del  re  Arnolfo,  il  quale  non  arrivò  che  a 
Piacenza  ;  ovvero  eh'  egli  V  avea  ricupera- 
ta dopo  la  di  lui  ritirata  in  Germania.  E 
qui  si  vuol  mentovare  un  altro  suo  diplo- 
ma j  già  pubblicato  da  me  ^  con  queste 
note  :  Anno  Incarnationis  Domini  DCCCXCV. 
Domni  quoque  Lamberti  yiissimi  impera-' 
toris  quinclo  ,  Vili  idus  decembris  ,  ìndi-^ 
elione  XIIL  Aclum  Regice  ci-vitatis  ,  cioè 
nella  città  di  Reggio  ,  per  quanto  io  vo 
credendo.  Pare  che  qui  sia  adoperata  l'era 
pisana,  e  che  questo  anno  DCCCXCV ^  ab- 
bia secondo  noi  da  essere  1'  anno  894  ,  e 
massimamente  se  l'Indizione XIII vien  pre- 
sa dal  settembre .  Certamente  ,  siccome  ve- 
dremo ,  non  sembra  verisimile  che  nel  di- 
cembre di  quest'  anno  , esso  augusto  Lam- 
betto  soggiornasse  in  Reggio  di  Lombar- 
dia. Quel  solo  che  a  tal  supposto  si  oppo- 
/  ne, 
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ne,  è  queir  anno  V  delV  imperio^  percioc- 
ché possiam  tenere  per  fermo  che  nel  dì  ^; 
di  decembrc  dell'  anno  894  ^  correva  sola-, 
niente  1'  anno  IV  del  suo  imperio  .  Forse 
così  sarà  scritto  neir  originale  .  Il  Si  gonio  ^ 
fa  menzione  di  questo  diploma  all'  an 
no  896,  Che  esemplare  egli  abbia  veduto, 
noi  so  .  E  ben  sarebbe  da  desiderare  che 
chi  prende  a  trattar  tali  materie,  arrivato 
a  questi  dubbj  ed  ostacoli  ,  potesse  aver 
sotto  agli  occhj  gli  originali  stessi,  per^oter 
giudicare,  se  portino  seco  tutti  i  contrasse-^ 
gni  della  loro  autenticità .  Per  quel  che  ri- 
guarda il  re  Berengario  ,  abbiamo  presso 
r  Ughelli  *  un  suo  diploma,  dato  sul  prin- 
cipio di  maggio  in  Verona  ,  dove  si  parla, 
del  circo  pubblico  di  quella  città ,  una  cui, 
parte  per  la  vecchiezza  eracaduta  .  Le  no- 
te del  documento  son  queste  :  IV  nonas 
mali  anno  ab  Incarnatione  dominica 
DCCCXCV  y  anno  -vero  regni  Berengarli 
serenissimi  regis  IX\  InàìBione  XIIL 

Non  cessava  intanto  Folco  arcivesco'vo 
di  Rcms ,  per  attestato  di  Frodoardo  5  ^  di 
impegnar  papa  Formoso  in  favore  di  Lam- 
berto imperadore^  che  rimasto  in  età  gio- 
vanile dopo  la  morte  del  padre  ,  poco  at- 
to al  governo  de'  popoli  ,  abbisognava  di 
assistenza  da  tutti  i  lati .  Gli  rispondeva  il 
pontefice,,  de  ipso  Lamberto^  patrìs  se  cu- 
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ram  habere  y'fdlUjue  carls nini  loco  eum  di" 
llgere y  atqiie   inviolahìlem  ciìm    eo  concor- 
dìam,    se  velie  servare.  In   un'altra  lettera 
Formoso  si   rallegrava  col  suddetto  arcive- 
scovo della  di  lui  premura  per  gli  vantaggi 
di  Lamberto  imperadore  ,  asserens  ^  se  ciim 
ipso  iàntam  pacis  ùdllecHonls  habere  con- 
cordìam,  ut  ncque  ani  alìqua  jam  ab  in  vie  em 
■pravitate  seiungl  .  Ma  per  disgrazia    gran  ^ 
tempo  è  ch<'^  bene  spesso  la  lingua  degli  uo- 
mini non  va  d*  accordo  col    cuore  ;    e  qui      > 
si  può  appunto  dubitare    cbe  Formoso  nel-     "^ 
la  segreteria  adoperasse  un  linguaggio  dif- 
ferente   dai    desiderj   dell'  interno    suo  ga- 
binetto .  Ciò   dico    io  ,   perchè   gli    Annali 
del  Freero  ^  ci  fan  sapere  in  quest'  anno , 
che  Arnolfo  re  di  Germania  fu  di  bel  uro^ 
vo  inyitato  da  papà    Formoso  a    ritornare 
in  Italia^  con-  promessa,  per  quanto  si  può  / 
credere ,  di  crearlo  imperadore  ad  esclusio- 
ne di  Lamberto  .  Iterum  rex  (  così  quello 
storico  )  a  Formoso    apostolico    per  cpisto- 
las  ^&'  tnissos  enixe  Romam  venive   invita- 
tus  est  .  Arnolfo  dopo    avere    ascoltato    il 
parére  de' suoi    vescoVi  ,  determinò   questa 
seconda  spedizione ,  e  nel  mese  di  settem- 
bre mosse  l'esercito  alla  volta  dell'' Italia. 
Passato  ch^  egli    éhht  il  Po,  divise  Tarma- 
ta in^  due  corpi,  l'uno  de'  quali  inviò  per 
la  via  di  Bologna  verso  Firenze,  coli' altro 
marciò  egli  per  la    via  di  Pontremoli  fino 

al- 
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alla    città    di   Luni  ,  la    quale  ,    se    non    è 
scorretto  (questo  testo ,  non  dovea  per  anche 
essere  stata  smantellata  ;  e  quivi  solennizr- 
zò  il  santo  natale.  Ma  ,  siccome ved^emp^ 
non  in  Lupi  /ma  bensì    in  Lucca  ciò.  do-, 
vette  avvenire  .  Probabilmente  papa  Formo- 
so non  si  credeva    assai   sicuro  ,  dacché    il 
suo  emuIo-Sergio  ricoveratosi  in  Toscana, 
molto  s'era  intrinsicato  con  Adalberto  II  ^ 
pontentissimo  duca  e  n>arche^e  di  quella  prò-? 
vircia,  e  la  fazione  di  Sergio  era.  tuttavi^a 
possente  in  Roma  .  Lìutprando  scrive  ^ ,  che 
hoc  in  tempore  Formosus  papa  religio'issi- 
Tìius    a  Roman L$    vehementer   afjliclahàtur  : 
Suppone  egli  ciò  fatto  ,  dappoiché  j  sicco- 
me vedremo  ,  il    re  Arnolfo  fu    a    Eoma  , 
colà  chiamato  dal  papa;  m.a  non  è  inveri- 
simile  che  questa  persecuzione  conjinciasse 
molto  prima.  Se  un  diploma    di   Arnolfo  , 
da  me  accennato  all'  anno  precedente  ,  è  le- 
gittimo ,  e  niuna    scorrezione  v'  ha  ,    que- 
sto principe  nel  di  primo  di  decembre  era 
in  Pavia  .  Ma  qui  è   da  ascoltare  Ermanno 
Contratto  * ,  che  così  scrive  d'  Arnolfo  all' 
anno  presente  :  Fer  epistolas  a  Formoso  pa- 
"parogatus^  Italiam  petiit  ;  Beréngarlumque 
perterrìtumy  ad  deditionem  venientem,  re-- 
gnumque  pervasum  Italice    reddentem  ,  5U- 
scepit  ;  &  Walifredo^  Maginfredociue   comi-^ 
tibus  Italiam  cis  Fadum  distribuit ,  &  omnia, 

/  Ljutprandur  Histor.  U  i.  e.  8. 

^  Ermann>  Contrae»  in  Cbron*  edition*  Cumsit'. 
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vastando^  divlsisque  ad   superum  &   infe- 
rum  mare  coplls  ,    transiens  ipse    natalem 
domni  Lucce  celebrava  .  Adunque  Arnolfo 
solennizzò  il  santo  natale  non  in  Luni^  ma 
bensì  in  Lucca,  dove  il  marchese  AdalbertoII 
dovette  accoglierlo.  E  di  qui  chiaramente 
apparisce  che  Berengario    fu  abbatutto    da 
Arnolfo ,  il  quale  affatto  Io  spogliò  di  sta- 
ti, perchè  diede  il  ducato  del  Friuli  aGwaZ- 
fredo ,  e  quello   di    Milano  a  Maginfredo  . 
Finalmente  è  da  avvertire  che  nel  dì   4  di 
maggio  r  imperador  Lamberto  si  truova  in 
possesso  di  Pavia  ^  ciò  apparendo  da  un  suo 
diploma    indubitato  ,  da  me  ivi    dato   alla 
luce  '  ,  in  cui  fa  una  donazione  all'  impe- 
radrice  Ageltruda  sua  madre  :  atto  bastan- 
te a  far  conoscere  suggetto   a  molti  dubbj 
il  diploma  suddetto  ,  spettante  al  primo  di 
di  dicembre    dell'  anno   precedente  ,    dove 
Arnolfo  comparisce  padron  di  Pavia. 


?  Antiq,  ItaU  Dissert.  4t«  p'  7Ì9' 
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Anno  di  Cristo  dcccxcvi.  Indiz.  xiv- 
di  Bonifazio  VI,  papa  i. 
di  Stefano  VI  ,  papa  i. 
di  Lamberto  iraperadore  5  e  3, 
di  Arnolfo  imperadore   i. 
di  Berengario  re  d' Italia  g. 

iVlentre  il  re  Arnolfo  col  suo  esercito 
svernava  in  Toscana^  abbiamo  dagli  Anna- 
li di  Fulda  presso  il  Freero  ^j  che  si  spar- 
se voce,  Berengarium  ncpotem  ejus  (  cioè 
Berengario  piuttosto  zio  che  nipote  suo  )  a 
fidfilitate  sua  defecisse  ,  6*  in  Italiani  jam 
per  hoc  reversum  esse .  Adalpertum  videli'- 
cet  marchlonem  Tuscioe  mutuis  colloquiis 
Berengarii  ,  ne  aliquo  modo  ad  regis  fide* 
litatem  intenderei .  Manca  qui  qualche  pa- 
rola: tuttavia  si  comprende  avere  Arnplfo 
avuto  sentore  che  Adalberto  II  ,  'duca 
e  marchese  di  Toscana  ,  e  il  re  Berenga- 
rio maneggiassero  sott'  acqua  una  ribellione 
centra  di  lui:  il  che  conturbò  non  poeo  1* 
esercito  suo  e  lui  .  Né  era  senza  fonda- 
mento tal  fama  .  Il  vedere  che  Arnolfo  due 
volte  era  calato  in  Italia  ,  non  per  ajuta- 
re,  come  si  credeva,  alcuni  de' principi  in 
essa  dominanti ,  ma  per  soggiogarli  tutti  , 
non  potea  piacere  neppure  ai  principi  con- 
tendenti fra  loro .  Dalle  parole  ancora  sud- 
dette ,  potrebbe  nascere  dubbio  che  1'  ambi- 
zio- 

*  Atin»iei  Fuldenses  Frtheri  ' 
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2Ì0S0  e  barbaro  x^rnolfo  sotto  qualche  pre- 
testo avesse  confinato  in  Germania  il  re 
Berengario  3  e  ch'egli,  come  se  la  vide  bel- 
la ,  se  ne  tornò  in  Italia  ,  con  darsi  poi 
a  strignere  lega  "col  duca  di  Toscana, .  mal 
sodd^isfatto  anch'  esso  del  procedere  d*  Ar- 
nolfo .  Ma  nclBuI^ario  casinense  v'ha  un  suo 
diploma,  dato  F  nonas  martii^  anno  domi-^ 
nicce  Incavnationls  DCCCXCVI ,  domnl '^ve- 
ro Bertngarii  regls  IX  ABum  Veronce  - 
Questo  ci  fa  vedere  o  eh'  egli  non  era 
partito  da  Verona,  o  v^era  ritornato  j,  ed 
esercitava  l""  autorità  regale .  In  questa  am- 
biguità di  pensieri  prese  Arnolfo  la  risp- 
luzion  di  passare  a  Roma,  per  prendervi 
la  corona  dell'imperio,  figurandosi  che  fatto 
questo  passo ,  gli  sarebbe  più  agevole  il 
dissipar  chiunque  si  scoprisse  contrario  ai 
suoi  voleri.  Per  istrade  cattive,  e  con  gran 
perdita  di  cavalli  arrivò  colà.  Ma  in  Ro- 
ma ancora  trovò  quello  che  non  si  aspet- 
tava .  Ageltriida  vedova  del  defunto  impe- 
radar  Guido,  donna  di  viril  coraggio  ,  p'tjr 
sostenere  i  diritti  dell'  augusto  Lamberto 
suo  figliuolo,  avea  pervenuto  l'arrivo  di 
esso  Arnolfo,  e  con  un  buon  nerbo  di  gen- 
t^-entrata  in  Roma,  s'  era  accinta  alla  di- 
fesa non  men  di  quella  gran  città,  che 
della,  città  Leonina  .  Parve  irrisoluto  Arnol- 
fo alla  vista  di  questo  inaspettato  ostaco^ 
lo>-  ma  veggendo  irritate  le  sue  squadre 
da  qualche  villania  lor  detta  dai  Romani 
che  guardavano  le  mura,  e  tutte   avide   di 

com- 
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combattimento,  diede  l'ordine  per  un   ge- 
nerale   asssalto  .  Liutprando  narra  unavve-' 
nimento  ^  che  ha  tutta  la  ciera    d'  una    fa- 
vola .  Cioè  che  scappando  una   lepre    verso 
la  città j  accompagnata  dalle   grida    grandi 
deir  esercito  d' Arnolfo  ,  cadde,  il  cuore  per 
terra  ai  diferisori  di  Roma  :  del  che  accor- 
tisi i  soldati  di  Arnolfo^  diedero  1'  assalto 
alla  città  Leonina  e    la    presero.  Per    que- 
sto   anche   i  Romani   capitolarono    la    resa 
di    Roma.    Certo   è    che    Roma   venne   per 
forza  alle  mani  d' Arnolfo  j,  e  che -papa  For- 
moso ,  perseguitato ,    e    forse   imprigionato 
dalla  fazione  di  Sergio  ^  unita  dall'  augusta 
Ageltruda  ,  fu  rimesso  in    libertà  .  Concer- 
tata dipoi  la  coronazione  imperiale  ,  tutto 
il  senato  romano    colla    scuola    de' Greci   e 
colle  bandiere  e  croci  andò  a  ricevere  Ar- 
nolfo a  Ponte  Molle,  e  fra  gl'inni    e    can- 
tici sacri  il  condusse  alla  basilica  vaticana, 
nelle  cui  scalinate  si  trovò  papa  Formoso, 
che  con   amore    paterno    l'accolse,    ed   in-» 
trodottolo  nel  sacro  tempio  ,  quivi  il   creò 
ed  unse    imperadore    augusto  ^    con   porgli 
in  capo  V  imperiai  corona  .  Da  lì  a  pochi  di 
Ai'nolfo,  dopo  aver  dati   molti    ordini   pel 
governo  della  città  e  per  la   sicurezza    del 
pontefice  j  fece  raunare  in  s.  Paolo  il  popo- 
lo romano,  e  da  essi  ricevette  il  giuramen- 
to di  fedeltà  secondo  il    rito   antico,  Tale 
fu  quel    giuramento  :  /itro    per   li(pc    omnia 

Dei 
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Dei  mjsterla,  quod  salvo  honore  &  Uge 
meay  atqite  fidtlitate  domnl  Formosi  pa- 
ipce ,  fidelis  sum  &  ero  omnibus  diebus  vi- 
tos  meos  Arnolfo  imperatori ,  &  numquam 
me  ad  illius  infidelltatem  cum  aliquo  liO" 
mine  sociabo  .  Et  Lamberto  filio  Agildru- 
dee  (  adunque  era  mancato  di  vita  Guido 
augusto  suo  padre,  né  si  trovò  in  questo 
sconvolgimento  di  cose,  come  vuole  il  pa- 
negirista di  Berengario  Liutprando)  6*  ipsi 
mairi  suce  ad  secularem  honorem  numquam 
adjutorium  prosbebo  .  Et  hanc  civltatem 
Romam  ipsi  Lamberto  &  mairi  ejus  AglU 
drudce  y  &  eorum  hominibus  per  aliquod  in^ 
genium  ,  aut  augumentum  non  traclam  .  Si 
era  Ageltruda  ,  per  attestato  di  Reginone  ^ , 
segretamente  ritirata  da  Roma  ,  allorché 
furono  per  entrarvi  le  milizie  d'Arnolfo. 
Presso  il  Campi  *  si  veggono  due  diplomi 
conceduti  dal  novello  imperadore  Arnolfo 
in  favor  del  monistero  delle  monache  di  s. 
Sisto  di  Piacenza  .  E'  dato  il  primo  VII 
kalendas  maii ,  anno  Incarnationis  Domini 
DCCCXCVI^  Indictione  XIV  ^  anno  imperii 
ejus  "primo  .  AHum  Romce  .  U  altro  fu  da- 
to a  richiesta  di  papa  Formoso  kalendis 
Inaii  colle  stesse  note  .  Anche  V  Ughelli  * 
rapporta  un  altro  diploma  d'  Arnolfo ,  con 
cui  conferma  i  suoi  diritti  al  monistero  di 
s.    Salvatore    di    Monte   Amiate  .Ivi    son 

quc- 
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*  Ughell.  Uaf,  Sicr.  T»m.  Ili,  in  Efiscofi.  C/usin- 


Anno    DCCCXClV.  175 

queste  note  :  Sìgnum  domnl  Arnulphi    in" 
lietissimi    impera toris    augusti  .    Data    IV 
kalendas    martii    die  ,   anno  Incarnationis 
Domini  DCCCXCVI ,  Indictione  XIV ^    anno 
regni  Arnulplii  regis  in  Francia  nono,  in 
Italia  tertio.  Actum  Romos  .  Lascerò  io  con- 
siderare   ai    lettori ,  perchè  questo    diloma 
sia  dato  da  Arnolfo ,  già    dichiarato  impe- 
radore  ,    sen2,a    poi    far    menzione   in    esso 
dell'  anno  primo  dell'  imperio  5  e  se  sia  da 
credere  eh'  egli  fosse  dichiarato  imperador 
de'  Romani  prima  del  dì   27  di  febbraja.di 
qu^st'  anipio  ,    che    fu    bisestile  .    Noi    ab- 
biamo appreso  dai  suddetti  due  sicuri  do- 
cumenti del  monistero  piacentino^  che  Ar- 
nolfo era  in  Roma  nel  dì  primo    di    mag- 
gio y  e  gli  Annali  freeriani  *  ci  fan    sape- 
re^   che    ipse  XV  tamdem    die  y    postquam 
'venerat ,  ab    urbe    digressus   est ,  Adunque 
non  potè  il  diploma  amiatino    essere    dato 
nel  febbrajo  *  Forse  invece  dì  martu  si  avrà 
da    leggere  mail  .  Il    padre  Papebrochio    e 
il  p.  Pagi,  che  foi5darono  su  questo    docu- 
mento   alcuni    loro   raziocinj  ,    certamente 
non  posarono  il  pie  sicuro .  Dopo    le    fin- 
zioni suddette,  Arnolfo    fece  prendere  Co- 
stantino e  Stefano,    due    de' principali    ba- 
roni di  Roma,  come   rei   di    lesa    maestà, 
per  avere  introdotta  m  Roma  l'imperadri- 
ce  Ageltruda,  e  legati  seco  li  condusse  in 
Bavieia  :  Urbem  vero  ai  suas    manus   cu? 

*  Kheg/no  in  Chronlto, 
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stodiendatti   Faroldo  ciiidam    vassallo   con- 
cessit. 

Erasi  ritirata  V  iraperadrice  vedova  AgeU 
truda  nella  città  di  Spoleti ,  Mosse  a  quel- 
la volta  Arnolfo  con  pensiero  di  coglierla, 
o  di  scacciarla  di  là  .  Ma  sopravvenutagli 
una  grave  infermità  di  capo  (  Regi  none 
le  dà  il  nome  di  paralisia)^  in  vece  di  ac- 
cudire a  questa  impresa ,  ebbe  da  pensare 
a  scappar  d' Italia  ,  dove  non  si  fidava  più 
di  fermarsi  per  gli  tanti  nemici  ch'egli 
"  aveva  ,  o  si  era  fatto  colle  sue  crudeltà  e 
co' suoi  ambiziosi  disegni.  Però  con  isfor- 
zate  marcie  il  più  tosto  che  potè  prirna 
del  fine  di  maggio,  si  ritirò  dipoi^psr  la 
via  di  Trento  in  Baviera^  seco  conducen- 
do la  pericolosa  malattta,  onde  era  stato 
assalito.  Secondochè  lasciò  scritto  Liutpran- 
do  ^,  fu  attribuito  questo  suo  malore  alla 
sagacità  della  suddetta  augusta  Ageltruda  , 
assediata  da  esso  Arnolfo  nel  castello  di 
Fermo  ,  perchè  le  riuscì  di  guadagnar  coli' 
oro  un  domestico  del  medesimo  Arnolfo, 
e  di  fargli  dare  un  sonnifero ,  che  gli  scon- 
certò la  testa  e  la  sanità  in  maniera,  che 
pOn  si  riebbe  mai  più  .  Ma  questa  è  ve- 
risimilmente  una  diceria,  divulgata  fra  il 
popolo  che  troppo  inclina  a  credere  sopran- 
naturali ,  o  effetti  dell'  umana  malizia  , 
alcuni  mali ,  massimamente  de'  gran  signo- 
ri. Altre  cose    soggiugne    dipoi  Liutpran- 

do  ,  ' 
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do  ,  cioè  che  Guido  re  (  questi    era     impe-, 
raclore  e   morto    molto    prima    )    prese    ad/ 
inseguire  il  quasi  fuggitivo  Arnolfo  .    E  che 
esso  Arnolfo ,  giunto  che    fu    a  monte  Bar- 
clone  sul   Parmigiano^  cle-terminò    di    cavar 
gli  occhj   a  Berengario  :  per  tenere  più    si- 
curamente da  lì  innanzi  l'Italia.  Ma   avver- 
titone Berengario  da    un  amico    suo    corti- 
giano,  se  ne  scappò  frettolosamente  a  Ve- 
rona :  dopo  di  che  tutti  gì'  Italiani  comin- 
ciarono   a    sprezzare    Arnolfo  .    Paiimente 
racconta  Liutprando^  che   giunto    esso  Ar- , 
nolfo  a  Pavia  ,  e  svegliatasi  una    sedizione 
del  popolo,  fu  fatta  tanta  strage    della    di 
lui  gente  ,  che    n'  erano    piene    le    cloacche 
tutte  di  quella  città.  E  perciocché  Arnolfo 
non  potea  passar  per  Verona,    marciò    pel- 
Piemonte  ad  Ivrea  ^  città  governata  da  An- 
scarlo    marchese  ,    uomo    timidissimo  ,    che 
s*  era  dianzi  ribellato.  Giurò,  allora  Arnol- 
fo di  non  partirsi  prima  di  sotto  a    quella, 
città^  se  non  aveva  nelle    mani  Anscario  . 
Ma  i  cittadini  ^  fatto  uscir  di  città  Ansca- 
rio ,  per   poter    veridicamente    giurare  che 
egli  era  fuggito,  ottennero    da  Arnolfo    di 
restare  in  pace  .  Finalmente  dice  Liutpran- 
do  ,  che  Arnolfo  pel  Mongivì  e  per  la  Sa- 
voja  passò   ai   proprj    paesi.  Tutte    imma- 
ginazioni e  tradizioni  false ,  perchè  il  con- 
tinuatore  degli    Annali    di    Fulda  ,    autore 
contemporaneo  ;,  e  però  più  degno  di  fede , 
attesta,  siccome    abbiam    veduto,    che  Ar- 
nolfo da  Spoìeti  a  dirittura  venne  a  Tren- 
ToM.  XII.  M  to, 
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to  ,  ed  uscì  ci'  Italia  prima  che  fosse  spira-* 
to  il  mese  di  maggio.  In  somma  la  storia 
d|^qucsti  tempi  si  triiora  assai  maltratta- 
la dai  più  antichi  scrittori  .  Falla  di  mol- 
to anche  la  Cronica  di  Reginone  ^  ,  che 
sotto  quest'  anno  ci  vuol  far  credere  acca- 
duta la  morte  di  Lamberto  imp^^radore  ,  e 
r  entrata  in  Italia  di  Lodovico  figliuo- 
lo di  Bosone  re  di  Provenza  *  Chiara- 
mente vedremo  la  falsità  di  tali  racconti ^ 
né  è  da  credere -che  vengano  da  Reginone. 
Le  stinìo  io  giunte,  disordinatamente  fat- 
te alla  di  lui  Cronica  ,  quantunque  il  pa- 
dre Mabillone  ^  ed  altri  le  prendessero  per 
buona  moneta  .  Lasciò  Arnolfo  ,  prima  di 
abbandonare  l'Italia  ^^  J^atoZdo  suo  figliuo- 
lo bastardo  al  governo  di  Milano,  creden-^ 
Mo  in  tal  guisa  di  tenere  in  ubbidienza  il 
popolo  d'Italia.  Ma  gl'Italiani  alzarono  il 
capo,  e  Ratol^do  fu  costretto  a  tornarsene 
pel  lago  di  Como  in  Germania  *  Lamberto 
imperadore ,  per  quanto  si  ptiò  scorgere  , 
non  fu  pigro  ad  accorrere  in  queste-  parti 
e  a  ripigliare  il  possesso  di  Milano  e  di 
Pavia  col  rimanente  della  Lombardia.  Ma-- 
ginfredo  ossia  Magnifredo  ,  conte  di  Mi* 
lano  ?d  anche  marchese  della  marca  di  Mi- 
lano ,  come  si  può  dedurre  da  Ermanno 
Contratto   ^    dall'  anno    895 ,    perchè    avea 
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tenuto  forte  pel  partito  def  re  Arnolfo , 
ebbe  d*  ordine  di  Lamberto  tagliata  la  te- 
sta; e  ad  un  suo  figliuolo  e  ad  un  suo 
genero  toccò  la  pena  di  perdere  gli  oc- 
chj .  Vo'  io  credendo  che  in  questa  occasio- 
ne patisse  dei  grandi  affanni  la  città  dì 
Milano,  perchè  a"* tempi  di  Landolfo  Senio- 
re ,  storico  di  Milano  *  del  secolo  unde- 
cimo  ,  durava  la  tradizione  che  un  Lam- 
herto  re  d'Italia  avea  fatto  un  aspro  trat- 
tamento alla  città  di  Milano  con  averla 
assediata  e  presa  con  inganno^  dove  poi 
fece  un'  orrida  strage  de'  cittadini  3  distrus- 
se ì  palagi,  le  torri ^  e  l'altre  belle  fab- 
briche e  fortificazioni  di  quella  nobii  cit- 
tà .  Pieno  di  favole  e  d' anacronismi  è  que- 
sto racconto  di  Landolfo ,  copiato  poi  da 
Galvano  Fiamma  *  ,  perchè  suppone  vivu- 
to  questo  re  Lamberto  circa  1'  anno  570  , 
e  prima  che  i  Longobardi  calassero  in 
Italia  :  sbaglio  inescusabile  e  testimonio 
della  somma  ignoranza  di  que'  secoli ,  per- 
chè solamente  circa  cento  ottanta  anni  dap- 
poi fiorì  questo  Landolfo.  Dice  egli  ancora  ^ 
che  llduino  era  allora  di  Milano,  e  ch« 
Lamberto  fu  poi  ucciso  alla  caccia  in  un 
bosco  don  una  spina  dà  Azzo  figliuolo  di 
questo  llduino.  Tuttavia  chiara  cosa  è,  che 
egli  intende  di  parlare  dell'  iraperador- 
Lamberto  ,  siccome  apparirà  dalla  maniera 
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àella  sua  morte.  E  però  dalle  sue  popola- 
ri fole  abbastanza  traluce  ch'esso  Lamber- 
to dovette  maltrattare  non  poco  la' città 
di  (Villano  a  cagion  di  sua  ribellione  .  Or- 
dinariamente non  sono  senza  qualche  fon- 
damento simili  tradizioni  de' popoli.  An- 
che il  re  Berengario  dal  canto  suo  (  giac- 
che venne  in  questi  tempi  a  mancar  di  vi- 
ta Gualfredo  duca  e  marchese  del  Friuli , 
che  ribellatosi  a  lui  s'era  dato  ad  Arnol- 
fo )  ritornò  in  possesso  di  Verona  e  del 
ducato  del  Friuli  ,  con  estendere  il  suo  do- 
minio fino  all'Adda:  con  che  si  può  cre- 
dere che  Brescia  ancora  e  Bergamo  ve- 
nissero alla  di  lui  ubbidienza.  Ho  io  pub- 
blicato ^  un  suo  diploma  dato  pridie  ha- 
lendas  decemhrls ,  anno  Incarnationis  Do- 
mini lesa  Christl  DCCCXCVI  ^  regni  vero 
domni  Berengarii  serenissimi  regis  IX  , 
per  IndiBionem  XV.  Aciiim  Corte  Aquis , 
Vedemmo  di  sopra  all'  anno  88i  un  di- 
ploma di  Carlo  il  Grosso  ,  scritto  Aqui 
Palano,  l^on  so  se  abbia  che  fare  con  que- 
sta Corte  Aquis  ,  la  qual  senza  fallo  non 
può  essere  Aìqui  città  del  Mouferrato  ,  per- 
chè fin  là  non  si  stendeva  la  giurisdizione 
di  Berengario . 

I  disgusti  dati  dai  Romani  a    papa  For- 
moso^  prima  che  giugnesbe  a  Roma   Arnol- 
fo, ed  accresciuti    a  dismisura  ,  dappoiché 
egli  se  ne  fu   partito  ,  il    facero  finalmen- 
te 
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te  soccómbere  al  peso  degli  affanni  ,  se  pu- 
re non  intervennero  mezzi  anche  più  vio- 
lenti per  troncare  il  corso  di  sua  vita  ,  per- 
chè egli  era  incorso  nell'  odio  non  solamen- 
te della  maggior  parte  di  quel  popolo ,  ma 
anche  di  Lamberto  iniijeradore  ,  con  tra  del 
quale  aveva  esso  pontefice  alzato  al  trono 
imperiale  il  germanico  re  Arnolfo*  Il  car- 
dinal Baronio  ^  dopo  Onofrio  Panvino^  dif* 
ferì  la  morte  di  questo  papa  sino  al  decem* 
bre  dell'  anno  presente  ,  fondato  suU'  asser- 
zione di  Adamo  Bremens«  ,  che  scrivea  cir- 
ca Tanno  1080  la  sua  storia.  Ma  il  padre 
Pagi  *  con  addurre  due  bolle  di  papa  5re- 
fano  VI  ,  suo  successore  ,  date  neir  agosto 
e  settembre  di  quest'  anno',  ha  mostrata  la 
insussistenza  di  tale  opinione.  Quel  che  è^ 
più,  il  continuatore  degli  Annali  diFulda* 
pubblicati  dalJFreero ,  autoie  per  quanto  pa- 
re ,  contemporaneo,  scrive Niiiancato  di  vita 
questo  pontefice  die  sanBce  paschod .  Ed  Er- 
manno Contratto '♦^  anch'  egli  scrive  che  For- 
moso -papa  die  paschce  obiit  .  Ma  neppur 
questo  si  può  credere,  qualora  sussistano  i 
due  diplomi  ,  dati  da  Arnolfo  impcradore 
in  Roma  sul  fine  d'  aprile  e  nel  dì  primo 
di  maggio  pel  mqnistero  di  s.  Sisto  ,  che 
si  sono  accennati  di  sQpra  .  Nel  dì  4  di 
aprile  cadde  la  pasqua  nelj'  anno  presente . 

M  3  Con- 
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Confessando  il  medesimo  Annalista  freeria- 
no  y  che  Arnolfo  non  si  fermò  in  Roma 
più  di  quindici  dì  ,  ed  essendo  egli  stato 
senza  dubbio  coronato  imperadore  da  pa- 
pa Fermoso  ,  per  necessità  non  dovette  ac- 
cader la  sua  morte  nel  dì  di  pasqua  .  Lo 
storico  suddetto  freeviano  ne  fa  menzione 
solamente,  dappoiché.  Arnolfo  fu  ritornato 
in  Germania  .  Può  essere  che  un  dì  si 
scuopra  qualche  documento  ,  onde  venga 
assai  lume  per  decidere  questo  punto  .  In- 
tanto è  certo  che  a  papa  Formoso  dopo  tre 
giorni  di  sede  vacante  ,  succedette  JBoni/a- 
zio  VI ,  pontefice  eiìmero ,  perchè  non  più 
che  quindici  giorni  durò  il  suo  pontificato . 
La  podagra  quella  fu  che  il  portò  all'  altro 
mondo  ,  secondo  gli  Annali  freeriani  sud- 
detti ;  né  fu  già  cacciato  dalla  sedia  ,  come 
pretende  il  cardinal  Baronio  ,  tuttoché  ve- 
ramente Giovanni  IX  papa  nel  concilio  ro- 
mano dell'anno  898  riprovasse  la  di  lui 
elezione  .  Si  venne  pertanto  ad  eleggere 
un  nuovo  papa  ,  e  questi  fu  Stefano  VI , 
di  fazione  contraria  al  defunto  papa  For- 
moso .  Sulle  prime  mostrò  egli  di  approva- 
re r  operato  da  lui  nella  persona  d'  Arnol- 
fo, con  riconoscere  anch'  egli  per  impera- 
dore ,  come  costa  da  una  sua  bolla  cita- 
ta dal  padre  Pagi ,  e  data  nel  dì  20  di 
agosto  dell'  anno  presente ,  imperante  dom- 
no  piissimo  augusto  Arnulfo ,  a  Deo  co^ 
Tonato  magno  imperatore ,  anno  primo  .  Ma 
da  lì  a  poco  ,  o  perchè  fosse  cacciato    di 
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Roma  il  ministro  lasciatovi  da  Arnolfo ,  o 
per  gli  potenti  maneggi  di  Lamberto  au- 
gusto, e  per  T  inclinazione  dello  stesso  pa- 
pa ,  riconobbe  egli  Lamberto  per  legitti- 
mo imperadore  .  Un'  altra  sua  bolla  rap- 
portata dal  padre  Dachery  *,  si  vede  scrit- 
ta sotto  r  Indizione  XV  ^  cominciata  nel 
settembre  di  quest'  anno  imperante  domno 
nostro  Landeberto  piissimo  angusto^  a  Dea 
coronato  magno  imperatore ,  Otto  me^i  poi 
dopo  l'assunzione  sua  arrivò  questo  ponte-^ 
lice  ad  un  eccesso  ,  che  renderà  sempre  de- 
testabile la  memoria  sua  nella  Chiesa  di 
Dio  ;  perchè  egU'lat^o  di&otterrare  il  ca^ 
davero  di  papa  Formoso  ,  e  con  una  ridico- 
la funzione  degradatolo  in  un  concilio  uon 
assistito  dallo  Spirito  Santo  ,  lo  fece  gittar 
nel  Tevere  ,  e  dichiarò  nulle  tutte  le  sue 
ordinazioni,  e  in  primo  luogo  quella  dello 
stesso  Formoso  .  Intorno  a  ciò  è  da  vede- 
re la  storia  ecclesiastica  e  la  difesa  di  For- 
moso negli  opuscoli  di  Ausilio  ,  il  quale 
ci  ha  conservata  una  notizia  fra  l'altre  ; 
cioè  che  in  un  concilio  tenuto  in  Raven- 
na ,  dove  intervennero  quasi  tutti  i  vesco- 
vi d^  Italia  ,  era  stata  riconosciuta,  legitti- 
ma ed  approvata  l'ordinazione  di  Formo-* 
so  ,  ancorché  egli  dal  vescovato  di  Porto 
fosse  passato  alla  cattedra  di  s*  Pietro^. 
Appartiene  a  quest^anno  la  mutazione  se-^ 
guita  nel  principato  di  Benevento,  raccon'^ 
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tata  dall'  Anònimo    salernitano  ^  ,  da  Leo^ 
ne  Ostiense*,  e  da  altre  Cronichette  presso 
Camilìo  Pellegrino  .  Non  potevano  più  sof- 
ferjre  i  Beneventani  1'  orgoglioso     governo 
de' Grecia  dominanti  nella    loro  città.  Co- 
tnunicarono    essi  i  lor    desiderj  a  Guaìma- 
rio  I,  principe  di  Salerno;  e  questi  a  Giu- 
do duca  e  marchese  di  Spoleti  .  Passò  all' 
assedio  di  essa  città    lo  stesso    Guido    eoa 
un  copioso  esercito,  e  per  molto  tempo  la 
strinse .  Veggendosi  a  mal  partito    Giorgio 
'patrizio  quivi  governatore  per  Leone  impe- 
fador  de' Greci  ,  incitò  i  cittadini  alla  di- 
fesa .  Altro  non  cercavano  essi  ;  e  però  pre- 
se r  armi  tanto  i  Greci  ,  che  i  Beneventa- 
ni ,  uscirono  di  città  ,  per  dare  addosso  ai 
«emici  ;  ma  secondo  il  concerto  fatto  a  quei 
di  Benevento  si  diedero    alla  fuga  ,    ritor- 
nando nella  città  ,  e  seco  trassero  nella  mi- 
schia le  genti    di    Spoleti .    Giorgio    patri- 
zio,  se  volle  salvar  la  vitaj,   pagò    cinque- 
mila   soldi    d'oro,    e    fu    lasciato    andare. 
Restò  in  potere  di  Guido  duca  quella    cit- 
tà   col    suo    principato.  Ma    chi    è   questo 
Guidoì  Lo    stesso  Anonimo    salernitano   il 
credette  quel  medesimo  Guido  che   abbiani 
veduto    re    d' Italia    ed    impcradore  _,   con 
iscrivere  eh'  egli  tenne  per  un  anno  e  me- 
si nove   quel    principato ,    e    che    portatosi 
in  #ccasion  della  morte  di  Carlo  il  Grosso  .^ 


au- 


'  Anonfmus  Salevntt.  P-  -T.  T.  //.  Rer,  Ita!- 
*  Leo  Ostiensis  /.  i.  e  49. 


Anno     DCCCCXVI.  185 

augusto,  adeptus  est  regalem    dìgnltatem  . 
Bencventiim  namque  imperatrix  RachdtrU" 
da  nomine   (  Ageltruda   vuol  dire  )  regen- 
dum  suscepH  ^  &   pnefuit  Bene-ventanis  anr- 
no  uno  &  oclo  menslbus ,  Ineamdem  urbem 
ingressa    est    pridie    kalendas    aprills  ,  ec» 
Sicché  secondo  questo  autore  ,  il  conquista- 
tore    di  Benevento    fu    Guido    imperadore  ^ 
e  prima  ancora  d'  essere  creato  re  d'  Italia  : 
il  che  vuol  dire^  che  la  con(juista    di   Be- 
nevento d^ui  fatta    caderebbe   neli'  anno 
887.    Ma    ciò    non  può    sussistere,  quanto 
al   tempo  ;  perchè,  siccome  abbiam  veduto , 
ì  Greci  entrarono  in  possesso  di  Benevento 
neir  anno  891  ,  e  ne  stettero  padroni  qua- 
si   quattro    anni.  Immaginò  il  conte  Cam- 
pelli  ^  ,   che  questo    Guido   fosse    figliuolo 
secondogenito  di   Guido  impetadore  ,  crea- 
to da  lui  duca  di   Spoleti   nelT  anno  891, 
e  ch'egli    nell'  anno    894    assediasse  Bene- 
vento, e  se  ne  impadronisse  nell' anno  895. 
Né  è  senza  qualche  fondamento  la  sua  opi- 
nione per  quel  che   dirò'.  Tuttavia  meglio 
avrebbe  fatto    questo  autore  col    guardarsi 
dal  produrre  i  sogni  suoi  dappertutto  come 
verità  contanti,  e  dal  descrivere  i  fatti  da 
lui  immaginati  ,    quasiché    co'   proprj  occh) 
gli   avesse  veduti .  Egli   mette    anche    fuor 
di  sito  la  morte  di  Guido   imperadore^    e 
differisce    quella  di  Lamberto    augusto  suo 
figliuolo  fi.no  all'anno  910^  che  è  uno  spa^ 
'  ven* 
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ventoso    anacronismo   contro    la   storia    di 
questi  tempi. 

Potrebbe  in  \vero  sospettarsi  che  Guido 
duca  e  marchese  di  Spoleti  di  cui  fanno 
menzione  le  Cripniche  suddette  ,  fosse  sta- 
to il  medesimo  Guido  imperadore  ^  il  qua- 
le neir  anno  894,  qualche  mese  prima  del- 
la sua  morte  ,  impiegasse  le  forze  sue  in 
conquistar  Benevento  .  Pure  un  anonimo 
cronista  beneventano  assai  chiaramente  rac- 
conta che  dopo  la  morte  d' esso  Augusto 
entrò  Guido  duca  e  marchese  in  Puglia^  e 
vi  conquistò  Benevento^  dove  era  già  mor- 
to Giorgio  patrizio,  e  comandava  Teodoro 
Turmaca  .  È  che  Gualmario  I,  principe  di 
Salerno  ,  avea  per  Jmoglie  una  sorella  di 
esso  Guido  per  nome  Jota  .  Però  possia-- 
mo  conghietturare  che  questo  Guido  fosse 
fratello,  o  almeno  parente  di  Lamberto 
imperadore.  S'erano  impadroniti  i  Greci 
di  Benevento  nell'anno  891.  Secondo  le 
Cronichette  pubblicate  da  Camillo  Pellegri- 
no ^  5  tribuà  annis ,  novemque  mensibus  ^  & 
diebus  viginti  dominano  Groecorum  tenuit 
Beneventum ,  Samniique  provi  nciam  ,  Post 
hoc  Guido  marchense  introivit  in  Beneven-^ 
tum .  Ci  conducono  tali  notizie  ad  inten- 
dere che  ncir  anno  89/5^  Guido  duca  di  Spo- 
leti cacciò  i  Greci  da  Benevento.  Vi  stet- 
te 9^1i  padrone    anno  I,  &  mensibus  VII^ 
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oppure,  come  ha  T  Anonimo  salernitano  e 
il  beneventano  5  announo  &  menslbus  ocio ^ 
ovvero  novem  :  dopo  il  qual  tempo  fu  ce- 
duto il  principato  beneventano  a  Radei- 
chi  II  ossia  Radelgiso  fratello  dell'  impera- 
drice  Ageltruda .  Da  due  diplomi  d'esso 
Radelgiso^  che  si  leggono  nella  Cronica 
del  monistero  di  Volturno  ^,  sufficiente- 
mente si  può  dedurre  eh'  egli  nell'anno 
presente  896  cominciò  a  contare  gli  anni 
del  suo  principato  in  Benevento  .  Nella  sud- 
detta Cronica  abbiamo  un  placito  tenuto 
da  Lodovico  gastaldo  in  beneventano  ]m- 
latio  in  prodsentia  domnce  Ageltrudis  im-' 
peratricis  augustce  ,  &  domai  Radelcliis 
princlpis .  Verisimilmentc  appartiene  esso 
al  presente  anno .  Portò  opinione  il  suddet- 
to Camillo  Pellegrino  che  T.adelgiso  II  ri- 
cuperasse la  signoria  di  Benevento  nell' 
anno  898.  Ma  certo  fallò  ne' suoi  conti» 
L' anonimo  beneventano  da  lui  pubblicato 
scrive  •  Postea  vero  prosfata  imperatrix  an- 
no uno  j  &  oHo  mensihiisexpletis  ^  postquam 
Graji  Benevento  fuerant  espulsi,  in  eadem 
ingressa  est  pr'idle  kalendas  aprilis  &  pali- 
lo jjost  longe  superius  nominatus  Radelchis 
fratrem  suum  beneventano  principatui  re-- 
stitait ,  qui  fere  duodecim  aanis  ab  eofue- 
rat  expulsus.  Nell'anno  884  ,  siccome  è 
detto  di  sopra  ^  Radelchi  ossia  Radelgiso 
Il  gadde  dal  dominio  di  Benevento .  Adun- 
que 
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que  avendolo  dopo  quasi  dodici  anni  ricu* 
perato  ,  cadde  tal  fatto  nell'  anno  presen- 
te .  E  perciocché  in  quella  città  neiranno 
8c)4  ebbe  fine  il  dominio  de' Greci,  e  Gui- 
do duca  vi  signoreggiò,  un^  anno  ed  otto 
mesi  5  dopo  i  quali  venuta  l' imperadric^ 
Ageìtruda  a  Benevento ,  ile  rimise  in  pos- 
sesso il  fratello  Radelgiso  :  per  conseguen- 
te nell'  anno  presente  si  dee  credere  resti- 
tuito a  lui  il  principato  beneventano  . 
Quest'  atto  dipoi  fa  eh'  io  sospetti  non  es- 
sere stato  il  suddetto  duca  Guido  figliuolo 
d'  essa  Ageìtruda  angusta ,  come  immagi- 
nò il  conte  Campelli ,  perchè  secondo  il  co- 
stume delle  cose  umane  non  avrebbe  ella 
tolto  al  figliuolo  queir  insigne  dominio  per 
darlo  ad  un  fratello  ;  e  massimamente  per 
averlo  esso  Guido  tolto  colle  sue  forze  dal- 
le mani  de'  Greci .  Nò  si  .dee  tacere  che 
questo  Guido  duca  di  Spoleti  ,  appetia  im- 
padronito di  Benevento  ^,  mandò  in  esilio 
Pietro  vescovo  di  quella  città  ,  che  pure 
r  avea  ajutato  a  farne  l'acquisto.  Se  l'eb- 
bero forte  a  male  i  Beneventani  .  Però  da 
lì  a  quattro  mesi  pentitosi  Guido  di  que- 
sta sua  imprudente  azione^  andò  in  per- 
sona a  Salerno  ,  dove  s'  era  rifugiato  questo 
virtuoso  prelato  ,  ed  avendolo  placato,  il 
ricondusse  a  Benevento  con  praticar  poscia 
verso  di  lui  tutti  gli  atti  di  una  vera  be- 
nevolenza .  Aggiungne  inoltre  che  prcedictus^ 
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3Iarcliio  Spole tium  per r exit  ,  imperatorem 
Lambertum  ,  ejusque  matrem  imperatricem 
cerner^  cuplens  ;  ihant  enlm  Romam  ad 
Apostoloriim  llmlna  ^  &"  idem  ire gestiehat. 
Dannò  ancora  tali  parole  qualche  indizio 
che  questo  Guido  marchese  non  fosse  fra- 
tello di  Lamberto  imperadore.  Neil'  anno 
presente  si  ha  dal  medesimo  Cri>nista  e 
dall'  Anonimo  beneventano  ,  che  andando 
Guaimario  I ,  ^  principe  di  Salerno ,  colla 
consorte  /ota  alla  volta  di  Benevento  per 
visitare  il  duca  Guido  suo  cognato  ,  fer- 
matosi nella  città  di  Avellino,  vi  ebbe  la 
mala  notte  .  Perciocché  Adetferio ,  gastaldo 
d'essa  terra,  per  fama  corsa  che  Guaimario 
macchinasse  di  farlo  imprigionare  ,  mise 
in  prigione  lo  stesso  Guaimario^  e  nel  di 
seguente  gli  fece  cavar  gli  occhj  .  A  que- 
sto avviso  il  duca  Guido  mosse  V  armi  sue 
contro  di  Avellino  ,  e  tanto  tormentò  col- 
le macchine  di  guerra  e  eoli"* assedio  quel- 
la città  ,  che  Adelferio  s' indusse  a  mette- 
tere  in  libertà  l'accecato  Guaimario^  e  la 
maltrattata  principessa  sua  moglie  ,  che 
se  ne  tornarono  a  Salerno  non  con  quella 
allegrezza,  con  cui  se  n'erano  partiti  . 
Trovossi  dipoi  questo  Adelferio  in  com- 
pagnia de'  Capuani  ,  allorché  secondo  il  so- 
lito marciavano  a  saccheggiare  il  territorio 
di  Napoli',  e  fu  preso  dai  Napoletani  in 
una  scaramuccia .  Guaimario  spedì  imman- 
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tenente  calde  istanze  ad  Atanasio  vescovo 
e  duca  di  Napoli,  per  avere  costui  nelle 
mani  e  a  fine  di  farne  vendetta  .  Ma  Adel- 
ferio  ebbe  maniera  di  fuggirsene  e  di  sal- 
varsi.  Succedette  in  quest^anno  una  san-* 
guinosissima  guerra  ^  fra  gli  Ungheri  e  i 
Bulgari .  In  due  battaglie  restarono  scon- 
fitti gli  ultimi»  Vennero  alla  terza,  chef 
fu  sommamente  rabbiosa  .  Vi  perirono  da 
ventimila  Bulgari  a  cavallo  (  del  qual  nù-^ 
mero  io  non  vo^  far  sicurtà  )  ;  maggiore 
nondimeno  fu  la  strage  senza  dubbio  de- 
gli Ungheri ,  perchè  loro  toccò  di  andare 
sconfitti.  Ma  presto  vcdrem  costoro  risor- 
gere più  che  mai  possenti  e  fieri  _,  e  por- 
tar la  rovina  anche  alla  misera  Italia  . 

Anno  di  Cristo  dcccxcvii.  Indizione  xv. 
di  KoMAMo  papa  i. 
di  Lamberto  imperadore  6  e  4. 
di  Arnolfo  imperadore  2. 
di  Berengario  re  d'Italia  10^ 


I 


n  un  placito  *  ,  ch'aio  ho  dato  alla  luce  , 
si  conosce  che  in  quest*  anno  1'  autorità  di 
Lamberto  imperadore  veniva  riconpsciuta 
in  Toscana  ;  e  che  passayai  buona  armonia 
fra  lui  e  Adalberto  II ,  duca  e  marchese  di 
Toscana.  Fu  quel  giudizio  tenuto  in  Firen- 
ze 

*  Annaìes  Fuldenses  Freberi . 

*  Jlntiquit^  Ital.  Dhsert.   !♦. 
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2e  anno  domnl  Lamberti  ,  Deo  propitio  y 
sexto  IV,  die  mensis  marci  ,  IndicHone 
riuintadecima  ^,  il  che  fa  conoscere  che  nel 
di  4  di  marzo  dell'  anno  892  ,  Lamberto 
era  già  stato  alzato  al  trono  imperiale  . 
Chi  tenne    quel    placito  ,  si   conosce    dalle 

- — ^€guonti  parole  :  Dum  ad  proeclaram  pote^ 
statem  domai  Lamberti  piissimi  imperato'^ 
vis  missus  directus  Juisset  infinibus  Tuscioe  , 
AmedeuSj  comes  palatii  ^  &  cum  venisse t  ci" 
vitate  Florentia  in  domum  episcopii  ipsius 
vivitatis  y  in  atrio  ante  basilica  s.  Jolian- 
nis  Baptistoe  inibì  resideret  una  simul 
cum  Adelbertus  marchio^  singiilorum  homi- 
num  justitias  faciendas  ^  ec.  Da  questo 
Amadeo  ,  che  godeva  V  insigne  carica  di 
conte  del  palazzo  nel  regno  d^  Italia  ,  ha 
creduto  taluno  che  possa  essere  discesa  la 
real  casa    di    Savoja  ,   perchè    il   nome    di 

-;-  Amadeo  nel  secolo  undecime  si  trova  in 
essa  *  Non  è  sprezzabile  la  conghiettura  ; 
ma  sola  non  basta  a  iìssar  cosa  alcuna  per 
quella  genealogia.  Nella  parte  della  Borgo* 
gnà  ,  signoreggiata  dal  re  Ridolfo ,  convien 
cercare  gli  antenati  di  questi  nobilissimi 
principi ,  sapendosi  eh'  essi  di  colà  passaro- 
no in  Italia  •  Lume  troppo  debole  è  un  no- 
me ,  per  poter  credere  che  Lamberto  si  va- 
lesse per  un  sì  riguardevol  posto  della  sua 
corte  di  un  principe  di  straniera  contrada  . 
Abbiamo  dal  panegirista  .di    Berengario  * , 

che 

'  Anenym.  in  Paneg,  Bereng*  P,  L  T.  IL  Rer.  Ital» 
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che  seguì  pace  e  concordia  fra  il  suddetto 
Lamberto  augusto  e  Berengario  re  in  un 
congresso  tenuto  in  Pavia  nell  anno  prece- 
dente. Aggiugne  egli  appresso  ,  che  Lam- 
berto ^iii  volte  andò  cercando  pretesti  per 
rompere  questa  pace  :  il  che  probabilmente 
avvenne  nelT  anno  corrente.  Ecco  le  sue 
parole  : 

O  juvenile  decus  ,  si  mens  non  Iceva 

Jais  set  ! 
Scepe  datas  voluit  pacis  rescindere  de- 

stras 
Fraudibus  Inventls .  Sed  enim  ratione 

sagaci 
Deprehendis  pater  alme  (  Berengario  ) 

dolos,  ac  murmura  temkis , 

Che  esso  Berengario  si  ^trovasse  in  Cene- 
da  neir  anno  presente  ,  l'abbiamo  da  un  suo 
diploma  riferito  nelle  mie  Antichità  italia- 
ne,^. Fece  in  quest'anno  Stefano  VI  papa 
un  fine,  indegno  del  sacrosanto  suo  grado, 
ma  frutto  dell'  iniquità  da  lui  praticata 
contro  la  memoria  di  papa  Formoso  in  di- 
sonore della  santa  chiesa  romana  .  Talmen- 
te restarono  stomacati  i  Romani  del  sacri- 
lego strapazzo  da  lui  fatto  del  cadavere 
di  quel  pontefice,  il  cui  elogio  si ^ può  leg- 
gere neir  operetta  d'  Ausilio  e  presso  altri 
scrittori;,  che  fatta  fra  loro  congiura  ,  gli 

mi- 

•  Anttquit'  Italie»  Dìssen,  19.  ^.  97, 
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inisero  le  «^ani    addosso  ^    e    cacciatolo   in 
una  prigione,  qbivi  da  li  a  poco  lo  stran- 
golarono .  Frodoardo  cosi  ne  scrive  : 

Captiis  &    ipse ,  sacrailue    abieclus    ah 

oede^  tenebris 
Carceris  injicuur  ^  vinclis(jiLe    innecH" 

clltur  atris  . 
Et  suffocatum  crudo  -gremìt    ultio    le- 

to. 

E  nell'epitaffio  fattogli  dipoi  da  papa 
Sergio  III ,  e  rapportato  dal  cardinal  Ba- 
xonio,  si  legge  lo  stesso. 

CVMQVE  PATER  MVLTVM  CERTARET 

DOGMATE  SANC TO , 

CAPTVS^  ET  A  SEDE  PVLSVS 

AD  IMA  FVIT  . 

CAKCERIS  INTEREA  VINCLIS 

CONSTRICTVS,  ET  IMO 

STRANGVLATVS  NERBO, 

EXVIT  &  HOMINEM . 

Pretende  il  padre  Pagi  chea  questo  ponr 
teiìce  s'  abbia  da  riferire  un  decreto  ,  a  noi 
conservato  da  Graziano  ^  e  dal  cardinal 
Baronio  rapportato  all'  anno  816  ,  e  non 
già  ad  uno  degli  antecessori  Stefani  ,  cioè 
che  si  rimettesse  in  uso  il  divieto  di  non 
consecrare  il  nuovo  papa  eletto  senza  la 
Tom.  Xfl,  N  li- 

'  Gratfanus  Dist,  jj,  cap,  a 8. 
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licenza  e  approvazione  dell*  imperadore  re- 
gnante .  Il  decreto  è  questo  :  (?uia  sanala 
romana  ecclesia  ^  cui  auBore  Deo  prceside" 
mus  ,  a  pluribus  patitur  vìolentias ,  ponti" 
Jice  obeiinte  ,  (/uce  ob  hoc  iriferuntur  ,  quia 
absque  imperiali  notitia  pontijicis  fit  con^» 
secratio  ,  nec  canonico  ritu  &  consuetudi^ 
ne  ab  imperatore  directi  intersunt  nuncii  , 
qui  scandala  fieri  -yetent .  Volumus  ,  ut 
quum  instituendus  est  pontlfex  ,  ponve- 
nientibus  episcopis  &  universo  clero  ^  eli^ 
gatur  ^  proesente  senatu  &  populo  ^  qui  or^ 
dinandus  est  .  Et  sic  ab  omnibus  eleclus  ^ 
prcesentibus  legatis  imperialibus  consecretur . 
Nullusque^sine  ptricuto  sui  ,  juramenta  vel 
promissiones  aliquas  nova  adiventione  au-- 
deat  extorquere  ,  nisi  quoe  antiqua  exigit 
consuetudo ,  ne  Ecclesia  scandalizetur  ,  & 
imperlalis  honorlficentia  minuatur  .  Vie» 
chiamato  canonlcus  ritus  quel  costume* 
Tale  non  parve  poi  ,  siccome  vedremo  , 
,nel  secolo  undecimo.  Ma  è  ben  più  proba- 
bile che  questo  papa  Stefano  non  facesse 
questo  decreto  j  e  che  s'ingannasse  Graziano 
con  attribuirlo  ad  un  altro  papa  Stefano, 
quando  esso  indubitatamente  si  legge  nel 
concilio  di  Ravenna  nell'anno  seguente  ce- 
lebrato da  papa  Giovanni  IX  ^  Il  giorna 
preciso,  in  cui  fu  levato  dal  mondo  questo^ 
pontefice,  è  tuttavia  ignoto*  Bensì  è  certo 
ch'egli  ebbe  per  successore  nella  cattedra 
di  s*  Pietro  Romano.  Due    sue  bolle,  rap- 

por- 
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portate  dal  Baluzio  ^ ,  ci  assicurano  ch'egli 
era  papa  rei  mese  d*  ottobre  del  presente 
anno ,  essendo  scritte  idibus  oclobris^  ini' 
perante  domno  nostro  piissimo  pèiyetuo  au- 
gusto Lamberto  a  Deo  coronato  magno  im-^ 
peratòre  anno  VI  y  &  post  consulatnm  anno 
VI  j  Indictione  I.  Per  attestato  del  Dando- 
lo, questo  papa  mandò  il  pallio  archiepi- 
scopale *  a  Vitale  11^  patriarca  di  Grado. 
Se  vogliam  creder  alla  farraggine  indigesta 
della  Cronica  della  Novalesa  3  ,  in  questi 
tempi  fiori  Ammalo  ossia  Ammolone  vesco^ 
yo  di  Torino  ^  di  cui  queir  autore  narra 
un  fatto  assai  strano  .  Lamberti  regis  tem- 
pore fiùt  Maginfredus  ,  quem  interfecit  ; 
necnon  &  Ammulus  episcopus  taurinensi s , 
qui  ejusdem  civitatis  turres  &  mUros  pe?-- 
•versitate  sua  destriixit  .  Nam  inimici tlam 
exercens  cum  suis  ci-vlbus  ^  qui  continuo 
ìllum  a  eivitate  exturbarunt  :  fuitque  tr£- 
bus  annis  absqUe  episcopali  cathedra .  Qiù 
postmodum  pace  peracia  reversus  ,  &  manu 
valida  cinclus  ,  destruxit  ,  sicut  diximus . 
Fuerat  hcec  siquidem  civitas  condensissi^ 
mis  turribus  %ene  redimita  ,  &  arcui  in 
circuitu  per  totum  deambulatorios  ,  cum 
propugnaculis  desuper  atque  antemuralibus , 
Veramente  i  vescovi  aveano  già  acquistate^ 
for2;e  tali  e  ricchezze,  che  già  cominciava- 
no non   pochi  d'  essi    a  prendere   un"*  aria 

N  2  prin» 

*  BaJuz.'  in  Àpptnd.  ad  Marcam  HtJpan.  de  Marca . 

*  D/indul.  in  Chronico  T*  XJt.  keu  It^l- 

5  Cbron,  Novalicitnse  P.It,  t,  IT.  Reu  Ital.  f^76^* 
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principesca  ;  e  però  non  è  tanto  diiEcile  a 
.credere  questa  gara  e  vendetta  fra  quei 
vescovo  e  i  cittadini.  Che  poi  questo  Am- 
molone  vescovo  di  Torino,  veramente  vives- 
se in  questi  tempi  y  lo  abbiamo  dal  conci- 
lio romano  tenuto  nel!'  anno  seguente  da 
papa  Giovanni  IX,  apparendo  da  un  fram- 
mento d' esso  ,  dato  alla  luce  dal  padre 
Mabillone  ^  ,  che  esso  Amraolone  v'  inter- 
venne, e  fu  uno  de*  più  zelanti  per  la  me- 
moria e  gloria  di  papa  Formoso. 

,Anno  di  Cristo  dcccxcviii.  Indizione  i* 
di  Teodoro  .  papa   i. 
di  Giovanni  IX,  papa   i. 
di  Labiberto  imperatore  7  e  5. 
di  Arnolfo  impera  dorè  3. 
di  Berengario  re  d*  Italia   11. 

Cliuccedette  in  quest'  anno  ciò  che  narra 
Liutprando  istorico  *  di  Adalberto  II ,  du- 
ca e  marchese  di  Toscana  .  Cioè  ,  eh'  egli* 
insieme  con  Ildebrando  molto  potente  con- 
te (  non  si  sa  di  qual  città  )  si  ribellò  dà 
Lamberto  imperadore  ^  e  raiiRata  una  com- 
petente ancata  ,  s' incamminò  alla  volta  di 
Pavia  .  Tanice  (luippe  (  dice  egli  )  Adal-* 
hertus  erat'  potentias  ^  ut  Inter  omnes  Ita-^ 
lice  prlncipes ,  solus  ipse  cognomento  dicsre^ 
tur  dives  »  Aggiugne  ch'egli  a vea  per  mo- 
scie 

*  Mahill.  Apfend.  ad  Iter  hai- 

*  LJutprandus  Uist.  lib,  \>  cAf-  i©. 
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glie  Berta  ,  la  quale  in  prime    nozze   con 
Teobaldo  conte  di  Provenza  avea  partorito 
Ugo  conte  e    marchese  ,  che    vedremo    all' 
anno  926  essere  creato  re  d^ Italia.  Qwesta 
altera  donna    figliuola  del    già  Lattario  re 
della  Lorena^  quella  fu  che  spinse  il  mari- 
to a  prendere  V  armi  centra  dell*  augusto 
Lamberto  .  Passato  per  monte  Bardone ,  ginn* 
se  egli  col  suo  poco  agguerrito  esercito  fi- 
no a  Borgo   s.  Donnino    fra  Parma  e    Pia- 
cenza .  Intanto  avvertito    di  questa    mossa 
Lamberto  ,  mentre  godeva    il  divertimento 
suo  favorito  nella  foresta  di  Marengo  ,  senza 
aspettar    che    si  unisse    V  armata  sua  ,  con 
soli    cento    cavalli    venne     frettolosamente 
incontro  ad  Adalberto  .  Trovata  la    di    lui 
gente  immersa    in  un  profondo    sonno    per 
aver  votate  nel  giorno  innanzi  le  botti ,  le 
diede  addosso ,  e  sopra  quanti  arrivò  ,  sfo- 
gò la  collera  sua .  Ildebrando  ebbe    la  for- 
tuna di  salvarsi  colla    fuga  .  Non  cosi  av- 
venne al  duca  della  Toscana.  Colto  in  una 
greppia,  dove  s'era  appiattato,  e  condotta 
alla  presenza  di  Lamberto  ,    che  gli  diede 
solennemente  la  berta ,  fu  condotto  prigio- 
ne con  altri  a  Pavia.  Gli  autori  più  antichi 
ci  descràvono  V  imperador    Lamberto  come 
giovane  di    non    molto    cuore  e    di    minor 
sperienza  nel!'  armi  ^  e  qui  Liutprando  cel 
fa  conoscere  un  Marte  .  Contuttociò  si  può 
ben  credere  che   Liutprando   nella  sostanza 
del  fatto  non  si  sia  ingannato»  Era  in  Pa- 
via es^o  Lamberto    nel  dì  27    di  luglio   di 

JN     5  quc 
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quest'anno,  siccome  costa  da  un  privilegio 
da  lui  conceduto  ai  canonici  di  Parma  ,  e 
da  me  dato  alla  luce  con  queste  note  ;  ^ 
VI  kalendas  augusti  anno  Incarnationis 
Domini  DCCCXCVIIII ,  (  sarà  Tanno  pisa- 
no, cioè  secondo  Tera  volgare  anno  898  ) 
domni  quoque  Lamberti  pilssimi  imperato^ 
ris  VIj  Indlciìone  L  Aàum  Papioe  urbe  tici^ 
nensi  ,  Dopo  soli  quattro  mesi  di  pontifi- 
cato ,  per  quanto  si  crede  ,  papa  Romano 
passò  a  miglior  vita  •  In  luogo  suo  fu  elet- 
to Teodoro  il  ^  pontefice  che  non  tenne  la 
sedia  di  s.  Pietro  più  di  venti  giorni ,  ma 
che  meritava  per  le  sue  virtù  di  tenerla 
/  lunghissimo  tempo  ,  Di  lui  cosi  scrive  Fro- 
doardo  ^  : 

Dllecius   clero  Theodorus  ,  pacis    ami- 

cus  , 
Bis  senos  (  denos  )  romana   dies ,    qui 

jura  gubernans  ^ 
Sobrius  &  castus  ^  patria  bonitate    re- 

fertiis  y 
Dixit    pauperibus    diffusus    amator    & 

alter  . 
Hic  populum  docuit  conneclere  vincula 

pacis  y 
■  Atque    sacerdotes   concordi  ubi  junxlè- 

honore  , 
^'  Dum  propriis  revocai  disjectos  sedibus  ^ 

ipse 

Com- 

^  Antiq.  Jtalic.  Disserta  34. 

*  Frodoardus  eie  Romanor,  P.JI.  T.  III.  Rer.  Ital. 
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Compiaci tiis  rapìtur  ,  decreta    sede    lo- 
candus . 

Si  venne  ad  un'altra  elezione .  Elesse 
una  parte  del  popolo  Sergio  pret<J ,  il  qua- 
le ,  se  vogUam  credere  \a  Liutpr^ndo ,  era 
anche  stato  ,  siccome  già  dicemmo,  eletto 
nell'anno  891  ,  in  concorrenza  di  papa 
Formoso,  e  poi  rifugiato  in  Toscana  sotto 
la  protezione  dì  Adalberto  il  duca  .  Ma  pia 

J)ossanza  ebbe  il  partito  contrario^  da  cui 
p  non  solamente  eletto  ,  n:a  cons cerato 
Giovanni  IX.  E  questi  poi  cacciò  in  esilio 
tanto  il  suddetto  Sergio ,  quanto  altri  Ro- 
mani di  lui  fautori  : 

FeUltur  eleclus  patria  quo  Ser gius  iir- 

JiomuUdumque    gregum   quidam    tra- 
duntur  qhacli.      , 

Così  scrive  Frodoardo .  E  però  si  com- 
prende che  non  già  nelF  anno  891  seguì  la 
elezione  e  la  decadenza  di  Sergio ,  ma  ben- 
sì neir  occasion  di  questa  sede  vacante  . 
Neir  epitàffio  del  suddetto  Sergio ,  che  ar- 
rivò finalmente  anch' egli  ad  essere  papa, 
%ì  legge  che  questo  Gio-vanni  IJIC  papa  fu 
un  usurpatore  del  pontificato,^ 

Romuleosqii^  greges   dlssipat  iste    tU" 
pus. 

N  #  Co- 
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Comunque  sià^  toccò  a  Sergio  il  disotto 
in  questa  occasione  ,  e    le    poche    memorie 
cìie  restano  di  Giovanni  IX ,    cel    danno    a 
conoscere  per  uomo  molto    saggio    e    pio . 
Siccome  egli  era  della  fazione  di  papa  For- 
moso ,  così  ebbe  principalmente  a  cuore  di 
risarcire  il  dì  lui  onore  .  A    tal    fine   poco 
^opo  la  consecrazione  sua    raunò    un    con- 
cilio in  Roma  ,  dove  furono  stabiliti  alcu- 
ni capìtoli ,    da'  quali    si    ricava    non    poca 
luce  ,    per    conóscere    il  sistema  di    questi 
tempi  ^.  Prima  d*  ogni  altra  cosa  fu  annul- 
lato il  concilio  tenuto  da  papà    Stefano  VI 
contra  del  defunto    papa  Foimoso^    e  con- 
dennati  alle  iìamme  i  suoi    processi    e    de- 
creti ,  come  affatto  illegittimi  e  disordinati , 
perchè  fatti  contra  di  un  cada  vero  che  non 
può  dir  le  sue  ragioni  .  Dato  fu  >il    perdo- 
no   al    clero   che   intervenne    a    quel    sino- 
do ;  e  decretato ,  che  la    traslazione    d' es- 
so Formoso  dal  vescovato  di  Porto  al   pa- 
pato non  passasse  in  esempio ,   perchè    era 
vietato  dai  canoni  il  passaggio  da  una  chie- 
sa all'altra  senza  qualche  grande    necessità 
della  Chiesa  ;  e  però  non    si    ammettevano 
allora  Vescovi  al  pontificato  roiHano.  Furo- 
no approvati  è  rimessi  nel  loro  grado  tut- 
ti i  vescovi  >y  preti,  e  chetici   ordinati    dal 
suddetto  papa  Foiimoso;  confermata    1' ele- 
^ìotie  'ed  unzione  di  Lamberto  imperadore  ; 
riprovata  ed  annullata  la  barbarica  di  Arnolfa 

quoti 
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^lue  per  se  subreptionem  extorta  est .  Fa 
ratificata  la  scomunica  contra  Sergio ,  Be- 
nedetto ,  e  Marino^  preti  della  chitsa  ro- 
mana, e  contra  Leone  ,  Pasquale  ,  e  Gio- 
vanni ,  diaconi  della  sede  apostolica  ,  sic- 
come principali  promotori  della  scandalosa 
procedura  Gontra  di  papa  Formoso;  ed  in-  M 
timata  la  medesima  censura  a  chiunque  ad 
ca-pienduìji  thesaurum  avea  tratto  dal  se- 
polcro il  cadavero  d'esso  papa,  e  poi  pit- 
tato nel  Ti??ere .  Miriamo  dipoi  in  questo 
concilio  il  decreto  che  dal  padre  Pagi  vien 
creduto  fatto  da  Stefano  VI  papa,  e  già 
riferito  all'  anno  precedente  ,  intorno  al 
»on  consecrare  il  nuovo  papa  eletto ,  se 
non  coir  approvazione  delT  imp.eradore  e 
alla  presenza  de'  suoi  legati  .  Erasi  già 
introdotto  1'  abbominevole  abuso  ,  che  mo- 
rendo il  papa  ^.  correva  il  popolo  a  dare 
il  sacco, al  palazzo  pontifìcio,  con  passare 
anche  un  tal  furore  addosso  ad  altri  luo- 
ghi entro  e  fuori  di  Roma:  il  che  avea 
servito  d'esempio  per  fare  lo  stesso  ad  . 
altre  città.  Fu  proibito  un  tale  eccesso: 
Quod  qui  facere  prcesumserit ,  non  solum 
ecclesiastica  censura  ,  sed  etiam  imperiali 
indignatione  ferlatur  » 

Terminato  questo  concilio  ,  si  portò  pa- 
pa Giovanni  a  Ravenna ,  per  abboccarsi 
coW  imperadore  Lamberto  j  e  trattar  seco  di 
concerto  de' comuni  bisogni.  Si  raunò  qui- 
vi ancora  un  concilio  di  settantaquattro 
vescovi ,   e   v'  intervennero   i   due   suddetti, 

pri- 


A 
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primi  luminari    della  Cristianità  .  Uno    dei 
capitoli    ivi    stabiliti    è    questo    per    parte 
dell'  imperadore  ,   bastevolmente    indicante 
la  di  lui  sovranità.  Si  quis  Romanus y  cij^ 
juscumque  sit  ordinis ^  slve  de  clero,    sive 
de  senatu  ,  seu  de  quocumque  ordine  ,  gra- 
tis ad  nostrani  imperialem  majestatem   ^^e- 
nire    voluerit  ,    aut    necessitate    compulsus 
ad  nos  voluerit  proclamare ,  nullus  eis  con- 
tradicere   proosumat  ;    &    ncque    eorum    res 
qui  squarti  invadere  vel  deprcedari^  aut  eo^ 
rum  personas  in  eundo    vel    redeundo    vel 
morando ,  inquietare  prcesumat  ;    donec    li-^ 
ceat    imperatorice    potestati    eorum   ca^usas , 
aut  personas  y  aut  per   nos  aut    per    missos 
nostros  deliberare  .  Q^ui  autem    eos    inquie^ 
tare  eundo  ^  redeundo  y  vel  morando  tenta^^ 
verit ,  vel    eorum    quidpiam    rerum    aujer- 
re ,  postquam    nostrum    misericordiam    prò- 
clamaverint  ;  imperialis    ultionis    indigna- 
tionem    incurrat .  Fra    gli    sconcerti    degli 
anni  passati  dovea  essere  stato  messo  osta- 
colo in  Roma  a  chi  volea  ricorrere    e    ap- 
pellare al  tribunale  dell'  imperadore  .  Lapi- 
berto  volle  cjic    sussistesse    nell'  antico   suo 
vigore  questo  suo    diritto .  Conferma   inol- 
tre r  imperadore  pri  vilegium  sancia^  roma-» 
ned  ecclesioe:  quod  a  priscis  temporibus  per 
piissimos  imperatores  stabilitum   est  •  Volle 
dipoi   il    pontefice   che  Lamberto    augusto, 
i  vescovi  e  baroni ,  approvassero  il    conci- 
lio romano,  poco  dianzi  prò   causa   domni 
Formosi  sanctissimi  papce ,  non  invidioe  ze- 

lo, 
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lo  5  sed    reclitudinis    gratta  canonlce  pera- 
cinm  .  E  perciocché  negli  Stati  della  chiesa 
romana  per  gli  anni   addietro    erano    state     , 
commesse    immense    ruberie    ,    incendi  ,    e 
violenze:    perciò    fece    istanza    alT impera- 
dore^  ut    talia    impunita    non    dimittatis , 
Soggiunge  ;  l/"^  pactum  ,  quod    d  beatos   me- 
morioe   -vestro    genitore    domno  WldonCy    & 
a  vobis  pilssimis  im\)eratoribus,  juxta  prce^ 
cedenteni  consuetudinem  ,  factum  est ,  nunc 
relntegretur  ,  &  inviolamm  servetur .  Chia- 
mavasi    patto   la   signoria    di  Roma ,    dell' 
Esarcato,  e  della  Pentapoli,   che    chiunque 
desiderava  d'  essere  imperadore  ,  conferma* 
va  per  patto   ai    romani    pontefici   con    un 
nuovo  diploma.  Forse  il  barbaro  re  Arnol- 
fo mancò  alla  giusta  confermazione  di  que- 
sti patti .  Dice  inoltre   il    papa  ,  che  erano 
stati  alienati  illecitamente  alcuni  beni    pa- 
trimoniali ,  ed  anche  alcune    città ,    ed    al- 
tre   cose   contenute    in   esso    patto ,    senza 
esprimere  se  da'  suoi    predecessori ,  oppure 
dagl'  imperadori  ;  ed  esige  che  tali    aliena- 
zioni sieno  annullate  nel    concilio .  E  per- 
ciocché in  addietro  s'erano    fatte  in  terrì^ 
toriis   beati  Petrl ,    delle    adunanze   illecite 
dai  Romani^  Longobardi,    ed   anche  Fran- 
cesi contra    apostollcam  &  imperialem  vo-  ^ 
liintatem  :  vuole  che   con   un    decreto   dell* 
imperadore  e  del  sinodo  sie^no  proibite  per 
r  avvenire .  Finalmente    espone    il   papa   lo 
stato  miserabile,  a  cui  era  ria' otta  la   san- 
ta chiesa  romana ,  perchè  non  Ic   restavano 
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rendite  da  mantenere  il  cleifo  e  da  aìjutare 
i  poverelli  ;  ed  avendo  egli  trovata  quasi 
distrutta  la  patriarca!  basilica  lateranense  , 
avea  ben  inviato  gente  per  tagliar  travi 
da  risarcirla  ,  ma  ne  era  stato  impedi- 
to dai  malviventi  d'allora  il  tagliamento. 
Però  scongiura  V  imperadore  ^  acciocché 
dia  mano  a  quella  fabbrica ,  e  adoperi  Tt 
autorità  sua  ,  per  rimettere  in  migliore 
stato  la  chiesa  romana  .  Fa  questo  conci-- 
lio  conoscere  che  questo  papa  Giovanni  era 
personaggio  di  vaglia  ,  ma  eletto  al  gover- 
no della  nave  in  tempi  troppo  burrascosi  , 
che  peggiorarono  anche  di  più  andando  in- 
nanzi v* 

Per  altro  abbiamo  dal  panegirista  di  Be- 
rengario ^  ,  che  ne'  due  precedenti  anni  e 
nel  presente  ancora  si  godè  in  Italia  una 
buona  pace  e  un  felice  raccolto  delle  cam- 
pagne : 

'J 
Tenia  mox  tatnen   hunc  Latio  prodiì-'V 

xerat  cestas 
Ubere  telluris  potientem  pace  sequestra. 

Ma  non  giunse  al  fin€  di  quest*  anno  V 
imperadore  Lamberto  ,  giovane  dotato  di 
bellissima  doti ,  di  costumi  pudici  ^  e  dì 
grande  espettazione ,  se  fosse  più  lunga- 
mente vivuto,  come  s'ha  da  Liutprando.; 
Diletta  vasi  egli  forte  della  caccia ,  e  il  suo- 

luo- 
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Itìogo  favorito  per  tal  sollazzo  era  il  bo- 
sco di  Marengo  nel  territorio,  dove  fu  poi 
fabbricata  la  città  d'  Alessandria ,  Dura 
tuttavia  un  castello  in  quelle  parti  ,  che 
porta  il  nome  di  Marengo ,  mentovato  da 
Leandro  Alberti  e  dal  Magino.  Quivi  nel 
dì  30  di  settembre  confermò  egli  a  Game- 
nolfo  -vescovo  di  Modena  i  privilegi  della 
sua  chiesa  con  un  diploma,  accennato  dal 
Sigonio ,  e  pubblicato  dipoi  dal  Sillingar- 
di ,  che  si  legge  ancora  presso  PUghelli  ^. 
Esso  fu  dato  anno  Incarnationls  Domini 
DCCCXCVIII^  domini  quoque  Lamberti  piis" 
simi  imperatoris  VII  ^  pridie  kalendas  ocio- 
bris  Indiciione  secunda .  Un  altro  diploma 
d'esso  Lamberto  ho  io  esposto  alla  luce  *  , 
dato  nel  dì  5  di  settembre,  in  favore  del- 
la chiesa  d' Arezzo ,  che  ha  le  medesime 
note  del  precedente.  Sul  principio  dunque 
d'ottobre  dovette  succedere  la  non  matu- 
rale morte  del  suddetto  imperador  Lam- 
berto .  Era  egli  alla  caccia  ,  e  cadutogli 
sotto  il  cavallo,  mentre  a  briglia  sciolta 
perseguitava  non  so  qual  fiera  ,  V  infelice 
principe  si  ruppe  il  collo  e  morì.  Ecco  le 
parole  del  suddetto  panegirista  di  Beren- 
gario : 

-  -  —  Studio  jam  vadit  in  altos 
Venandi    lucos.  ,    eupiens    sibl    mittier 
aprum  , 

In^ 

*  Ugh'ell'  Itah  Sacr.  T.  II.  in  Epistof,  Uutinens. 

*  Antiquit.  I:ali(.  Disserta  6^. 
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Informem  ,  aut  rapidis   occurrere    rno'* 

tìbus  ursiun  ; 
Avia  sed  ■postquam  nimio  clamore  fa* 

tigant 
Frceclpites   sodi ,    Ipse    uno   comitante 

ministro  j 
Bum.  sternacis  equi  f oderei    caìcaribus 

armos  , 
Impìicitus  cecidlt   sibimet    sub    pectore 

collum  , 
Abrumpens  teneram  colliso  guttnre  vl^ 

tam  • 

Questa  fu  la  pubblica  voce  che  si  spar-* 
se  allora  della  maniera  di  sua  morte ,  e 
lo  attesta  anche  Liutprando  ^  con  dire  : 
Ajunt  sane  ^  hunc  regem  ^  dum  in  luco 
Marlnco  venarctur  (  est  enim  ibidem  mlrce 
magnitudinis  &  amamitatis  lucas  ,  adea 
vanationibus  aptus  )  sicut  moris  est  ,  apros 
ejfreni  consectaretur  equo  .,  cecidi s se ,  collum^ 
que  fregisse.  Ma  soggiugne  appresso,  es- 
serci stata  un'altra  fama  ,  creduta  da  lui 
più  verisimile  ,  e  divolgata  dappertutto  . 
Cioè,  che  avendo  Lamberto  fatto  decapita- 
re Maginfredo  conte  di  Milano  a  cagion 
di  sua  ribellione  ,  conferì  quel  posto  ad 
Ugo  di  lui  figliuolo  y  che  Maginfredo  o 
Magnifredo  vien  appellato  anch'  egli  neir 
antica  codice  della  cesarea  biblioteca,  e  col- 

mol* 

*  Litn^ran^us  Hivt.  Iti.  i,  cap.  ja. 
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mollo   anche    d'  altri   benefizj  ,   affinchè   di- 
menticasse la  disgrazia   occorsa   a    suo  pa- 
dre. Anzi  pòrche  in  questo   giovinetto    all' 
avvetlenza  si    univa    un    nobile    ardire^    se 
gli  affezionò  talmente  esso  Lamberto  ,    che 
il    voleva    sempre    a'  suoi   fianchi  ,    nonché 
in  sua  corte .  Trovandosi  soli  amendue  alla 
caccia  ,    aspettando     che    passasse    qualche 
cinghiale  ,  fu    preso  Lamberto    dal    sonno  ; 
e  allora  Ugo,  prevalendo  più  in   lui    l'ira 
per  la  morte  del  padre ,  che    il    favore    di 
Lamberto  ,  e  la  memoria  de'  benefizj    rice- 
vuti, e  del  giuramento   prestato:    con    un 
bastone  gli  ruppe  il  collo ,  facendo  poi  cor- 
rere voce  che  la  caduta  da  cavallo  gli  aves- 
se abbreviata    la   vita.  Stette    nascoso    per 
alcuni  anni  il  fatto ,  ma    presentossi    occa- 
sione in  cui  lo  stesso  Ugo  lo  rivelò  al    re 
Berengario.  Anche    l'autore    della  Cronica 
della  Novalesa  ^  lasciò  scritto,  che  per  ma» 
no  del  figliuolo  delF  ucciso  Magi nfredo  conte 
tolta  fu  la  vita  a  Lamberto ,   mentre    era- 
no alla    caccia .  Spina  Lamberti    era   chia- 
mata una  volta  la  terra  che    oggidì   ha    il 
nome    di  Spilamberto    vicina    al  Panaro    e 
a  s.  Cesario  j   e    nel    distretto    di  Modena  • 
Di  sopra   vedemmo    all'  anno    885  ,    che  V 
antico  monaco  uonantolano,  da   qui   abbia- 
mo la  vita  d'Adriano  I  papa,   pretese   co- 
sì nominato  quel    luogo   a    casu  Lamberti , 
^on  aver  anche  creduto  altri  scrittori ,  che 

Lam-    . 

'  CBtm.  Nov alici &nst  F.  IL  T*Ih  Atr*  U4h 
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I^Unberto  fosse  stato  con  una  spina  tolto 
ài  vita  da  Ugo .  Ma  queste  son  favole  , 
troppo  leggermente  nate  ,  e  che  non  me* 
ritano  d'essere  confutate. 

Altro  non  si  voleva  che  (Questo  .impensa- 
to accidente  per  far  risorgere  la  fortuna 
del  re  Berengario .  Strano  ben  può  sem- 
brare uno  strumento  d'  acquisto  fatto  da 
Evf^rardo  vescovo  di  Piacenza  della  metà 
della  Rocca  di  Bardi  ,  scritto  ^ ,  Berenga- 
rio rege ,  anno  regni  ejas  in  Italia  deci- 
mo >,  mense  augusto  ,  IndiBione  prima  . 
Ali'  agosto  deli'  anno  presente  appartiene 
questa  Indizione  y  e  però  potrebbe  dedur- 
si  di  qua  ,  che  fosse  prima  mancato  di 
vita  r  imperador  Lamberto,  e  che  Piacen- 
za già/  ubbidisse  al  re  Berengario  :  il  che 
flon  si  può  accordare  colle  notizie  recate 
di  sopra  .  Ma  quella  carta  o  patisce  delle 
difficoltà^  oppure  non  fu  assai  attentamen- 
te letta,  e  stampata  per  conseguente  con 
qualche  sbaglio  .  Certo  nelP  agosto  dell' 
anno  presente  898,  correva  Vanno  unde^ 
cimo ,  e  non  già  il  decimo ,  del  regno  di 
Berengario  ;  e  però  nulla  si  può  stabilire 
con  quest'  anno  dubbioso ,  se  pur  non  è 
qualche  cosa  di  peggio.  Ora  portata  al  ré^ 
Berengario  la  nuova  del  morto  suo  emu^ 
lo,  non  si  fece  egli  pregare  a  volare  a 
Pavia,  dove  fu  senza  aperta  opposizione  ri- 
cevuto ,  con  darsi  a  lui  tutte  T  altre  cit- 
tà 
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là    già    signoreggiate  "da  Lamberto  .    Rap- 
porta    r  Ùghelli    ^      un     suo     diploma     in 
favore   di  Azzo    vescovo    di  Reggìb  ,  Vili 
ìdus  novembrls  anno  Incarnationis  Domini 
DCCCXCVIII ,  anno    varo    domni  Btrtinga- 
rii  serenissimi  regis  XI  ^  Indicìione  I,  Actum 
Fapios  palatio    regio.  Trovò   egli    per    te- 
stimonianza di  Liutprando  ^^  carcerato    ir> 
essa    città    di  Pavia    Adalberto  II,    duca   e 
marchese  di  Toscana  con    altri  .  Li    rimise 
egli  tutti  in  libertà  e  in    possesso    de'  loro 
governi  e  beni  ;  e  perciò  anche    la  Tosca- 
na cominciò  a  riconoscerlo    per    suo    re    e 
sovrano .  Vi    restava    il    ducato    di   Spole-^ 
ti  ,     che     potea     fare    resistenza  ,    perchè 
al    governo    di    quelle    contrade    dimorava 
tuttavia     H      vedova      imperadrice     Agel^ 
truda ,    madre    del    defunto  Lamberto    au- 
gusto .  Si  trattò    amichevolmente    di    con- 
cordia ;  e  da  un  importante  diploma  ^  ,  esi- 
stente nell'archivio  di  s.  Sisto  di  Piacenza, 
si     comprende     che    Berengario    guadagnò 
queir  altera  donna  ,  col  concederle ,    secon- 
do i  corrotti  costumi  di  questi  tempi,  due 
monisteri  a  disposizione  d'essa,  e  col  con-r 
fermarle  tutti  i  beni  suoi  propr)  ,    o    a  lei 
donati  sì  dal  marito  Guido  ,  che  dal  figliuo- 
lo Lamberto.  Il  diploma  fu  dato    kalendis 
decembris ,  anno  Incarnationis  Domini  no* 
stri  Jesu  Christi  DCCCXCVIII^  anno   vera 
/    To]yi.XIL  0  re- 

'  Ughell.  Ital,  Sacr.  in  Episcop.  Regiens^  Appind. 

*  Liutprandus  Hisu  /•  l.  cap.  il, 

*  Anti^uit'  Uiiiic,  Dist§Yt>  73. 
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regni  Berengaru  gloriosissimi  regis  XI  j 
per  Indiclionem  IL  Acium  civitate  Regìae  : 
cioè  a  mio  credere  in  Reggio  di  Lombar- 
bardia  *  Sotto  essa  carta  Berengario  aggiun- 
se di  suo  pugno  le  seguenti  parole  :  Pro^ 
mino  ego  Berengarius  rex  tlhl  Ageltrudce  , 
relictce  quòndam  Widoni  imperàtoris  ^  quia 
ah  hac  hora  ^  ut  dcinceps,  amicus  uhi  smn, 
sicuti  recle  amicus  amico  esse  dehet.  Et 
cuncta  tua  proeceptalia  concessa  a  IVidone  ^ 
seu  fiillo  ejus  Lamherto  imperatorihus ,  nec 
iollo ,  nec  ulli  aliquid  aliquarido  tollere  dì- 
mitto  injuste .  C'è  motivo  di  credere  ,  che 
per  tal  via  il  ducato  di  Spoleti  venisse 
air  ubbidienza  del  re  Berengario  .  Forse 
anche  seguitò  Ageltruda  a  governar  quel 
ducato ,  giacché  non  s'  ode  più  parlare  di 
Guido  duca  e  marchese,  di  cui  fu  fatta 
menzione  all'  anno  896.  Sul  principio  di 
questo ,  Odone ^  re  di  una  parte  della  Fran- 
cia ,  morendo  aprì  la  strada  a  Carlo  il  Sem- 
plice re  dell*  altra  ^  d' impadronirsi  di  tut- 
to il  regno.  Intanto  Arnolfo  re  di  Ger- 
lìiania  per  le  sue  infermità  languiva,  né 
operò  più  cosa  .degna  di  considerazione. 
Molto  meno  pensava  all'Italia  .E  se  lo 
Struvio  ^  col  prendere  senza  esame  le  pa-  .  ^ 
tole  di  Liutprando  istoiico  giunse  a  seri-  1 
vere,  ch'egli  in  quest' anno  per  la  terza 
volta  calò  in  Italia,  e  perseguitò  Owfdo 
ìmperadore  y  non  mostrò  già   discernimento 

cri- 

'  Strnvius  Hist*  Gtrman*  in  f^ita  Arnuìf* 
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critico,  e  tanto  meno  dopo  aver  detto  in* 
nanzi  ,  che  lo  stesso  Guido  qualche  anno 
prima  era  mancato  di  vita  ♦  Varj  altri  mo- 
derni scrittori  hanno  asserito  lo  stesso , 
ma  loro  mancavano  que'  tanti  lumi ,  che 
ha  dipoi  guadagnato  la  storia,  e  de' quali 
poteva  e  dovea  valersi  questo  autore  te- 
desco . 

Anno  di  Cristo  dgccxcix.  Indizione  ir. 
di  Giovanni  IX ,  papa  2. 
di  Berengario  re  d'Italia  12. 

^Soggiornava  ii;i  Pavia  il  re  Berengario 
nel  marzo  dell'anno  presente,  dove  con- 
cedette varj  privilegi  ,  da  me  ^  dati  alla 
luce.  Il  primo  in  favore  della  chiesa  di  s. 
Nicomede  nel  distretto  di  Parma,  spedito 
Vili  idus  martias ,  cioè  nel  dì  8  d' esso 
mese.  Un  àltio  V  idus  mdrtias  ^  ossia  nel 
dì  II  di  marzo  dalle  monache  della  Po- 
steria di  Pavia .  Un  altro  per  le  medesi- 
me dato  V  kalendas  aprllis ,  ossia  nel  dì 
28  di  marzo  ,  anno  Incarnationis  Domini 
DCCCXCVIII y  anno  regni  domni  Beren- 
garii  gloriosissimi  regis  XII ,  Indizione 
IL  Ma  con  errore ,  dovendo  essere  anno 
DCCCXCVIIIL  Aclum  Fainoe  ,  perchè  -nel 
marzo  dell'anno  89B,  Berengario  non  era 
padrone  di  Pavia,  né  è  credibile  che  la 
di  lui  cancelleria  ora  adoperasse  l'era   fig- 

O  2  ren- 

■  /Intf^.  Ital.  Dfssert.  l9.  &  67, 


Z12  A'nnali    d'Ita  ita 

rentina ,  ora  la  pisana  ,  ora  la  volgare  T 
Pareva  pure  ,  che  ornai  ridotto  tutto 
il  regno  d'  Italia  sotto  il  governo  di 
un  principe  solo^,  principe  amorevole  e  di 
cuor  sincero,  s' ave&se  qui  a  godere  un' in- 
vidiabil  quiete .  Ma  andò  ben  diversamen- 
te^ se  vogliam  credere  al  Sigonio  ^,  al 
p.  Pagi  *  ,  e  ad  altri  moderni  scrittori  ; 
perchè  in  questo  medesimo  anno  comincia 
per  V  Italia  una  tela  di  gravissime  sciagu- 
re ,  se  pur  la  storia  mancante  ed  imbro- 
gliata di  questi  tempi  ci  lascia  discernere 
il  vero.  Durava  tuttavia  in  alcuni  de' prin- 
cipi italiani,  già  della  fazione  di  Guido 
e  Lamberto  imperadori  ,  V  avversione  a 
Berengario ,  rimontato  pienamente  sul  tro- 
no .  S'  avvisarono  costoro  di  chiamare  in 
Italia  Lodovico  re  di  Provenza  ^  figliuola 
di  Bosone  e  di  Ermengarda  ,  cacciandogli 
in  capo  delle  pretensioni  su  questo  regno  , 
per  essere  stata  Ermengarda  figliuola  di 
Lodovica  II  ìmperadore .  Quel  che  parve 
più  strano ,_  fu  che  Adalberto  marchese  di 
Ivrea  si  fece  capo  e  promotore  di  questa 
mena  ,  anoorchè  egli  avesse  per  moglie 
Glsla  figliuola  del  medesimo  re  Berenga- 
rio, la  quale  gli  avea  partorito  un  figliuo- 
lo appellato  Berengario  dal  nome  dell' 
avolo  materno.  Vedremo  a  suo  tempo  que- 
sto giovane  Berengario    divenire    re    e    ti- 

ran- 
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ranno  dell'Italia.  Volle  dunque  Lodovico 
re  di  Provenza  provare  la  sua  fortuna  ,  e 
calò  in  Italia  con  un'  armata  de**  suoi  Pro- 
venzali. Ma  certificato  che  il  re  Berengario 
veniva  ad  incontrarlo  con  forza  molto  mag- 
giore, avvilitosi  non  tardò  a  pentirsi  della 
cominciata  impresa,  e  secondo  l'osserva- 
zione del  Vangelo  spedì  segreti  messi  a 
Berengario  per  trattare  di  pace.  Non  ri- 
pugnò Berengario  ,  siccome  uomo  di  buo- 
na legge  ,  ed  essendosi  contentato  che  Lo- 
dovico con  forte  giuramento  si  obbligasse 
di  non  mai  più  tornare  in  Italia ,  per  qua- 
lunque chiamata^  o  istanza  che  gli  fosse 
fatta  dai  nemici  d'  esso  Berengario  ,  gli 
permise  di  tornarsene  indietro  sano  e  sal- 
vo .  Fu  in  questa  congiuntura  ben  assistito 
il  re  Berengario  da  Adalberto  II ,  potentis- 
simo marchese  di  Toscana  ,  dianzi  guada- 
gnato con  molti  regali  .  Si  attribiiì  al  ga-* 
gliardo  soccorso  suo  la  facilità ,  con  cui 
Berengario  si  sbrigò  da  questo  pericoloso 
impaccio .  Ma  siccome  vedremo  ^  non  si 
può  ammettere  in  quest'  anno  la  prima  ve- 
nuta del  re  Lodovico  in  Italia  ;  e  per  le 
ragioni  che  si  addurranno  ,  si  dee  essa  ri- 
ferire all'anno  susseguente.  Un  altro  av-» 
venitHento  di  maggiore  importanza  pare 
che  s'  abbia  da  riferire  all'  anno  presente  , 
cioè  il  primo  ingresso  ,  ossia  la  prima 
scorreria  in  Italia  della  crudelissima  na- 
zione degli  Ungherly  chiamati  anche  17n/ii 
e   Turchi    da    alcuni    antichi    scrittori ,    e 

0  3  no* 
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nominatamente  dal  suddetto  Liutprando  . 
Se  non  falla  Fautore  della  Cronica  di  No- 
nantola,  i  cui  frammenti  furono  pubblica- 
ti dair  Ughelli  S  anno  DCCCXCIX ,  venere 
Ungarl  in  Italiain  de  mense  augusti ,  Jm- 
dlciione  III  ,  octavo  kalendas  octobris  ju- 
xerunt  se  Christlani  cum  eis  in  bello  ad 
jluvium  Brentani  ,  ubi  multa  millla  Chri- 
stianorum  interfeBa  sunt  ab  eis ,  &  alios 
j  oc  aver  e  ^  &  venerunt  usque  ad  Nonantu- 
lam ,  &  Decidere  monachos  ,  &  incenderunt 
vionasterium  y  &  codices  multos  concrema^ 
vere,  atque  omnem  depojmlati  suntlocum. 
Prcedictus  autem  venerabilis  Leopardus  ab^ 
Las  cum  cunBis  aliis  monachis  fugere  ,  & 
aliquandiu  latuere.  Sicché  secondo  questo 
autore,  nel  dì  '24  di  settembre  in  cui  cor- 
reva V  Indizione  111  j  fu  data  la  battaglia 
dai  Cristiani  agli  Ungheri  pagani  al  fiume 
Brenta  con  immensa  strage  e  totale  scon- 
fitta de'  primi  :  e  dopo  di  che  vennero  fi- 
no air  insigne  monistero  di  Nonantola  sul 
distretto  di  Modena ,  e  dopo  avergli  dato 
il  sacco  ,  lo  consegnarono  aHe  fiamme  . 
Tuttavia  perchè  il  continuatore  degli  An- 
nali di  Fulda  *^  riferisce  all'*  anno  seguen- 
te questa  memorabil  calamità  degl'  Italia- 
ni,  può  restar  dubbio  che  piuttosto  a  quel- 
lo, che  a  quest'  anno,  appartenga  l'entra- 
ta prima  degli   Ungheri  e  la  rotta  data  al 

po- 
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popolo  cristiano.  E  tanto  più  perchè    pare 
che  gli  Ungheri  solamente    dopo    la   morte 
di  Arnolfo  re  di  Germania  alzassero  la  te- 
sta ,  e  cominciassero  a  portar  la  desolazione 
non  meno  alla  Germania,  che  all'Italia.  Certo 
è,    che  sul  fine  di  quest'anno    esso  Arnolfo 
diede  fine  ai  suoi  malori  colla  sua  morte. 
Vedremo  all'anno  susseguente,  come  si  parli, 
di  questa  irruzione  degli  Ungheri  in  una  let- 
tera scritta  dai  vescovi  tedeschi  a  papa  Gio- 
vanni IX,  Intanto    si  vuole  qui  accennare 
un  diploma  del    re  Berengario^    copia    del 
quale,  conservata  dai  monaci  benedettini  di 
Modena  ,  fu  da  me  data  alla  luce  ^  .  In  es- 
so il  re  Berengario    conferma    tutti    i   pri- 
vilegi €  beni  del  predetto  monistero  nonan- 
tolano  a  Leopardo  abbate  ,  e  in  fine  si  leg- 
ge :  Datum  XIV  kalendas  septembris   anno 
Incarnationis.  Domini    DCCCXCIX ,   domni 
autem  Berengaril  gloriosissimi  regis   XII , 
Indiclione  IL  Aclum    Curtis    nostrca  Vilza-^ 
cliara ,  cioè  nel  castello  oggidì  appellato  s» 
Cesario  nel  modenese,  vicino  aNonantola» 
Quivi  nulla  si  parla  degli  Ungheri ,  perchè 
più  di  un   mese    dappoi,    secondo    il    sud- 
deto    storico    di  Nonantola ,    succedette    la 
infelice    giornata     campale     con    essi     alla. 
Brenta  • 


O  4  An» 

*  ^nti^.  Ital.  Di'ssen*  «l.  f.  J5J. 


s.t6        Aia  NALi  x>'  Italia 

Anno  di  Cristo  dcccc.  Indizione  iii. 
di  Benedetto  IV  ,  papa  i. 
di  Lodovico  III  re  d^talia  i. 
di  Berengario  re  d'Italia  13. 

-Tu  in  quest'anno,  per  attestato  degli  Anna- 
li pubblicati  dal  Freero  ,  e  di  Reginone  ^, 
eletto  dai  vescovi  della    Germania  per  lo- 
ro re  ,  Lodovico  figliuolo  legittimo  del  de- 
funto; ^rno(/o  ^  benché  in  età  puerile,  e  di 
tale    elezione    diedero    essi   avviso    a  papa 
Giovanni  con  una  lettera  che  si;legge  nella 
Raccolta    de'  concilj    *  .  Zvenlthaldo   ossia 
ZventeholdOj  fratello  bastardo  d^  esso  Lo- 
dovico ^  era  già  in  possesso  del  regno  del- 
la Lorena  *  Se  gli    ribellarono    que*  popoli 
con  darsi  a    Lodovico  ;  perlochè  insorse  la 
guerra  ;  ma  rimasto  ucciso  in  un    fatto  di 
armi  esso  Zventebaldo^  finì  presto  quel  ru- 
more .  Abbiamo  nella  suddetta  Raccolta  dei 
concilj  un'  altra  lettera  scritta  al  medesimo 
papa  Giovanni    dai   vescovi  della    Baviera , 
che  dee  appartenere  all'  anno  presente  ,  non 
potendosi    difiPerir   più   tardi  ^    quapdo    sia 
certa  ,  siccome  pare ,  la  morte  di  papa  Gio- 
.  vanni  IX  in  questo  medesimo  anno .  E  tan- 
to più  perchè  vi  si  dice  già  eletto  il  nuo- 
vo re    Lodovico:  il  che  ,   siccome    abbiam 
detto,  accadde  nel  principio  dell'anno  cor- 
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retìte  .   Quivi  sono  menzionati  progenitores 
serenissimi  senioris  (ora  diciam  signore  ) 
nostri  ,    Ludovici    vidslicet    im'peratoris  . 
Qu'alche    guastatore    degli    antichi  testi    in 
vece  di  regis  avrà  quivi  posto  imperatoris  ; 
non  essendo  probabile  che  tal  titolo  si  des- 
se a  quel  re  fanciullo ,  perchè  dai  soli  ro- 
mani pontefici  questo    si  conferiva  ,  ne    si 
sa  che  alcuno  in    questi  tempi  1'  usurpasse 
in  pregiudizio    de'  papi.  Infatti  di  sotto  è 
mentovato  juvenctilus   rex  noster  .  Preten- 
dono que'  vescovi  affatto  calunniosa  la  voce 
sparsa,  ck''essi  avessero  fatta  pace  con  gli 
Ungheri  ,  atque ,  ut  in  Italiam  translrent , 
^ccuniam  dedisse  .  Soggiungono    appresso,: 
Quando    -vero    Hungaros   Italiam     intrasse 
comperimus  ^  pacificare  cum  eisdem  SclaviSj 
teste  Beo  ,  multum  desideravimus  ,  quate^ 
nus  tamdiu  sp atium  darent ,  quamdiu  Lan* 
gobardiam  nobis  intrare  &  res  sancii  Tetri 
defendere  ^  pópulumque  christianum  divino 
udjutorio  redimere    liceret  .  Et    nec   ipsum 
ah  eis  ohtinere  potuimus  .  In  fine    con    un 
poscritto    aggiugne    Teotmaro    arcivescovo 
juvavense  ossia  di  Salisburgo:  Sed  quia  Dei 
gratia  liberata  est  Italia  ,    quando    citius 
poterò,  pecuniam    vobis    transmittam.  Es- 
sendo mancato  di  vita  papa  Giovanni  IX, 
a  cui  si  dice  scritta  qivesta  lettera ,  avan- 
ti il  settembre  delF  anno  presente  :  conse* 
guentemente    prima    di  quel    tempo   erano 
per  la  prima  volta  venuti  a  devastar  Tlta- 
lia   i    fierissimi    Ungheri  *  Laonde  o  neU* 


2i8      Annali    d'Italia 

anno  presente  ,  o  nel  precedente  s'  ha  da 
mettere  il  principio  di  questa  orribil  tem- 
pesta _,  che  per  tanti  anni  dipoi  flagellò  e 
devastò  la  misera  Italia  .  Il  continuatore 
degli  Annali  pubblicati  dal  Freero  ^  sotto 
quest"*  anno  ,  nel  quale  egli  depose  la  pen- 
na ,  scrive  ,  che  mentre  i  Bavaresi  uniti 
coi  Boemi  davano  il  guasto  alla  Moravia  , 
Avari  qui  dicuntur  TTngari ,  tota  devasta- 
ta Italia  (  manca  qualche  parola  )  ita  ut 
occisis  episcopis  quamplurimis),  Italici  con-" 
tra  eos  depellere  molientes  ,  in  uno  proelio 
uno  die  ceciderint  viginti  millia  (  numero 
forse  troppo  ingrandito  ).  Ipsi  namque  ea- 
derh  -via,  qua  intraverunt  ^  P  anno  ni  am  re- 
gressi $unt ,  Reginone,  o  per  dir  meglio, 
qualche  suo  continuatore ,  poco  perito  del- 
ia cronologia  ,  riferisce  alF  anno  seguente  , 
cioè  fuor  di  sito  ,  come  ha  ancor  fatto  di 
altri  avvenimenti ,  la  deplorabil  rotta  data 
dagli  Ungheri  all'  esercita  degl''  Italiani .  Ma 
per  quanto  s'è  detto  ,  appartiene  quel- 
la calamità  o  al  presente  ,  o  all'  ante- 
cedente anno.  Gens  Hungarorum  ,  scri- 
ve queso  autore  ,  Langobardorum  fines 
ingressa  ,  coedibus  ,  ìncendiis  ,  ae  rapi-- 
nis  crudeliter  cunBa  devastat  .  Cujus 
"violentios  ac  belluino  furori  (juum  ter- 
ras  ìncolos  in  vnum  agmen  conglobati  re^ 
sistere  conarentur  ,  innumerabilis  mul^ 
titudo  Ictibus  sagittarum  periit  ;  quamplu-- 

ri» 
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rimi  episcopi  &  comites  trucidantur  .  Ag- 
giugne,  che  Ludmardo  (  vuol  dire  Liu^ 
tuardo  )  vescovo  di  Vercelli  ,  già  da  noi 
veduto  ministro  favorito  di  Carlo  il  Gros- 
so imperadore  ,  e  in  fine  suo  nemico,  vo- 
lendo scappare  dalla  crudeltà  di  questi 
barbari  che  doveano  essere  arrivati  fino  a 
Vercelli _,  mentre  conduceva  seco  gl'immen- 
si tesori ,  da  lui  raunati  nel  suo  ministero 
di  corte  j  disavvedutamente  incappò  nei 
medesimi  masnadieri  ungheri  y  che  gli  tol- 
sero la  vita,  e  più  volentieri  ledi  lui  ric- 
chezze . 

Ma  il  racconto  più  individuato  de'  pri- 
mi affanni  recati  dagli  Ungheri  all'Italia, 
s' ha  dallo  storico  Liutprando  ^.  Certamen- 
te egli  falla  nella  cronologia  ,  perchè  dopo 
aver  narrata  la  morte  di  Arnolfo  re  di 
Germania  e  l' assunzione  al  trono  dì  Lo- 
dovico suo  figliuolo  p  succeduta  nell'  anno 
presente ,  ed  altri  avvenimenti  de*  susseguen- 
ti anni  ,  seguita  a  scrivere  così  :  Faucls 
vero  interposltis  annis  ^  ^uum  nulhis  esset  y 
qui  in  orientali  ac  australi  plaga  Hiinga-* 
ris  resisterei  (  nam  Bulgarorum  gentem 
atque  Groscorum  tributariam  fecerant  )  im^ 
mensa  innumerabiliquc  collecio  exercitu  mi'^ 
seram  petunt  Italiam  .  Appresso  narra  la 
prima  irruzion  di  costoro  in  Italia .  Verso 
la  metà  di  marzo  entrarono  pel  Friuli  ;  e 
senza  fermarsi  né  ad  Aquileja  ,  né  a  Vero- 
na 

'  Liutfrandus  Histor,  lib>  a.  r.  4. 
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na  (  ch'egli  chiama  munitisslmas  civitates 
non  senza  maraviglia  di  chi  legge,,  peicbè 
Aqiiile^ja  atterrata  da  Attila,  non  si  sa  che 
risorgesse  mai  più^  e  lo  confessa  altrove^ 
lo  stesso  Liutprando  )  passarono  alla  volta 
di  Ticino  ,  quce  nunc  alio  excellentiori  "vo- 
cabulo  Papla  vocatur ,  quasiché  quella  cit- 
tà prendesse  questo  nome  dai  papi  ,  dall' 
ammirativo  papce^  come  alcuni  gramaticuc- 
ci  han  sognato  j  o  fosse  patria  pia  .  Sor- 
preso dalla  comparsa  di  queste  non  mai 
più  vedute  genti  straniere  il  re  Berenga- 
rio,  spedì  tosto  pressantissimi  ordini  per 
tutta  la  Lombardia ,  Toscana  ,  Camerino  , 
e  Spoletij  e  radunò  un  esercito  tre  volte 
più  copioso  di  quello  degli  Ungheri  .  Con 
queste  forze  andò  contra  de' barbari,  i  qua- 
li accortisi  dello  svantaggio  j  rincularono 
•fino  air  Adda,  e  passaronlo  a  nuoto  colla 
morte  di  molti.  Inseguiti  sempre  dall'eser- 
cito cristiano  ,  giunsero  al  fiume  Brenta  , 
dove  abbiamo  anche  veduto  che  l'Anoni- 
mo nonantolano  mette  la  battaglia  funesti 
al  popolo  italiano  .  Quivi  trovandosi  alle^ 
strette  ,  mandarono  al  re  Berengario  sup- 
plicandolo di  volerli  lasciar  andare  in  pa- 
ce, con  esibirsi  di  restituire  tutti  i prigio- 
ni e  tutta  la  preda,  e  di  obbligarsi  di  non 
ritornare  mai  più  in  Italia  :  al  qual  fine 
gli  darebbono  in  ostaggio  i  loro  figliuoli  • 
Non  dovea  sapere  Berengario  il  proverbio: 

A 

*  Id*m  Uidera. 


Anno    DCCCC.  22 x 

A  nemico  che  fugge ,  fagli  l  ponti  d'  oro . 
S'  ostinò  egli  in  non  volere  dar  loro  quar^ 
tjnre  ,  iìgurandoseli  tutti  già  scannati  ,  o 
presi.  Portata  questa  inumana  risposta  agli 
Unglieri,  li  trasse  alla  disperazione,  ingre- 
diente efficace  per  accrescere  il  coraggio 
nelle  zuffe .  Però  risoluti  di  vendere  ben 
cara  la  vita  loro ,  improvvisamente  venne- 
ro ad  assalire  i  Cristiani  che  dolcemente 
attendevano  a  bere  e  mangiare  ,  senza  as- 
pettarsi una  tal  improvvisata  .  Non  fu  quel- 
lo un  fatto  d'armij  fu  un  macello  di  chiun- 
que non  ebbe  buone  gambe  ;  e  a  niuno 
si  perdonò  :  tanto  erano  inviperiti  que'  ca- 
ni.  Da  lì  innanzi  niuno  degl'Italiani  ebbe 
più  cuore  di  far  fronte  a  costoro,  che  vit- 
toriosi scorsero  dipoi  per  la  Lombardia ,  e 
5wl  finir  dell'  anno  si  riducevano  in  Unghe- 
ria y  per  tornar  poscia  nell'  anno  appresso 
in  Italia.  Non  potè  di  meno,  che  per  que- 
sta imprudenza  e  per  si  lagrimevol  perdi- 
ta fatta  o  nel  presente  anno ,  o  nel  prece- 
dente ,  non  restasse  screditato  ed  avvilito 
il  re  Berengario  ;  e  possiam  conghiettura- 
|:e  che  anche  da  questo  sinistro  di  lui  suc- 
cesso prendesse  animo  Lodovico  redi  Pro- 
venza  ,  per  condurre,  come  io  credo  ,  la 
prima  volta  l'armi  sue  in  Italia.  Liutpraa- 
do  ^  scrive,  che  nato  qualche  dissapore  fra 
Berengario  e  Adalberto  II  ,  marchese  di 
Toscana,  questi  ad  istigazione  specialmen- 
te 

'  LmprMnduf  lik.  i.  tap.  lo. 
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f€  di  Bèrta  sna  moglie,  donna  al  maggior 
segno  ambiziosa  ,  mosse  gli  altri  principi 
d'Italia  ad  invitare  il  suddetto  re  Lodo- 
vico alla  conquista  di  questo  regno.  E'  an- 
che da  credere  che  nel  trattato  avessero 
mano  i  Romani,  giacché  si  osserva  che  Be- 
rengario non  potè  ottener  la  corona  impe- 
riale,  e  questa  poi  fu  si  facilmente  conce- 
duta al  suddetto  Lodovico  .  Anche  i!  pane- 
girista di  Berengario  attesta  ^ ,  che  il  pro- 
motore di  questa  venuta  del  re  Lodovico  fu 
Adalberto  marchese  di  Toscana  ,  con  di- 
re : 

Quarta  igitur  Latto  vixdum  deferbult 

oestas  , 
Hac   ratione   iterum  solito  sublata  ve- 

neno 
Bellua ,  Tyrrhenls  fundens  fera  sibila 

ab  oris  , 
SoUicltat  Rhodan  igentem  :  cui  moribus 

aucior 
Temnendus  Ludovicus  erat ,  sed  stirpe 

legendus , 
Brengario  genesi  conjuncius  quippe  su^ 

perba. 

Come  poi    questo  poeta  parli  qui    di    un 
unno  quarto^  dopo  aver  detto  che  nel  ran- 
no terzo  Lamberto  augusto  terminò  sua  vi- 
ta, non  si  sa  ben    comprendere  .  Dall'an- 
no 

?  Anonjim»  Pane^j/r*  Berengar-  /.  4* 
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no  896  ,    in  cui    stabilirono   pace    insieme 
Lamberto  e  Berengario  ,  si  può   intendere 
che  corsero  tre  anni  ,  nel  terzo    de'  quali , 
cioè  nell'anno  898  ,  Lamberto    diede    fine 
a' suoi  giorni.  Pel  quarto^  in  cui  Lodovico 
re  di  Provenza  calò  in  Italia,  pare  ch'egli 
intenda  V  anno  899  _,  e    che  non    abbia  co- 
nosciuto ,  o    abbia    confuso    le  due  diverse 
venute  di  questore  mentovate  da Liutpran- 
do ,  con  dirne  una    sola  .    Comunque    sia  , 
in  quest'anno  è  certa  la  discesa  d'esso  Lo- 
dovico in  Italia  :  e  questa  la    credo  io    la 
prima  sua  venuta.  Accenna  il  Sigonio  due 
diplomi  ^,  dal  re  Berengario  in  Verona  IV 
idus  martias  ,  e  XIII   kalendas    novembris 
deiranno  presente.  E  due  altri  dati  dal  re 
Lodovico  pridie  idiLS  ociobris  in  corte  Olon- 
na  ,  e  pridie  kalendas  novembris    del    me- 
desimo anno  in  Piacenza,  Quest'ultimo  si 
legge  pressso  l'  Ughelli  ^  .  Ho  io  prodotto 
altrove  ^    un  privilegio    da   lui    conceduto 
nel    febbrajo  dell'  anno   seguente    a    Pietro 
vescovo    di  Arezzo  ,    da  cui  si    ricava  che 
dataglisi  la  città  di  Pavia  ,    quivi    in    una 
gran  dieta  de'  vescovi  ,  marchesi  ,  e  conti 
del  regno  d'  Italia    (   circa  il    principio  di 
ottobre  dell'  anno    presente  ) .    Venientibus 
vobis  {dice  egli  )  Papiamin  sacro  pala  tio  , 
ibique  eleBione  ^  &  omnipotentis  Dei  dispen* 
satione  ,  in    nobis   ab  omnibus    episcopis  , 

mar-- 
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marchionlbus  ,  comltibus  y  cuhctisque  item 
majoris  inferiorisque  -personce  ordinibus  facto 
&c.  Ne  perde  egli  tempo  per  andare  a  Ro- 
ma, dove  gli  dovea  già  esser  stata  promessa 
la  corona  e  il  titolo  d' imperadore  .  In  un 
altro  suo  diploma  ,  parimente  da  me  pub- 
blicato ^,  egli  comparisce  in  Olonna  pres- 
so a  Pavia  nel  dì  14  di  ottobre  dell' anno 
presente ,  e  conta  V  anno  yrimo  del  regno 
d'  Italia  . 

Aveva  intanto  la  morte  rapito  il  buon 
papa  Giavannl  IX  ,  e  in  luogo  suo  era 
stato  sustituito  papa  Benedetto  IV,  Prima 
del  dì  31  d'  agosto  convien  credere  che 
seguisse  l'elezione  e  consecrazione  di  que- 
sto pontefice ,  dacché  abbiamo  una  sua  bol- 
la spedita  pel  vescovo  di  Lione  Angr ino  , 
e  data*  II  kalendas  septembris  anno  dom- 
ni  Benedicll  papoe  primo  ^  anno  II  post  obi^ 
ium  Landebeni  imperatoris  augusti ,  Indi" 
elione  III ,  cioè  nel!'  anno  presente  .  E  in 
quest'anno  medesimo  credette  il  padre  Pa- 
gi 3  ^  e  credeva  anch*  io  una  volta ,  che  Lo- 
dovico avesse  conseguito  in  Roma  la  co- 
rona e  il  titolo  imperiale  ;  ma  per  le  ra- 
gioni che  addurrò^  ciò  avvenne  solamente 
nell'anno  appresso.  Reginone  "^  y  o  secondo 
me,  chi  fece  senz'ordine  di  Cronologia  delle 
giunte  alla:  storia  di  Reginone  ,  scrive  all' 

*  Anti^uit'  Italie.  Disserta  io.  f.  %il- 

*  Labbe  Co  ne  ti.  Tom.  JX. 

^  Pagius  ad  Annales  Baron» 

*  Rkegine  in  Cbron, 
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anno  897  avvenimenti  che  debbono  appar- 
tenere all'anno  presente.  Cioè  ,  che  Inter 
tudovicum  &  Berengarium  in  Italia  plu- 
rima^ congrcsslones  fiunt  3  multa  certami- 
num  discrimina  sìbl  succedunt  ^  Novissime 
Ludovicus  Berengarium  fugat  ,  Romam^ 
ingreditur^  uhi  a  summo  pontijice  corona- 
tus  j  imperator  appellatur  .Altre  memorie 
non  ci  restano  per  chiarire  ,  se  veramente 
in  quest'  anno  succedessero  tali  combatti-» 
3nenti  fra  Lodovico  e  Berengario  .  E  qui 
si  osservi  che  il  buon  Liutprando  non  fa 
menzione  alcuna  della  promozion  di  Lodo^ 
vico  alla  dignità  imperiale^  ed  assai  mostra 
di  non  averne  avuta  contezza  .*  il  che  ci, 
dee  rendere  cauti  a  credere  tutto  quanta 
fu  scritto  da  lui  de*  tempi  aljquanto  lontani 
dall'  età  sua  .  Accadde  nelT  anno  presente 
mutazion  di  dominio,  nel  principato  di  Be- 
nevento ^  .,  Raddchi  ossia  Radelglso  II , 
principe  di  quella  contrada^  assai  facea  co- 
noscere la  sua  semplicità  e  debolezza  con 
lasciarsi  governare  alla  cicca  da  un  certa 
Virialdo,  uomo  di  malignità  sopr^fina  .  Co- 
stui trattava  alla  peggio  i  Beneventani ,  mol- 
tissimi ne  cacciò  in  esilio  ,  e  costoro  si 
ricoveravano  tutti  a  Capoa  sotto  la  prote- 
zione di  Atenolfo  conte  e  signore  di^  quel- 
la città  .  Aveva  Atenolfo  ,  siccome  persoi- 
naggio  attento  a'  suoi  interessi  ^  fatto  dei 
gran  maneggi  per  ottenere  una  figliuola  di 
Tom.  XII.  P  Guai" 

'   Anonym.  Benevento  apud  ^eregr.  P.L  T.II-  Rer,  ItaJ^ 
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Guaimario  I ^  principe  di  Salerno,  in  mo- 
glie per  Landolfo  suo  figliuolo  ,  ma  senza 
mai  poterla  spuntare  ,  tuttoché  si  esibisse 
di  riconoscere  lui  per  suo  sovrano  ,  come 
aveano  in  addietro  i  conti  di  Capoa  .  A 
queste  nozze  sempre  si  oppose  Jota ,  sorel- 
la del  fu  Guido  duca  di  Spoleti  e  moglie 
d'  esso  Guaimario  ,  la  quale  per  essere  ex 
regali  stemmate  orta ,  abborriva  d'  impa- 
rentarsi con  chi  ella  pretendeva  suddito 
suo.  Vi  si  opposero  anche  i  parenti  d'esso 
Atenolfo ,  banditi  e  dimoranti  in  Salerno . 
Il  perdiè  stanco  di  questi  rifiuti  fece  Ate- 
nolfo pace  con  Atanasio  II ^  vescovo  edu- 
ca di  Napoli  ,  ed  accasò  il  figliuolo  Lan- 
dolfo  con  Ge?nma figliuola  d'  esso  Atanasio. 
Intanto  i  fuorusciti  beneventani  andavano 
stuzzicando  e  animando  Atenolfo  ad  occupa- 
re la  città  e  il  principato  di  Benevento,  e 
menai'ono  così  accortamente  questo  tratta- 
to ,  che  una  notte  rotte  le  serrature  di  quel- 
la città  5  v'  introdussero  Atenolfo  ;  e  dopo 
aver  preso  Radelgiso  ,  concordemente  col 
popolo  proclamarono  principe  esso  Atenol- 
fo, il  quale  con  umili  maniere  e  molti  do- 
ni seppe  ben  cattivarsi  in  breve  V  amore 
di  que' cittadini.  L' Ughelli  ,  seguitando  la 
scorta  di  alcuni  storici  napoletani  ,  mette 
la  morte  del  suddetto  Atanasio  II,  vesco- 
vo di  poco  gloriosa  memoria  ,  ed  anche 
duca  di  Napoli ,  nell'  anno  895  .  Ma  pnoUa- 
bilmente  egli  visse  oltre  a  queir  anno",  e 
se  la    di  lui    figliuola   Gemma   fosse   stata 

pre- 
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presa  per  moglie  in  quest'anno  dal  figlino- 
lo di  Atenolfo  (  parendo  verisimile  che 
suo  padre  Atanasio  fosse  allora  vivo),  con- 
verrebbe differir  la  morte  di  questo  vesco- 
vo almen  fino  all'anno  presente.  In  luogo 
di  lui  certo  è  che  Gregorio  (  nipote  «uo  , 
se  non  erro  )  fu  creato  duca  di  Napoli.  Da 
uno  strumento  riferito  dal  Campi  ^  si  ve- 
de che  in  quest'anno  nel  di  23  di  settem- 
bre per  Indiclione  quarta  domna  Ageltruda 
oUm  imperatrix  angusta  fa  un  cambio  con 
Majone  abbate  di  s.  Vincenzo  del  '  Voltur- 
no ,  acquistando  una  corte  e  chiesa  posta 
nel  piacentino  ,  e  eh'  essa  continuava  ad 
abitare  nel  ducato  di  Spoleti . 

Anno  di  Cristo  dcccci.  Indizione  iv. 
di  Benedetto  IV ^  papa  2. 
di  Lodovico  III  _,  imperadore   i. 
di  Berengakio  re  d' Italia   14. 

i^oi  diam  principio  al  secolo  decimo  deli' 
era  cristiana,  secolo  di  ferro,  pieno  d'ini- 
quità in  Italia  per  la  smoderata  corruzion 
de"*  costumi  non  meno  ne' secolari,  che  ne- 
gli ecclesiastici  :  motivi  a  noi  di  ringra- 
ziar Dio,  perchè  ci  abbia  riserbati  ai  lem- 
pi  presenti ,  non  già  esenti  dai  vizj  ed 
abusi  ;  ma  tempi  aurei  in  .paragone  di 
quelli  .  Non  come  pretesero  il  cardinal  Ba- 
ionio ,  il  padre  Pagi  ,  l'Eccardo ,  ed  altri  ^ 

P  2  fu 
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fu  conferita  a  Lodovico  re  d^  Provenza  e 
d"^  Italia  la  corona  imperiale^  ih  Roma  dal 
pontefice  Benedetto  IV  ,  nell'  anno  900  , 
irta  bensì  nel  febbrajo  dell*  anno  presente  , 
come  avvertì  il  Sigonio  ^ ,  e  f u  conferma- 
to dal  signor  Sassi  *  bibliotecario  dell' 
ambrosiana.  Rapporta  TUghelli  3^  e  più 
correttamente  il  padre  Tatti,  un  diploma 
di  questo  principe ,  dato  in  favore  della 
chiesa  di  Como  a  Liutprando  vescovo  di 
quella  città,  e  suo  arcicancelliere ,  XV  ka- 
lendas  fehruafii  ,  die^  anno  Incarnationis 
Domini  DCCCCI  ^  Indictione  IV y  anno  au" 
tem  Ludovici  largissiml  (  forse  gloriosis- 
simi )  regis  in  Italia  -primo  .  Acium  Baio- 
nioe .  Si  dee  scrivere  Botonice  .  Un  altro 
we  ho  io  prodotto  "^  della  donazione  della 
corte  di  Guastalla  fatta  da  esso  re  al  mo- 
nistero  di  s.  Sisto  di  Piacenza  ,  dato  XIV 
halendas  febritarii  anno  Incarnationis  do* 
minicos  DCCCC  (  quando  non  si  adoperi  1' 
anno  fiorentino  e  veneziano,  cosa  che  a  me 
par  difficile,  si  dee  scrivere  DCCCCL  )  In- 
dictione IV  j  anno  primo  regnante  Hludovico 
gloriosissimo  rege  in  Italia .  Acium  Bolo- 
nla  civitate  .  Adunque  nel  dì  14  di  gen- 
ti^jo  del  presente  anno  era  tuttav'a  Lodo- 
vico iti  Bologna,  ed  usava  il  solo  titolo  di 
re.  Passò  dipoi  a  Roma,  dove  nel  mese  di 

feb-, 

'   Sigonius  de   Re/rno   Ttal.  /•  6. 

*  Saxius  in  Not.  ad  eumdem  Sigonium  . 
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febbrajo    niuna    difficoltà    trovò    ad    essere 
innalzato  al    trono   imperiale ,    e    coronato 
da  papa  Benedetto  IV.  Mi  si   rende    veri- 
simile che  i  voti  del  pontefice  e  del    sena- 
to romàno  concorressero  volentieri  in  que- 
sto principe,  perchè  Berengario  perloscacì* 
co  matto  a    lui    d»to    dagli  Ungheri    avea 
perdutoci  credito^    e  Lodovico    alF  incon- 
tro   per    l'unione    del    regno    di  Provenza 
con  quello  d'Italia  veniva  creduto  più^os-^  ♦ 
sente  è  più  atto  dell'altro  a  sostener  que- 
sto governo  e    a   difendere   gì' Italiani    da- 
gli Ungheri  e  dai  Saraceni  .  Dappoiché  Lo* 
dovico  ebbe  conseguita  l'imperiai  dignità^ 
tosto  ne  esercitò  l'autorità  in  Roma    stes- 
sa ,  con  alzar  ivi    tribunale   e    decidere    le 
cause  di  chiunque  a  lui  ricorreva  per  otte- 
nere giustizia  .  Cosi  usavano  di  fare  anche 
gli  altri  precedenti  novelli    imperadori  .  E' 
celebre  in    questo    proposito    un    giudicato 
che  già  il  Forentini  ^  diede  alla  luce  ,  scrit- 
to   anno    imperli    domni  Ludovici    primo  ^ 
mense   febrnarii  ,    Indiciione   quarta ,    cioè 
neir  anno  presente .  Il  suo  principio  è  que- 
sto :  Dum  domnus  Ludovicus    serenissimus 
ìmperator  augustus  a  regale  dignitate  Ro^ 
mam      ad    summum     imperialis     culminis  ' 
apicem    per    sanciissimi    ac    ter    beatissimi 
summi  pontificis  &  universalis  pàpoc  dom^ 
ni    Benedica   dexteram   advenisset  ;   atque 
cum  eodem  reverentissimo  patre    cum  san-- 
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*  Fiorentini  Metnor.  di  M^^^ids  Afftnd^ 


2^0  A  N  N  A  L  *     d'  I  T  A  LI  A 

cìisslmis  romanls  seu  italicls  episco])is  , 
adque  regni  sul  ducihus  &  comitibus  ^  ce- 
terisque  principibus ^  ec,  in  palacio  ^  quod 
est  fundatum  juxta  basilica  beatissimi  Pe- 
tri  principis  Apostolorum  ,  in  Laubia  ma-' 
giare  ipsius  palacii  pariter  cum  eodem  suiti- 
7710  pontijice  ,  in  judifio  resedisset  ,  ec. 
Sicché  ragion  vuole  che  si  riferisca  al  feb- 
brajo  di  quest'  anno  la  coronazione  roma- 
na di  questo  principe  in  Roma  ,  dove  era 
egli  tuttavia  nel  dì  2  di  marzo  ,  come  ri- 
sulta da  un  suo  diploma  ^ ,  da  me  pub- 
blicato j,  dove  si  legge  Vanno  I  deZ^  im- 
perio .  Ch'  egli  poi  si  ritrovasse  in  Favia 
sul  fine  dell'anno  apparisce  da  un  altro  suo 
privilegio ,  in  cui  concede  alla  chiesa  di 
Como  la  badia  della  Coronata ,  posta  vi- 
cina al  fiume  Adda ,  quella  stessa  che  fu 
fondata  da  Cuniberto  re  de' Longobardi  . 
Il  diploma  *  è  dato  VII  ìdus  decembris 
anno  Incarnationis  Domini  DCCCCI ,  In- 
dictione  IV 3  anno  autem  regni  Ludovici 
serenissimi  Imperatoris  in  Italia  primo. 
Non  può  sussistere  un  diploma  che  viene 
accennato  dairUghelli  3  come  dato  da  Be- 
rengario Papice  anno  DCCCCI^  sexto  idu-s 
julii  ^  Indiciione  IV ,  anno  ejusdem  regls 
XIII.  In  quest"*  anno  Berengario  non  fu  pa- 
drone di  Pavia.  L'anno  XIII  del  suo  regno 
correva  nell'anno  precedente,  e  a  questo  si 

do- 

'   Antiq.   ìtaU  Disserta  19.  p.  49. 
*   V^hell.  T.  l^.  tn  Episcop.  Comens. 
^  Idem  ibidem  in  Episcop.  k'ercellens. 


Anno     DCCCCI.  231 

dovrà  riferire  il  diploma  con  correggere  del 
pari  r Indizione,  se  pur  non  si  tratta  di 
un  documento  apocrifo.  Se  la  guerra  con- 
tinuasse, o  se  qualche  battaglia  si  desse  fra 
questo  nuovo  imperadore  e  il  re  Beren- 
gario neir  anno  presente  ,  non  si  può  rac- 
cogliere dalle  troppo  scarse  memorie  di 
quc' tempi  .  Sappiamo  che  riuscì  al  primo 
di  cacciar  l'altro  fuori  d' Italia  j  ma  in 
qual  anno  preciso  questo  avvenisse^  non  ci 
è  permesso  di  accertarlo.  Il  cardinal  Ba- 
ronÌ9  si  trovò  alla  descrizion  di  questi 
tempi  sì  confuso  ,  che  disavvedutamente 
inciampò  in  non  pochi  anacronismi  ^  per 
volersi  scostare  dal  Sigonio ,  che  qui  più 
accuratamente  pose  al  suo  sito  e  distinse 
£li  avvenimenti .  Ancorché,  siccóme  abbiam 
detto  di  sopra  all'  anno  89^,  a  Guaima- 
rio  I ,  principe  di  Salerno ,  fosse  stata  data 
lina  buona  lezione  che  dpvea  umiliarlo , 
allorché  gli  furono  cavati  gli  occhj  :  pure 
ritornato  alla  sua  residenza  ,  non  cessò  mai 
d'essere  superbo  e  crudele .  Tante  ne  fe- 
ce"^  che  perduta  la  pazienza  ,  il  popolo  si 
mise  a  stuzzicare  Guaimarlo  II  suo  figliuo- 
lo ,  già  dichiarato  nell'  anno  893  collega 
nel  principato  dal  padre,  acciocché  egli  solo 
assumesse  il  governo.  Non  caddero  in  ter- 
ra queste  esortazioni .  Fu  preso  con  buona 
maniera  il  cieco  e  vecchio  Guaimario ,  e 
confinato  nella  chiesa  di  s.  Massimo,  fon- 
data da  lui  stesso  :  con  che  il  figliuolo   da 
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lì  innanzi  signoreggiò  solo  :  e  cori  soclcli- 
sfazione  del  popolo  tutto .  Però  dai  Saler- 
nitani il  primo  vieti  chiamato  Gualmarius 
malie  memorue ,  e  il  secondo  bone  memo- 
rios .  Abbiamo  dalla  Cronica  arabica  can- 
tabrigense  ^  che  Abul-abbas  generale  dei 
Saraceni  in  Sicilia  ceplt  Panóriniim  ^  &  eoe- 
des  magna  fu'it  die  octavo  mensis  st^pfem.- 
brls ,  Ma  lascia  di  dir  questo  autore^  sie 
Palermo  fosse  allora  in  mano  di  qualche 
ribello  del  re  moro  ,  oppùr  de'  cristiani 
greci ,  i  quali  nondimeno  non  ci  resta  ve- 
stigio che  ricuperassero  quella  città ,  da 
che  fu  per  la  prima  volta  loro  tolta  dai 
Saraceni  0  In  quest'  .anno  ancora  Atenolfo 
principe  di  Benevento  e  signore  di  Capoa  , 
prese  per  suo  collega  nel  principato  *  Lau" 
dolfo  suo  figliuolo .  Era  in  questi  tempi 
conte  del  palazzo  e  conte  di  Milano  Slgl^ 
fredo  ,  siccome  apparisce  da  un  suo  placi- 
to 3   tenuto  in  Milano  nella  corte    del    du- 

^  ca.  Secondochè  ho  io  dimostrato  altrove  ^^ 
nella  corte  dei  re  longobardi  la  principal 
dignità  dopo  la  regale  veniva  considerata 
quella  del  conte  del  palazzo,  appellato  an- 
che sacro  palazzo,  perchè  a  lui  in  ultima 
istanza  si  riferivano  tutte  le  cause  del  re- 
gno ,  stendendosi  perciò  la  di  lui  autorità 
anche  nelle  città  delle   marche    del  Friuli^ 

del- 
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della  Toscana  ,  e  di  Spoleti ,  ma  non  già 
al  ducato  di  Betievento . 

Anno  di  Cristo  dccccii.  Indizione  v. 
di  B]Ei\ EDETTO  IV,  papa^j^. 
di  Lodovico  III,  imperadore  2, 
di  Berengario  re  d'Italia  15. 

JL'a  un  diploma  ^  esistente  nell'archivio 
de'  canonici  di  Reggio  >ibbiamo  che  nel  dì 
12  di  febbrajo  di  quest'  anno  Lodovico  im^ 
jjeradore  soggiornava  in  Pavia  .  Le  note 
son  queste  :  Dat,  II  idus  februarll ,  anno 
Domini  DCCCCII ^  IndiBione  F,  anno  -pri- 
mo imperantti  dorano  Hludovico  in  Italia . 
Acium  F apice  .  Di  qui  ancora  apparisce  che 
che  la  coronazione  romana  di  questo  im- 
peradore dovette  succedere  dopo  il  dì  12 
di  febbrajo  dell'anno  precedente.  Anche  il 
Sigonio  *  ne  cita  un  altro  d'esso  Lodovi- 
co dato  IV  Idus  mail  j  anno  regni  sui  in 
Italia  secundo  ,  Christi  DCCCCII ^  ma  sen- 
za far  menzione  dell'anno  dell'imperio.  E 
neir  archivio  archiepiscopale  di  Lucca  vi 
ha  uno  strumento  scritto  IV  kalendas  ju- 
nii  ^  anno  II,  imperii  JLudoviciy  Indiclione 
F.  Non  si  può  giugnere  a  conoscere  in  qua- 
le degli  anni ,  dappoiché  Lodovico  re  di 
Provenza  s'impadronì  del  regno  d'Italia, 
riuscisse  a  lui  di   cacciar  Berengario    fuori 

non 

*  Antit]uit.  It.1l te  Dissevt.  ai. 

*  Sìson.  de  Regno  ItsL  Hi».  6, 
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tion  solo  di  Verona,  ma  anche  di  tutta  V 
Italia.  Crede  il  Sigonio  che  ciò  avvenisse 
nel  precedente  anno.  Comunque  sia,  pare 
indubitata  cosa  che  Berengario  ne  fu  cac- 
ciato; ed  egli  ritiratosi  in  Baviera  presso 
il  giovane  Lodovico  re  di  Germania ,  stette 
quivi  ad  aspettar  qualche  favorevole  vicen- 
da del  mondo ,  per  riacquistare  il  perduto 
regno.  Se  vogliam  riposare  sull'opinione 
del  Sigonio  seguitata  e  fiancheggiata  dal 
padre  Pagi,  dal  Leibnizio  ,  dall' Eccardo, 
e  da  altri  ,  in  questo  medesimo  anno  Be- 
rengario la  ricuperò ,  e  seguì  la  tragedia 
di  Lodovico  III  imperadore  suddetto  ,  de- 
scritta dal  poeta  panegirista  di  Berenga- 
rio * ,  da  Liutprando  * ,  Reginone  ^  ed  al- 
tri antichi  storici  .  Racconta  Liutprando, 
che  dopo  aver  Lodovico  conquistata  l'Ita- 
lia e  visitate  varie  sue  provincie  ,  gli  ven- 
ne voglia  di  vedere  anche  la  Toscana .  A 
questo  fine  da  Pavia  passò  a  Lucca  ^  dove 
-con  impareggiabil  magnificenza  fu  accolto 
da  Adalberto  II ^  duca  e  marchese  di  quel- 
la provincia .  Restò  ammirato  esso  impe- 
radore al  trovar  quivi  tante  truppe ,  tutte 
ben  in  ordine,  e  nella  corte  d'esso  Adal- 
berto una  sì  gran  sontuosità  e  proprietà, 
e  le  immense  spese  fatte  da  quel  richissi- 
nio  principe  per  onorarlo .  Gli  scappò  per- 
tanto detto  in  confidenza  ai  suoi  domesti- 
;_  ci  : 

■  A'nonymus  in  Panegirico  Berengarii  lib.  4. 
*  Lititprandus  Hist'  lib»  2.  C0p>  II* 
^  Rhegino  in  ChronicO' 
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ci  :  Questo  Adalberto  s' avrebbe  da  c/iia- 
mare  -piuttosto  re,  che  marchese;  i^erchè  in 
nulla  è  da  meno  di  me  ,  fuorché  nel  nome . 
Rapportato  questo  motto  al  duca  Adalber- 
to e  a  Berta  sua  nìoglie  ,  donna  accortis- 
sima ,  trovarono  essi  sotto  queste  parole 
nascoso  il  tarlo  d' invidia  ;  e  però  Berta 
da  lì  innanzi  alienò  da  Lodovico  V  animo 
dei  marito  -e  degli  altri  principi  d'  Italia  . 
Passò  dalla  Toscana  a  Verona  T  imperador 
Lodovico  ,  e  quivi  si  mise  a  dimorar  con 
tutta  pace  ,  avendo  probabilmente  licen- 
ziata parte  de*  suoi  soldati,  o  messili  a 
quartiere  per  la  campagna .  Scrive  il  pa- 
negirista di  Berengario  ,  aver  esso  Lodo- 
vico sottomessa  Verona  colle  città  circon- 
vicine ,  perchè  Berengario  malconcio  per 
una  molesta  quartana  non  potè  fargli  re- 
sistenza. E  che  andato  Lodovico  a  quella 
città  ricompensò  i  suoi  soldati  con  donar 
loro  gran  quantità  di  poderi ,  togliendoli 
forse  ai  cittadini .  Senza  timore  dipoi  qui- 
vi se  ne  stava,  perchè  era  venuta  nuova ^ 
\  forse  apposta  fatta  disseminare  dallo  stes- 
so Berengario  ,  che  1'  emulo  Berengario  era 
sloggiato  dal  mondo  . 

Nll  veritus  :  metuenda  nlmis  quia  su^ 

stuli  t  ipsum 
Fuma    Berengarium    lethl     discrimina 

passum  . 

Ma  non  era  morto,    né    dormiva  Beren- 
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gario.  Ben  informato  egli  dello  stato  del- 
le cose  da  que'  cittadini  ,  che  tenevano 
per  lui ,  e  specialmente  da  Adelardo  vesco- 
vo della  città  j  che  F  esortò  a  venire  per 
testimonianza  di  Reginone  :  prima  ben  con- 
certato 1' affare  ,  una  notte  giunto  con  gros- 
sa brigata  d'armati  alle  mura  di  Verona^ 
vi  fu  introdotto  ^  e  sul  far.  del  giorno 
diede  ali'  armi .  Lodovico  se  ne  fuggì  in 
una  chiesa.  Scoperto  e  preso  fu  presenta- 
to a  Berengario  ,  che  forte  il  rimproverò 
per  la  mancata  fede  ,  e  per  aver  rotto  il 
giuramento  di  non  ritornare  in  Italia  ;  e 
ciò  non  ostante  dopo  avergli  fatto  cavar 
gli  occhj ,  perdonò  la  vita  allo  spergiuro 
avversario ,  e  lasciollo  anche  ritornar  libe- 
ramente in  Provenza.  Nel  panegirico  di 
Berengario  probabilmente  l'adulazione  fece 
dire  a  quel  poeta,  che  contro  la  volontà 
di  Berengario  i  suoi  partigiani  tolsero  la 
vista  a  Lodpvico .  Giovanni  Bracacurta  , 
che  forse  avea  per  tradimento  ceduta  Ve-  ' 
rona  a  Lodovico ,  colto  in  una  torre  ,  re- 
stò tagliato  a  pezzi:  I  soldati  provenzali 
all'avviso  di  questa  disavventura  tutti  se 
n'' andarono  chi  qua  chi  là  dispersi,  e  Adal- 
berto marchese  d'Ivrea  genero  di  Beren- 
gario ,  died^  loro  addosso  nel  voler  passa- 
re r  Alpi. 

Dopo  questo  fortunato  colpo  non  fu  dif- 
ficile al  re  Berengario  di  ricuperare  il  re- 
gno d'Italia,  al  quale  si  può  ben  senza  fa- 
tica credere  che  1'  orba  Lodovico  imperado- 
%  re 
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re  fu  obbligato  di  rinunziare  ,  se  volle    la 
libertà  di  ritornarsene  oltra  monti .  Che  poi 
neir  anno  presente    avvenisse    colla  caduta 
del   nemico  principe  il  risorgimento  del  re 
Berengario,  sembra  che  non  s'abbia  a  du- 
bitarne .  Neir  archivio  del  capitolo  de' cano- 
nici di  Modena,  tuttavia  si  conserva  un  di- 
f)loma  originale  d'  esso  Berengario  ,  già  pub- 
blicato dal  Sillingardi  ,  e  poi  dall'  Ughelli  ^  ^ 
dato  interventu  Hegilulji     episcopi  a  Goti- 
fredo    vescovo    di  Modena  ,  VII  Idus   Au- 
gusti   anno    Ine arnat ioni s     Domini    nostri 
Jesu  Cristi  DCCCCII ,  anno  vero  regni  dom- 
ni   Berengarii     gloriosissimi    regis    decimo 
ijuinto   per  IndlciloneiT\^  F«    ABum    civitate 
Fapl^,  Ho  io  inoltre  pubblicato  *  un  altro 
suo  diploma^  dato  in    favore  di  Pietro  ve- 
scovo di  p.eggio  XVI  kalendas  augusti  ,  an- 
no dominlcae  Incarnationis  DCCCCII  y  regrìi 
'vero  domni  Berertgarii  plissimi  regis  XV , 
Indicilone  V>  AHum  palatio  ticinensi  ^  quod 
est  caput  regni  nostri.  Sicché  dee  metter- 
si per  cosa  certa    che  riuscì    nel   mese    di 
luglio    al    re    Berengario    di    ricuperare  il 
regno  ,  e    di    far    mutar    paese  all'  augu- 
sto Lodovico .  Vedremmo    andando    innan- 
zi   altre    pruove    concorrenti  a  persuaderci 
la  sussistenza  di  questa  opinione  ,  e  clie  si 
vede  autenticata  ancora  da  Leone  Ostiense 
là  dove  scrive  :  ^  Ludovicus  Bosonis  regis^ 

prò- 

'  Ughell.  Ital.  Sacr.  T.  TL  in  Bpiscof*  Mutinens. 

^   Anti^utt.   ìtal.  Diisert.  14. 

^  Lee  Ostiensis  /.  J.  e.  44.  ^. 
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provincice  filius  regnavit  annts  tribus  r 
cioè  preso  il  principio  del  suo  regno  dalla 
elezione,  siccome  dicemmo,  seguita  in  Pa- 
via Tanno  900.  Contuttociè  insorgono  ta- 
li difficoltà;  non  già  intorno  alla  depres- 
sion  di  Lodovicc» ,  ma  sì  bene  intorno  all' 
acciecamento  suo,  che  secondo  me  convienf 
credere  molto  più  tardi  balzato  affatto  dal 
trono- d' Italia  ,  e  insieme  privato  degli  oc- 
chj  esso  Lodovico.  Queste  le  ho  io  già  es- 
poste altrove  ^  ,  e  le  addurrò  anche  nel 
progresso  di  questi  racconti  .  Altro ,  per 
quanto  a  me  ne  sembra,  non  accadde  in 
quest' anno ,  se  non  che  prevalse  la  fortuna 
di  Berengario  ,  ajutato  da  Adalberto  duca 
di  Toscana:  laonde  V augusto  Lodovico  fu 
obbligato  ritirarsi  in  Provenza  con  giura- 
mento di  più  non  tornare  in  Italfa  .  Ab- 
biamo poi  da  Lupo  protospata  * ,  che  nelT 
anno  presente  Ibraim  re  de'  Saraceni  africa- 
ni venne  a  Cosenza  nella  Calabria  y  e  vi 
niorì  colpito  da  un  fulmiine.  Altra  Cronica 
arabica  ^  mette  la  sua  morte  per  disente- 
ria  nell'anno  presente,  o  pur  nel  seguente;,. 
e  la:  dice  succeduta  in  Sicilia  «^ 


^  Antiq.  Italie.  Disserta  14. 

*  Protospata  in  Chronico  T.  /^   Rer.  Italf 

^  ChrOfticon  Arabie   IsT/taelii  Ajftvlfeda  . 
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Anno  di  Cristo  dcccciii*    Indizione  vr, 
di  Leome  V,  papa   i. 
di  Cristoforo  papa   i. 
di  Lodovico  III  ^  imperadore  3. 
di  Berengario  re  d'Italia  i^. 

•^egui  nelTanno  presente  la  fondazione  del 
monistero  di  s.  Savino  ,  fatta  in    Piacenza 
da  Everardo  vescovo  di  quella  città.  Dice 
questo  vescovo  nello  strumento  ^,che  la  chiesa 
di  questo  santo  era  dianzi  fuori  di  Piacenza, 
e  eh'  egli  pensava    di    quivi    fabbricare    un 
monistero  di  Benedettini:  Hcec  itaque  Vota 
dum  ferventi  amore cuperemus explere  {heù 
proli  dolor    !  )  supervenit  misera  horridaque 
gens  infelicium  paganorum  ,  qui  hostili  già* 
dio  corpora  trucidantes  ^  igneque  furoris  ec- 
clesias  Dei  cremantes  ^  concrentaverant  pa* 
riter  prcefatam  beati  Savini  ecclesiam  .  Ag- 
giugne  che  per  timore  che  i  pagani  suddet- 
ti, cioè  gli  Ungheri,  non  tornassero  un' al- 
tra volta  ad  infierire  contra  di  quel  sacro 
luogo,  avea  fabbricata  entro  la  città  là  chie- 
sa e  il  monistero  di  S.Savino:  notizie  tutte 
che  ci  fan  conoscere  seguita  là  prima  funestis- 
sima irruzione  degli  Ungheri  in  Italia  nell' 
anno  899  ,  o  nel  900.  Lo  strumento  è  scrit- 
to Regnante  domno  Berengario  gratta  Dei 
rege  anno  regni  ejus  in  Dei  nomine  sexto- 
decimo ,   III   kalendas    aprills ,    Indici,   VL 

AHum 

*  Campi  Iftor.  di  Piacenza  2*.  f,  jfpf^d. 
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Aclum  Placentice  .   Per  conseguente  vignia- 
mo ad  intendere  che  il    re  Berengario    nel 
Une  di  marzo  dell'  anno  presente  signoreg- 
giava in  Piacenza,  ed  era  già  stato  da  lui 
abbattuto    e    cacciato    fuor    d' Italia  Lodo- 
vico III  imperadore  .  Anche  il  Fiorentini  ^ 
e  Cosimo  della  Rena  *  osservarono  che  nell* 
janno  903  e  504,  sono  segnati  gli  strumen- 
ti di    Iucca    coiranno  XVI  e  XVII    del    re 
Berengario  ;  e    però    veggiamo    confermata 
la  medesima  verità.  Abbiamo    inoltre    due 
privilegi  conceduti    dallo    stesso    re  Beren- 
gario    air  insigne     monistero     di  Bobbio  / 
e    già    dati    alla     luce    dall'  Ughelli  ?  .    il 
primo    fu  scritto    III  idus    septembris    an^ 
no  Incarnationis  DCCCCIII^  regni  vero  dom^ 
ni    Berengarii    piissimi    regis  XVI  ,    Indi- 
elione    VII,    Aclum    apud     ecclesiam    sancii 
Petri  corte  nostra  Fulda.  L'altro  fu  dato 
XIV  kalendas  novembris  anno  dominicce In  - 
carnationis    DCCCCIII  ^    regni     domnl  Be- 
rengarii  XVI,  Actum  in  Papia  civitate  pa^  ^ 
latto    ticinensi .    Però    non    pare    che    resti 
dubbio    intorno    all'  essere  stato  in    questi 
tempi  signore  di  Pavia  e  del  regno   d' Ita- 
lia il    re  Berengario    ad  esclusione    di  Lo-- 
dtxvico  111.  imperadore  ^  soprannominato  dai 
susseguenti  scrittori  1'  Orbo  per  destinguer- 
lo  dagli  altri  augusti  di  questo    nome  .  Fi- 
nalmente   ho    io   pubblicato    un    bellissimo 

pia- 

^  Fforemin*  Memor.  di  Matilde  lib.  3. 

*   ^ena  Serie  de^  duchi  di  Toscana  . 

?  Vg^belt.  Jtal.  Saer,  T,  W-  in  E^isco^.  Bobiens, 
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placito  ^  tenuto  in  Piacenza  anno  regni 
domnl  Berengaril  regis  Deo  propitio  XV , 
mense  januario  Indictione  sexta  da  Sigefre- 
do  conte  del  sacro  palazzo  .  Che  quivi  al- 
lora si  trovasse  anche  il  re  Berengario,  si 
ricava  dal  principio  del  placito  :  Dum  in 
Del  nomine  civitate  Placentia  ad  mona-^ 
sterlum  sanctus  ResurreHionis  fesu  Chrlsti 
domnus  gloriosissiinusBerengarius  rex  prose- 
rai .  Da  questo  documento  ancora  appren- 
diamo che  Ermengarda  figliuola  di  Lodo^ 
"vico  II  imperatore  e  della  regina  Angelher- 
ga ,  e  madre  di  Lodovico  re  di  Provenza 
ed  imperadore  vivente,  s'era  fatta  mona- 
ca in  s.  Sisto  di  Piacenza,  ed  era  allora 
badessa  di  quel  monistero  . 

Venne  a  morte  nell'  anno  presente  JBe- 
nedetto  IV  papa .  Se  non  fosse  Frodoardo 
che  ci  ha  lasciato  qualche  memoria  de'  ro- 
mani pontefici  di  questo  disgraziato  seco- 
lo ,  noi  non  sapremmo  le  rare  doti  e  vir- 
tù di  un  tale  papa .  Merita  d'  essere  rife- 
rito ancor  qui  V  elogio  eh'  egli  ne  fa  con 
dire  *  : 

Tum    sacra  consurgunt  Benedieil  reg" 

mina  quarti 
Fontificis  magni ,   merito    qui    nomine 

tali 
Enituit ,  cunHis  ut   dapsilis  atque  òe* 

nignus  . 
Tom.  XII.  Q  Huic 

'   Antiquit.  Ital.  Dissert.  7. 

^  ^J^rodoarilus  de  Romanor,  Pont,  P.  IL  T,  IIL  Rer.  Itah 
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Huic  generis  necnon  pietatis   sptundor 

opimus 
Ornai  opus   cunclum .  Meditatur  jussa 

tonantis . 
Troetulìt  ìiìc  generale  honum  lucro  spe^ 

ciall  « 
Despectas    viduas  ,    inopes    vacuosqiie 

pàtronisy 
Assidua  ut  natos  propria  honitate  fo- 

vebat  y 
Mercatus'que  polum  ^  indiguis  suacurt'^ 

età  refudit  « 

Gli  succedette  nella  cattedra  di  s.  Pietra 
Leone  V ^  ma  non  durò  neppur  due  mesi 
il  suo  pontificato  .  Secondochè  s*^  ha  da  Vin- 
cenzo Belluacense ,  da  Martino  Polacco ,  da 
Tolomeo  da  Lucca  ,  dal  Platina ,  e  da  al- 
tri ,  Cristoforo  suo  prete ,  o  cappellano  il 
Cacciò  in  prigione  j  ed  occupò  egli  la  se- 
di* apostolica .  Fa  il  cardinal  Baronio  ^  un 
giusto  lamento  sopraì  V  infelice  ed  obbro- 
brioso secolo  ,  di  cui  ora  andiamo  parlan- 
do,  con  attribuire  specialmente  la  sorgen- 
te di  tanti  disordini  e  mostri  che  si  vide- 
ro sul  trono  di  Pietro ,  alla  prepotenza 
de' principi  secolari  ,  che  vollero  mischiar- 
si neir  cleziione  de' romani  pontefici,  con- 
cludendo in  fine  :  Nihil  penitus  ecclesia^ 
romance  contingere  posse  funestius ,  tetrius 

nì- 

»  Baro»,  in  dnnal*  Efdes*  ad  annum  fo»» 
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nlhll  atque  luguhriusj  quam  si  principes 
saeculares  in  rowanortim  pontiflcum  electio- 
nem  mànus  immittant  ,  L'osservazione  del 
saggio  e  zelante  porporato  è  bella  e  buo- 
na ,  e  noi  dobbiam  desiderar  che  sempre 
duri  la  libertà  ben  regolata  e  da  tanti  se- 
coli introdotta  nel  sacro  collegio  de' cardi- 
nali di  eleggere  il  romano  pontefice .  Ma 
qui  è  fuor  di  sito  T  epifonema  dello  zelan* 
te  Annalista  ;  perchè  i  malanni  della  sedia 
apostolica  in  questi  tempi  vennero  dai  Ro- 
mani stessi  )  e  non  dai  principi  secolari . 
Per  lo  contrario  in  que'  secoli ,  ne'  quali 
il  clero  ,  e  il  senato  ^  i  militi ,  cioè  i  no- 
bili^ e  il  popolo  romano  aveano  tutti  ma- 
-xio  neir  elezione  del  sommo  pontefice ,  e 
tìiascevano  bene  spesso  contese  e  scismi  ^ 
non  fu  già  creduto  un  abbominevol  ripiego^ 
che  1  buoni  imperadori  adoperassero  il  lo- 
ro consenso ,  per  frenare  in  questa  guisa 
le  gare  ,  le  fazioni ,  e  le  prepótecze  degli 
elettori .  Abbiam  veduto  che  il  buon  pa- 
pa Giovanni  IX  conobbe  canonico  e  ne- 
-cessario  questo  freno.  Abbiamo  anche  ve- 
duto tanti  buoni  ed  ottimi  papi  eletti  in 
addietro  ;  né  si  può  dire  che  nuocesse  alla 
santa  sede  l'esservi  intervenuto  il  consen- 
timento degli  Augusti  .  Anzi  allorché  non 
vi  furono  imperadori  ,  ò  non  ebbero  essi 
alcuna  parte  .nell'  elezion  de'  nuovi  ponte- 
fici, e  Roma  si  trovò  piena  di  mali  umori, 
allora  supcederono  i  disordini  più  grandi  , 
come  si  può  conoscere  consultando  la  storia 
>     ,    Q  2  del- 
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della  chiesa.  Lodiamo  dunque  i  principi 
buoni  e  i  tempi  presenti ,  e  biasimiamo  i 
principi  cattivi  di  tutti  i  tempi  ;  e  ren- 
diamo grazie  a  Dio  che  da  tanti  anni  in 
qua  camminano  di  sì  buon  concerto  le  ele- 
zioni de'  romani  pontefici ,  e  questi  buoni , 
e  questi  di  edificazione  ^  e  non  più  di 
scandalo  al  popolo  di  Dio  ,  senza  che  vi 
sia  bisogno  di  freno  ai  disordini  per  mez- 
zo della  potenza  secolare .  Se  Roma  aves- 
se allora  avuto  in  Italia  un  imperadore , 
non  sarebbe  succeduta  la  deforme  scena  di 
Cristoforo,  che  illegittimamente  si  assise 
sulla  cattedra  pontificia ,  piuttosto  tiranno 
che  vero  pontefice  .  Riferisce  il  Dachery  ^ 
una  bolla  di  questo  papa  Cristoforo ,  scrit- 
ta nel  fine  dell*  anno  presente  in  favore 
della  badia  di  Corbeja  ,  Indlciione  VII  ^  se- 
ptimo  kalendas  januarii  ^  imperante  donino 
nostro  piissimo  augusto  Lodovico  a  Deo  co-- 
ronato  imperatore  sanctissimo  .  Si  osservi 
questo  nominar  tuttavia  imperadore  Lodo^ 
vico  III,  il  quale  pur  vien  creduto,  sic- 
come abbiam  detto ,  che  accecato  fosse  spin- 
to fuori  d' Italia  . 


An- 

*  Baehev^  in  Spicilegi  Tom,  Pt. 
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Anno  di  Cristo  dcccciv,  Indizione  vii, 
di  Sergio  III  ,  papa  i. 
di  Lodovico  III^  imperadore  4. 
di  Berengario  re  d'Italia   17. 

■L*a  un  privilegio  conceduto  al  monistero 
^i  s.  Vittore  di  Marsiglia  e  pubblicato  dai 
padri  Martene  ^  e  Durand  ,  noi  impariamo 
che  Lodovico  ìmperadore  soggiornava  in 
Arles  in  Provenza  nel  dì  21  di  marzo  dell' 
anno  presente ,  essendo  dato  quel  diploma 
-X"!  kalendas  maii  ^  anno  Domini  DCCCCIV^ 
IndìcHone  septima ,  anno  quarto  ,  imperau" 
te  dorano  nostro  Hludovìcó .  Actum  Arela^ 
te.  All'incontro  noi  troviamo  in  Verona 
il  re  Berengario  nel  dì  4  d'  aprile  di  que- 
;5to  medesimo  anno  ,  ciò  costando  da  un 
suo  diploma  originale  da  me  veduto  nell' 
insigne  monistero  di  s.  Zanone  di  quel- 
la città  ,  e  pubblicato  con  queste  note  *  : 
Data  pridie  nonas  aprilis  ,  anno  dominicce 
Incarnationis  DCCCCIV  ^  regni  vero  domni 
Berengarii  piissimi  regis  XVII ,  Indizione 
VII,  Actum  Veronce  ,  Ne  abbiamo  un  altro 
già  dato  alla  luce  dal  Sillingardi  e  poi  dall' 
Ughelii  3  ^  cioè  un  privilegio  conceduto  a 
Gotifredo  vescovo  di  Modena ,  dato  Vili 
kalendas  juliasj  anno  Incarnationis  Domi-* 
ni  DCCCCIV ,   anno   vero  domni    Berengw- 

Q  3  '"ii 

'  Martene  ^eter.   Scriptur.  Tom.  I. 
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rU  serenissimi  regis  JSVIL  Aclum  urbe  ti" 
cinensl  .  Cosi  sta  nel  suo  originale  .  Un 
altro  ancora  spedito  XVIII  kalendas  julil 
di  quest'anno,  Actum  -villa  Itazani  ,  si 
leggo  nell'archivio  de"*  canonici^ di  Mode- 
na .  Perciò  possiam  conjetturare  che  la  pa- 
ce per  quest'agno  continuasse  in  Italia,  né 
fosse  turbato  il  re  Berengario  nel  possesso 
dell'italico  regno.  Egregiamente  già  ha  pro- 
vato il  padre  Pagi  ^,  che  nel  presente  an- 
no fu  cacciato  dal  trono  pontificio  l' usur- 
patore Cristoforo  ,  e  in  suo  luogo  eletto  e 
consecrato  Sergio  prete,  cioè  quel  medesi- 
mo che  dianzi  nell'  anno  898  vedemmo 
eletto  papa  in  concorrenza  di  papa  Giovan- 
ni IX  Ebbe  più  polso  in  esso  anno. 898 
la  fazione  opposta ,  laonde  egli  senza  po- 
ter giugnere  alla  consc-crazione  ,  fu  neces- 
sitato a  mutar  cielo  e  a  fuggirsene  in  To- 
scana,, dove  stette  nascoso  per  sette  anni. 
Bisogna  qui  ascoltar  Frodoardo,  scrittore 
di  questi  tempi ,  *  che  ne  parla  nella  se^ 
guente  maniera  : 

Serglus  inde  redit  ,  dudum  ,  qui  lectus 

ad  arcem 
]CiLÌmlniSy  exsilio   tulerat  radiente    re- 
pulsam  . 
Quo  profiigus  latuit  SEPTEM  volven-- 
tibus  annis  . 

Hinc 

'   Pngius  in  Critic.   ad  jfnnal-  Baron. 

»  Frodtardus  da  Roman»  PG;uif,iikr~^^^L  T.  Ili  Rer.Itaf, 
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Hlnc  popidi  remeans  prcecihus ,    sacra^ 

tur  honore 
Prìdem    adsignata  ^    (luo    nomine  ter- 

tius  exit 
Antistes  j.Fetrl  eximia  quo  sede    vece'- 

pto 
Frcesule  y  gaudet    ovans^   annls   septem 

amplius  orbis  . 

Sicché  non  è  vero  ciò  che  scrisse  Liut- 
prando  isterico  dell' elezion  di  Sergio  nelF 
anno  891,  né  che  a  lui  prevalesse  in  quella 
occasione  papa  Formoso.  Ciò  avvenne  ,  co- 
me ho  detto,  solamente  nell'anno  898,  e  pe- 
rò convien  ripetere  che  Liutprando ,  ^  cui 
per  altro  siam  tantq  obbligati  per  la  sto- 
ria d' Italia  di  questo  secolo ,  non  può  ne- 
garsi che  non  V  abbia  molto  im^brogliata  i 
ne'  fatti  accaduti ,  prima  ch^  egli  nascesse , 
perchè  li  scrisse  solamente  per  altrui  re- 
lazione,  L'han  seguitato  alla  cieca  i  sus- 
seguenti storici ,  perché  negli  aifari  d' Ita- 
lia non  aveano  di  meglio  da  poter  consul- 
tare. Si  scatena  qui  contra  ài  Sergio  il  car- 
dinal mronio  ^  con  parlarpe  all' anno  908, 
sino  al  quale  egli  differisce  V  ingressa  del 
medesimo  Sergio  nel  papato  con  dargli  i 
titoli  di  nefandus ,  quem  audisti  in  Fot-- 
mosum  papam  ita  soeVisse  *  Potens  iste  ar- 
mis  Marchionis  Tuscice  Adalberti ,  homo  vi- 

Q  4  tjo- 

'  Baro».  Annal.  Eff»  ad  snn,  9^2. 
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tlorum  omnium  seri^us  facìnoroslssimus  om'- 
nium  ,  quce  intentata  reliquit'^^  Invasit  iste 
sedem  Christophori .  Ab  omnibus  non  legl- 
timus  pontìfex y  sed.  conclamatur  invasor  . 
Se  il  porporato  Annalista  avesse  potuto 
vedere  a'  suoi  dì  ciò  che  di  Sergio  scrive 
Frodoardo,,  oltre  ad  altre  memorie  venute 
dopo  di  lui  alla  luce,  avrebbe  insegnato  al- 
la sua  penna  maggior  moderazione  contra 
di  questo  pontefice  .  Certo  non  fu  egli  esen- 
te da'  vizj ,  ma  tion  giunse  mai  agli  ecces- 
si che  qui  gli  vengono  attribuiti.  Fidossi 
qui  troppo  il  cardinale  di  Sig^berto ,  co- 
me anthe  prima  avea  fatto  il  Platina  .  Ma 
Sigebcrto  forte  s'  ingannò  con  addos- 
sare a  Sergio  V  iniquissimo  procedere  di 
papa  Stefano  Yl  contra  del  cadavero  e  del- 
le ordinazioni  di  papa  Formoso.  Né  sus- 
siste che  Sergio  colla  potenza  dell'  armi  di 
Adalberto  duca  di  Toscana  usurpasse  la 
sedia  pontificia .  Fu  egli  richiamato  a  Ro- 
ma precibus  popuH  romani^  e  affin  di  de- 
porre Cristoforo  ,  cioè  un  ingiusto  occupa- 
tore  del  pontificato  .  Certo  è  finalmente 
che  Sergio  fu  riguardato  da  tutta  la  Chie- 
sa di  Dio  come  vero  e  legittimo  pontefi- 
ce ,  e  non  già  come  usurpatore  della  sedia 
di  s.  Pietro .  Vedremo  a  suo  luogo  V  epi- 
taffio di  questo  papa  che  va  d'  accordo  coli' 
asserzione  di  Frodoardo.  Per  testimonian- 
2B  deir  Ostiense  ^  ,  il  deposto  Cristoforo  si 

fé- 

*  Leo  Ostiensi t  Uh.  1.  eap,  50. 
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fece  monaco  ,  ed  ebbe  tempo  da  far  peni- 
tenza dei  falli  della  sua  ambizione  .  Se- 
condo i  conti  di  Camillo  Pellegrino  e  del 
padre  Mabillone  ^ ,  e  il  nobilissimo  moni- 
stero  di  Monte  Casino,  circa  ventidue  an- 
ni prima  smantellato  dai  Saraceni ,  in  questo 
anno  per  cura  di  Leone  abbate  si  comin- 
ciò a  rifabbricare  j  affinchè  vi  tornassero  ad 
abitare  i  monaci ,  i  quali  dopo  la  rovina 
di  quel  sacro  luogo  aveano  eletto  il  loro 
soggiorno  in  Teano.  Potrebbesi  credere  che 
sul  fine  di  quest'  anno  ritornasse  in  Italia 
con  grandi  forze  T  imperador  Loc^ovico  III, 
quando  fosse  stato  esattamente  copiato  dal 
Campi  il  decreto  dell'  elezione  di  Guido 
vescovo  di  Piacenza  *,  fatta  dopo  la  mor- 
te di  Eurardo ,  con  queste  note  :  Anno  ab 
Incarnanone  Domini  nostri  Jesu  Christl 
DCCCCIV^  Indiclione  Vili ^  imperante  doni- 
no Hludovico  serenissimo  imperatore  anno 
quinto.  Ma  di  ciò  parleremo  all'anno  se- 
guente, siccome  ancora  di  Guido  parlerà 
la  storia  andando  innanzi .  Basti  per  ora 
osservare  che  essendo  qui  nominato  Lodo- 
vico augusto ,  si  comprende  eh'  egli  e  non 
già  il  re  Berengario  signoreggiava  allora 
in  Piacenza.  Ciò  servirà  di  lume  per  quel- 
lo che  verremo  d/cendo  all'anno   seguente. 


An- 
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Anno  di  Cristo  dccccv.  Indizione    vux. 
di  Sergio  II|  ,  papa  2. 
di  Lodovico  III,  imperadore  5. 
di  Berengario  rc_d' Italia  18. 

»-5ul  fine  dell'anno  precedente  ,  siccome  ho 
detto  ,  dovette  succedere  la  seconda   venu- 
ta in    Italia    di  Lodovico  III  augusto,  non 
già  orbo ,  ma  tuttavia  guernito   d'un   pajo 
d' occhj  sani  e  veggenti.  E   in    quest'anno 
poi  crebbe  la  sua  felicità,  ma  che  andò    a 
terminare  in  una  grave  miseria,  con  esse- 
re avvenuto    tutto   quel  che    abbiamo   nar- 
rato   di   sopra    all'  anno    902  .   Era    dalla 
sua  Adalberto    11^    duca   di  Toscana;  avea 
questi    tratto    nel     suo    partito   varj    altri 
principi    d'  Italia  ;    in    guisa    che    essendo 
venuto  Lodovico  con  grandi  forze^  e  man- 
cando   al    re   Berengario    quelle     de'  prin- 
cipi suoi  vassalli ,  fu  astretto  a  dar    luogo 
a  questa  prepotente    tempesta  ,   con  perde- 
re non  solo  Pavia  e  Milano  ,  ma  anche  Ve- 
rona e  con  doversi  ritirare  in   esilio  fuori 
d' Italia .  Si    trovava    egli    ^  VII    kalendas 
junil  anno  dominiece  Incarnationis  DCCCCV ^ 
domni    vero   Berengarli    inviBissiml    regis 
XVIII  ^  Indiclione  VIII^  in  valle  Pruvinia" 
no  juxta  plebem  sanHl  Florìani .  Dove   sia 
questa  valle  ,  altri  piii    pratico    di    me    Io 
dirà .   S'  aggiunse ,    secondo    il    panegirista 

di 

^  Antiquit*  Jtalis*  Diss^rt-  18. 
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di  Berengario  S  che  un'indiscreta   quarta- 
na rendè  esso  Berengario  inabile  alla  dife- 
sa e  ad  accudire    al    bisogno    sì    pressante 
de'  proprj  affari .  Dacché  egli  si    fu    messo 
in    salvo  ,    Lodovico  si    portò    a    Verona  , 
dove  prestando  fede  alla  voce  o  accidental- 
mente   corsa   ,    o    maliziosamente    sparsa  , 
che  Berengario    fosse   morto ,    se   ne    stava 
senza  buone  guardie  e  senza  sospetto ,  qua- 
si che  fosse  oramai  terminata   ogni    dispu- 
ta   del    regno  .    Questa    sua    trascuratezza 
animò  Berengario  e  la  sua  fazione  ad    en- 
trare furtivamente  di  notte  in  Verona,  do- 
ve colto   lo   sconsigliato  Lodovico,    gli    fe- 
ce    dipoi    buon     mercato    con     solamente 
privarlo    degli   occhj  •    Che    in    quesf*  an- 
no   e   non   già    nell'  anno    902  ,    accadesse 
la  di  lui  venuta  e  rovina,    ecco    le    ragio- 
ni che  ce  lo    han    da    persuadere ,    da    me 
dedotte  prima   d'ora    nelle    Antichità    ita- 
liche ^  .  Siccome  poco  fa    avvertii ,   abbia- 
mo presso   il  Campi    la   carta    dell' elezione 
di    Guido    vescovo    di   Piacenza  ,   fatta    da 
quei    clero    e    popolo ,    e    scritta     ^     anno 
ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesit,  Chris  ti 
DCCCCIV  ,   Indictione     octaya  ,    imperanti^ 
donino    Hlud,ovico    serenissimo    imperatore 
anno  V,    Probabilmente    il  Campi    non    ha 
con  assai  attenzione  copiata    quella    carta  , 
e   in    vece    dell'  anno    presente   DCCCCV  , 

ha 
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ha     letto    DCCCCIV  ,     essendo     certo    che 
r  anno    quinto    di    Lodovico    augusto    ap- 
partiene    a    quest'  anno  .     Fors'  anche     ha 
trascurato  il  mese ^  che  non  si    suole    om- 
mettere  ,  e  che  avrebbe  dato  a  noi  maggior 
lume    per    conoscere    meglio    il    tempo     di 
questa  elezione.  Ma  ne  abbiam  tanto,   che 
^     non  si    può   fallare    in    riferendola    al    fine 
dell'anno  precedente,  in  cui  correva  V  In- 
dizione ottava^    oppure  all'anno    presente. 
Cominciamo    dunque    a    conoscere    che     in 
Piacenza    v*  era    riconosciuto    per    padrone 
non    già  Berengario ,    come    vedemmo    alK 
anno  903 ,    ma    bensì  Lodovico  UT  impera- 
dore .  Ho   io  poi    prodotto  ^    due    atti    di 
Andrea  arcivescovo    di  Milano  .  V  uno    in- 
forme   e    senza    sottoscrizioni ,    fatto   anno 
Incarnationis  Domini  nongentesimo    nona- 
gesimo  sex  sto ,    pontiflcatus    vero    suprata- 
xati    domnl    Andrete    archiepiscopi    sexto  , 
mense  juUo ,    Indizione   octava  .  Ma  senza 
fallo  si  dee  scrivere  nongentesimo    quinto  ^ 
perchè  in  questo    correva    V  anno  sesto    di 
esso  Andrea,  eletto    arcivescovo    nell'anno 
^00,  e  nel  luglio  di   questo  medesimo  anno 
correva    V  Indizione   ottava.   Piìi   corretto 
è  r  altro  ,  consistente  in  un    placito    tenu- 
to   dal     medesimo    arcivescovo    in    Belano 
sul  lago  di  Com-o  ,  e  da  Ragifredo  giudice 
del  sacro  palazzo  ,    amendue    missi    domni 
imperatoris  ,  e  scritto  anno  imperii   domni 
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Hludovicl  impevatorls  quinto  mense  jullo 
Indiclione  Gelava  .  E  che  nel  dì  4  di  giu- 
gno dei  presente  anno  esso  Lodovico  im- 
perctdore  si  trovasse  in  Pavia _,  lo  raccolgo 
da  un  suo  privilegio,  sottoscritto  da  Ar- 
nolfo notajo  ad  vicem  Llutuardl  episcopi 
(  di  Como  )  &  archlcancellarii ,  Datum 
pridis  nonas  juniasy^  anno  Jncarnationls 
dominicele  DCCCCV^  Indiclione  Vili ^  anno 
V  ,  imperante  domno  Hludovico  glorioso 
ifnperatore  in  Italiam  .  Actum  Papice, 

Però  giusto  fondamento  a  noi  si  porge  , 
per  credere  finalmente  che  in  quest'  anno 
ritornato  per  la  seconda  volta  V  augusto 
Lodovico  in  Italia  ,  niun  caso  facendo  del 
giuramento  verisimilmente  prestato  a  Be- 
rengario nell'anno  902,  allorché  fu  costret- 
to a  ritornarsene  iu  Provenza,  riconquistas- 
se Pavia  ,  Milano  ,  e  Piacenza  ,^0  per  dir 
meglio  tutta  la  Lombardia ,  e  cacciasse  an- 
cora fuor  di  Verona  il  re  Berengario  Mo^ 
ra  infermo  .  Secondo  i  documenti  originali 
da  me  veduti  e  dati  alla  luce  ,  si  truova 
Berengario  nelF  ultimo  dì  di  luglio  e  nel 
primo  d'  agosto  del  presente  anno  in  Tulles  , 
corte  posta  sul  lago  di  Garda,  dove  a  pe- 
tizione di  Bertila  regina  e  moglie  ,  e  di 
Ardengo  vescovo  di  Brescia  ed  arcicancel- 
liere,  concedette  alcuni  beni  a  certi  suoi 
familiari  .  Il  priipo  è  scritto  li  kalendas 
augusti  ,  anno  dominicoe  Incarnationis 
DCCCCV^  regni  domni  Berengaril  piissimi 
regls  XVII  (  si  dee  scrivere  XVlll)  Ind^^ 
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elione  oclava.  Actum  Tulles .  Il  secondo  fu 
dato  kalendls  augiLstl  con  altre  simili  note 
e  coir  anno  XVMI  del  regno  di  Berengario* 
Trovossi  egli  inoltre  nel  dì  V  d*  agosto  in 
Peschiera  sullo  stesso  lago,  dove  fece  un 
dono  al  monisterodi  s.  Zenone  di  Verona  ^ 
III  nonas  augusti  anno  domlnicce  Incarna^ 
tionis  DCCCCV ,  domni  vero  Berengarìi 
glissimi  regìs  XIX  (  va  scritto  con  una 
unità  di  meno  XVIII  ) ,  IndlBlone  ociava  . 
Reginone  scrive  *  che  in  mense  augusto 
ìicec  mutatio  regni  facta  est  .  Ma  Galvano- 
Fiamma  3  notò  che  Berengario  XII  laalen^^^ 
das  augusti  entrò  di  notte  in  Verona  ,  ^ 
colse  nella  rete  T  incauto  suo  avversario.  È 
così  appunto  avvenne  ,  ciò  risultando  dal 
suddetto  diploma  dato  da  Berengario  in  Pe- 
schiera^ dove  egli  dice  :  Omnium  noverit 
solertia,  Johannem  quemdam  ^  qui  alio  no- 
mine Braccacurta  vocltabatur  ^  nostrce  olim 
fidelitati  offensum  ,  in  qua  etiam  perdurans 
comprehensus  est,  &  mulctatus  ,  cujns  res 
omnisque  substantia  legali  judicio  nostrce 
full  ditioni  suhjecia^  ec.  Per  buona  ventura 
il  panegirista  di  Berengario  ^  ci  ha  conser- 
vata questa  medesima  notizia,  chiaramente 
comprovante  ,  che  nel  tempo  appunto  del 
ricuperamentodi  Verona  e  dell'  acciecamen- 
to  di  Lodovico  augusto  ,  questo  Giovanniy 

Brac" 
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Braca-corta  infedele  fu  preso  in  una  torre 
e  tagliato  a  pezzi .  Ecco  le  sue  parole  : 

Tu  "ponens  etiam  C unum-Femorale  Jo" 

liannes  , 
Alta  tenens  turris  ,  si  forte  resumei'e 

vitam    ^ 
Sis  potis:  liinc  traherls  tamen  ad  di" 

scrimina  mortis  , 
Et    miser    in    patria  nudus    truncaris 

arena . 

Sicché  oramai  toccliiam  con  mano  in  vi- 
gore delle  addotte  pruove,  che  appartiene 
al  presente  anno  la  seconda  comparsa  in 
Italia  d'esso  Lodovico,  e  la  felicità  delle 
sue  armi ,  la  quale  poi  andò  a  terminare 
in  una  sonora  disavventura  ,  per  cui  gli  con- 
venne tornar  senza  occhj  in  Provenza .  An- 
che l'Annalista  sassone  ^  Mariano  Scoto*, 
«d  Ottone  Frisingense  ^  riferiscono  all'  an- 
no 905  la  scena  suddetta  ;  e  però  non  si 
dee  questa  rimuovere  dair  anno  presente  . 
La  cronologia  di  Sigeberto  è  affatto  difet- 
tosa in  questi  tempi ,  massimamente  per  le 
cose  d' Italia  .  Giugne  ^  egli  a  differir  la 
disgrazia  suddetta  di  Lodovico  sino  all'  an- 
no P15.  E'  stato  di  parere  il  padre  Bernar- 
do Maria  de  Rubeis  s  ^  che  Grìmaldo  ossia 

Gri- 

'  Annalista  Saxo  apud  Eceardum  T.  T.  Rer.  hai. 

*  Marian.  Scottus  in  Chronico  • 

'  Otto  Frisingensis    in  Chronico  r 

^  Sigebertns  in  Chronico  . , 
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Grimoaldo  marchese  ,  nominato  in  alcuni 
diplomi  di  Berengario  da  me  dati  alla  lu- 
ce ,  governasse  in  questi  tempi  la  marca 
del  Frlully  appellata  anche  veronense^  per- 
chè Berengario  prima  d'  essere  re  ,  nella 
nobil  città  di  Verona  avea  fissata  la  sua 
residenza  . 

Anno  di  Cristo  Dccccvi  Indizione  ix» 
di  Sergio  III,  papa  3. 
di  Lodovico  III ,  impcradore  6. 
di  Berengario  re  d'Italia  19, 

1  uò  essere  che  in  quest'  anno  si  godesse 
dopo  tanti  affanni  di  contese  e  guerre 
una  buona  pace  e  quiete  in  Italia,  se  non 
che  Andrea  Dandolo  scrive  ^  che  in  questi 
tempi  la  crudelissima  e  pagana  nazion  de- 
gli Ungheri  scorse  furiosamente  V  Italia  , 
incendiando  i  luoghi^  tagliando  a  pezzi,  e 
menando  in  ischiavitù  le  persone  .  Che  il 
re  Berengario  mandò  contro  d"*  essi  venti 
mila  armati  ,  pochi  de"*  quali  tornarono  in- 
dietro. Si  stese  la  rabbia  di  costoro  a  Tri- 
vigi ,  Padova ,  e  Brescia  con  giugnerc  fino 
a  Milano  e  Pavia  ,  e  passare  ali*  estremità 
del  Piemonte  .  Aggiugne  che  questi  Barba- 
ri venuti  in  barche  ne'  contorci  di  Venezia 
vi  abbruciarono  città  /Nuova  e  Equilo  , 
Fine,  Chioggia^  Capodarzere,  e  diedero  il 

sac* 

*  Dandui,  in  Chtonic  T.  XII,  Rtu  Itah  ^  * 
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sacco  a  tutto  quel  littorale  .  Tentarono 
anche  nel  dì  28  di  giugno  di  arrivar  fino 
a  Malamocco  e  a  Rialto  ,  cioè  alla  stessa 
città  di  Venezia.  Ma  Fletro  doge  facendo- 
si loro  incontro  colT  armata  "navale  li  mise 
in  fuga  .  Durò  una  tal  persecuzione  tutto 
quest'anno.  Il  re  Berengario  altra  maniera 
non  avendo  per  isbrigarsi  da  questi  cani  , 
a  forza  di  regali  gF  indusse  a  tornarsene 
alle  lor  terre  .  Così  il  Dandolo,  ma  senza 
poter  io  accertare.^  s'  egli  errasse  con  rife- 
rire a  quest'anno  T  irruzioni  fatta  in  Italia, 
neir  anno  899  ,  oppure  nel  900  di  cui  s'  è 
parlato  di  sopra  .  Abbiamo  parimente  dal 
frammento  della  vita  di  s.  Geminiano  ve- 
scovo di  Modena  ,  da  me  pubblicata  ^^  t 
scritta  da  un  autore  non  solo  vivente  in 
questo  secolo  ,  ma  vicino  a  questi  tempii 
che  questa  inumana  gente  ex  horrendoScy- 
tharum  genere  originem  diicens  ,' cioè  ve- 
nuta dalla  Tartaria  ,  arrivò  anche,a  Mode- 
na, da  dove  era  fuggito  il  vescovo  con  tut- 
to il  popolo .  Entrarono  nelì'  abbandonata 
città ,  si  portarono  al  duomo^,  senza  però 
toccare  il  sepolcro  d'  esso  santo ,  né  inferi- 
rono danno  alcuno  alla  città  :  il  che  fu  at- 
tribuito air  intercessione  del  medesimo  san- 
to protettore  .  Se  questo  avvenisse  nella  sucf- 
d^tta  prima  entrata  degli  Ungheri  in  Ita- 
lia ,  oppure  neU' anno  presente,  non  si  può 
decìdere.  Solamente  sappiamo  per  relazio- 
ToM.  XII.  R  ^     ne 

*  Rer.  Itjl^   F.  II.    T,  IL 
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tip  ài  Liiitprando  *  ^  che  dopo  avere  il  re 
Berengario  riacquistato  il  regno  d'  Italia 
nell'anno  precedente,  e  rimandato  Timpe- 
rador  Lodovico  in  Provenza  con  una  tal 
memoria,  che  più  non  gli  venne  voglia  di 
tornare  in  Italia;  Hungarorum  interea  ra- 
hies  ,  quia  per  Saxones  ,  Francos ,  Suevos  , 
Bajoarios  riequibant  ,  totam  per  Italiam 
nulUs  resistentìhus  dilatatur,  Veriim  quia, 
Berengarius  frmiter  suos  milites  habere  fi- 
deles  non  poterai  ^  amlcos  sibi  Hungaros 
non  mediocrlter  effecerat .  Questi  erano  i 
flagelli  della  misera  Italia  dalla  parte  del 
Levante  ,  Anche  i  Romani,  Capuani ,  e  Be- 
neventani portavano  il  peso  d'altre  simili 
sciagure  per  cagiort  de'Mori,  ossia  de' Sara- 
ceni ,  i  quali  fabbricatosi  un  buon  nido  e 
ben  fortificato  al  fiume  Garigliano,  scorre- 
vano per  tutto  il  contorno. 

S'aggiunse  air  altra  peste  dalla  parte  del 
Ponente  ,  narrata  dal  suddetto  Liutprando  , 
dalla  Cronica  della  Novalesa  *  ,  e  da  altre 
antiche  storie .  Racconta  eséo  Liutprando  ^ , 
che  alcuni  anni  prima  di  questo  venti  soli 
Saraceni  di  quei  di  Spagna  in  una  picciola 
barca  portati  dalla  tempesta  ,  approdarono 
ad  una  villa  posta  in  Italicorum^  FroVincia" 
liumque  confinio  ,  chiamata  Frassineto  . 
Questo  luogo  il  mettono  alcuni  nellcj  Pro- 

venr 
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wjn^a,  il  padre  Beretti  ^  lo  cxede  situato 
fra  ISfizza  e  Monaco  nelF  Italia .  Gerto  è  che 
MOia  era  lungi  dal  mare;  e  a  portata  da 
poter  nuocere  sì  a\V  Italia  ,  che  alla  Pro- 
venza .  Costoro  entrativi  di  notte  scanna- 
rono quanti  Cristiani  ivi  si  ritrovarono  , 
ed  impadronitisi  della  villa,  con  folte  bo- 
scaglie e  spineti  si  fecero  un  sicuro  argine 
e  rifugio  in  un  monte  contiguo.  Di  là  co- 
minciarono ad  infestare  e  saccheggiar  i  luo- 
ghi circonvicini  ;  e  chiamati  dalla  Spagna 
;^ltri  non  pochi  della  lor  setta  ,  a  poco  a 
poco  si  renderono  formidabili  a  tutti  gli 
abitanti  di  quelle  contrade  ,  e  divenne  co- 
me inespugnabile  quel  loro  nido .  Contribui- 
rono anche  gli  stolti  paesani  ad  accrescere 
la  loro  bestiale  insolenza,  perchè  regnando 
la  dissensione  fra  i  popoli  della  Provenza  ^ 
Tuna  parte  li  chiamava  in  suo  ajuto  per 
deprimere  V  altra  ;  e  tutti  infine  rimase- 
ro distrutti  da  questi  ospiti  ,  nemici  del 
nome  cristiano  .  Ora  comparivano  costoro 
in  Provenza  ,  ora  volavano  nel  regno  della 
Borgogna,  edorasi  spandevano  per  le  con- 
tigue parti  dell'  Italia  .  Arrivarono  dipoi  , 
siccome  a  suo  luogo  vedremo  ,  sino  ad  Ai- 
qui  nel  Monferrato;  ed  in  quest'anno  pas- 
sarono fino  alla  Novalesa  sopra  Torino  , 
con  saccheggiare  ed  abbruciare  quel  riguar- 
devolissimo  monistero  .  Presentita  la  lor  ve- 
nuta ,  Donniveno  abbate  co' suoi  monachi, 

E.  2  e  eoi 
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e  col  tesoro  ebbe  tempo  da  fuggirsene  ,  e 
da  niettersi  in  salvo  nt:lla  città  di  Torino  . 
Per  testimonfanza  della  suddetta  Cronica 
della  Novalesa  ^  hoc  tempore  in  taurinen- 
si  civltate  translatio  facla  est  sancii  Se- 
cundl  martyris  ,  qui  fuit  dux  Thebéoruni 
legionis  y  faBa  a  domno  WiLielmo  ejnscopo 
anno  Incarnationis  dominicce  DCCCCVL 
Hlc  Gomposuit  passionem  sancii  Salvatoris  \ 
cum  tribiis  responsoriis  .  Et  ab  apostolico 
roìnance  sedis  ,  &  euncloruin  eplscoporum  , 
(ini  in  s  ancia  synodo  convenerant  ,  tribù  £ 
annis  ob  pcenitentioe  causam  ab  episcopatn^ 
snspensus  est. 

Anno  di  Cristo  dcc'^ccvii  ,  Indizione  x. 
di  Sergio  IH  ,  papa  4. 
di  Lodovico  HI,  imperadore  7. 
di  Beke.ngakio  re  d'Italia  20. 

Seguito  io  a  notar  gli  An'-ali  di  Ludovi- 
co HI  imperadore  ,  quasiché  quelF  orbo  prin- 
cipe coniinuasse  a  tener  qualche  dominio 
in  queste  parti ,  Ma  dappoiché  la  mala  for- 
tuna il  colse  in  Verona,  la  verità  è^  che  di 
lui  non  si  fece  più  conto  alcuno  in  Italia, 
e  cessò  di  comparire  il  suo  nome  negli 
Atti  'pubblici  .  Ritenne  egli  nondimeno  il 
titolo  d'  imperadore  nella  sua  Provenza  , 
fi nc]iè  visse,  ma  senza  giurisdizione  alcu- 
na in  Roma,  e  molto  meno  nel  .regno  di 

Ita- 
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Italia.  Probabil  cosa  è  che  in  quest' anno  a 
papa  Sergio  III  riuscisse  di  ridurre  a  per- 
cezione la  fabbrica  della  già  caduta  patriar- 
ca! basilica  lateranense .  E^  da  stupire,  co- 
me il  cardinal  Baronie  niuna  menzione  ab- 
bia fatto  di  questa  impresa  j,  gloriosa  alla 
memoria  d' esso  ponefice  .  Forse  il  mal  ani- 
mo eh'  egli  portava  contra  di  Sergio  ^  non 
glielo  lasciò  avvertire^  ancorché  il  Sigonio 
diligentemente  l'avesse  notato  prima  ^. 
Onde  poi  avesse  egli  tratta  questa  notizia, 
non  appariva.  Ma  avendo  il  padre  Mabil- 
lone  *  dato  alla  luce  un  opuscolo  di  Gio- 
vanni Diacono  juniore  ,  ora  abbiamo  il  fon- 
te di  una  tal  verità  .  Già  vedemmo  nel  con- 
cilio di  Ravenna  ,  tenuto  nell' anr^o  898, 
jammemorata  la  caduta  di  quel!'  insigne 
basilica  ,  per  la  fabbrica  della  quale  si  af- 
faticava j^apa  Giovanni  IX  Scrive  esso  Gio- 
vanni Diacono  ,  che  la  medesima  andò  in 
rovina  a'  tempi  di  Stefano  sesto  papa  ,  & 
fuit  in  ruinis  dissipata  &  comminutq,  us^ 
qiie  ad  tempus ,  quo  revocatus  est  domnus 
Sergius  presbytcr  &  electus  de  exsilio  ^  & 
consecratus  est  Romanorum  tertìus  proesul* 
Parole,  dalle  quali  sempre  piià  vegniamo 
ad  intendere ,  che  Sergio  non  fu  un  usur- 
patore del  soglio  pontifìcio ,  come  suppone 
esso  cardinal  Baronio  ,  i  ^ui  Annali  ,  non 
£Ì  può  negare ,  si  truovano  circa  questi  tempi 

K   3  GOIl- 
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confusi  e  difettosi  non  men  per  la  crono- 
logia de'  papi  e  degl'  imperadori  ,  che  per 
gli  fatti  d'allora.  Seguita  adir  quello  scrit- 
tore :  Post  ordiPMilonem  igi tur  suam  domnus 
Sergius  III  papa  tristabatur  nimium  su-^ 
■per  desolatione  nohlUssimi  hujus  tèmpli . 
Non  enlm  erat  spes  ncque  solatium  de  re- 
staurationem  ilLius  .  Quumqice  omnibus  es^ 
set  desperatio  de  ejus  desolatione,  &  hu- 
manuni  deesset  auxilluìn  :  ad  divince  pie- 
tatis  conversus  juvamen  ,  in  qua  semper 
Jiabuit  fiduciam  ,  incipiens  ab  antiquis  la-- 
horare  fundamentls  ,  fine  tenus  opus  hoc 
consummavit^  &  decoravit  ornarne ntis  aiireis 
&  argenteis»  Va  poi  quello  storico  annove- 
rando ad  uno  ad  uno  quegli  ornamenti,  con- 
chiudendo con  queste  parole  il  suo  ragiona- 
mento :  Hoec  omnia  devotus  tibi  prcepara* 
vie,  &  non  cessabit  ^  dum  spiritus  ejus 
rexerit  artuspikeparare  &  offerre  tibi  dom- 
nus  Sergius  papa  tertius  :  il  che  ci  fa 
conoscere  che  il  suddetto  autore  vivea  e 
scriveva  in  questi  tempi  .  Se  fosse  stata^ 
composta^  e  fosse  arrivata  fino  a' dì  nostri 
la  vita  di  papa  Sergio ,  tengo  io  per  fermo 
che  il  troveremmo  ben  diverso  da  quella 
che  troppo  facilmente  siìpp©se  e  pretese  il 
padre  degli  Annali  ecclesiastici. 

In  questi  tempi,  secondo  le  storie  germa- 
niche ^  ,  portarono  gli  Unghcri  la  desola- 
zione alla  Baviera  .  Vennero  con  lorg  alle 
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mani  i  Cristiani  di  quella  contrada,  ma  n^. 
restarono  sconfitti  ,  e  di  loro  fu  fatta  pha 
terribile  strage  .  Dilettavasi  non  poco  cir- 
ca questi  tempi  Atenolfo  principe  beneven- 
tano di  soggiornare  inCapoa,  antica  patria  , 
e  dominio  suo  ^.  Lasciava  egli  per  gover-, 
natore  di  Benevento  Pietro  vescovadi  quel-. 
la  città  ,  con;e  persona,  di  cui  si  'fidava 
assaissimo.  Una  fazicn  di  Beneventani  po^. 
co  contenta  del  governo  di  Atenolfo  ^  si 
servì  di  questa  occasione  per  tentar  T  ani- 
mo del  vescovo  ,  oiTerendogli  il  dominio 
della  città  e  del  principato  ,  Non  accettò 
egli  r  offerta  ,  ma  neppur  la  sprezzò,  e  tut- 
to tenne  nascosto  ad  Atenolfo  .  Ma  questi 
ne  fu  avvertito  dalla  fazion  d'  altri  ^  che  gli 
era  fedele  ;  e  perchè  non  cessava  questa 
meiia,  air  improvviso  Atenolfo  cavalcò  a 
Benevento,  imprigionò  alcuni  de^'Congiura- 
ti,  e  cacciò  in  esilio  il  vescovo  che  si  riti- 
rò a  Salerno,  dove  Gitaimario  II ^  principe 
nen.ico  d' Atenolfo,  con  onore  raccolse,  e 
da  lì  innanzi ,  finché  visse ,  generosamerite 
il  mantenne  a  tutte  sue  spese.  ^Jipporta  V 
Ughelli  *  una  bolla  di  Sergio  papa ,  in  fa- 
vore del  capitolo  de' canonici  d'Asti,  fon-, 
dato  in  questi  tempi  da  Audace  vescavo  ^ 
data  In  mense  majo  ,  IndicLione  decima  , 
anno  Deopropitio  pontijicatus  domnl  Sergip 
summi  pontificis  IV ^  che  appunto  cade  nell* 

R  4  an- 
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anno  presente  :  il  che  fa  conoscere  quan- 
to sbagliasse  il  cardinal  Baromo  negli  an- 
ni di  Sergio  III .  Ma  certo  dovea  dormir^ 
r  Ughelli,  quando  dopo  aver  confessato  che 
Audace  vescovo  d'  Asti  fu  posto  in  quella 
cattedra  neU'  anno  904  ,  vuole  con  questa 
bolla  correggere  Anastasio  bibliotecario  e 
il  Baronio-^  i  quali  mettono  la  morte  di^ 
Sergio  il  p?pa  nell'aprile  dell'  anno  ^47, 
quum  ex  hoc  diplomate  constet  Sergium  II, 
mense  majo  decimcc  IndiBionls  adirne  in 
Vivis  f lasse  ,  quasiché  Sergio  ìli  fosse  Ser- 
gio II.  Abbiam  di  grandi  obbligazioni  all' 
Ughelli,  ma  sarebbe  da  desiderare  che  la  sua 
Italia  sacra  fosse  interamente  rifatta  "da  ca- 
po a  piedi ,  come  in  Francia  si  fa  della 
Gallia  sacra  de'Sammartani  ,  essendo  ben 
da  lodare  la  ristampa  e  correzione  fattane 
dal  signor  Coleti ,  ma  non  bastando  questa 
al  bisogno.  ' 
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Anno  di  6h  sto  dccccvxii,  Indizione  xi. 
di  Sergio  III  ^  papa  5. 
di  Lodovico  III ,  imperadore  8. 
di  Bekengahio  re  d'Italia  21. 

V^osa  vergognosa  era  che  i  Saraceni  si  fos- 
sero annidati  presso  al  Garigliano  in  sito 
tutto  circondato  dagli  Stati  di  principi 
cristiani,  e  pur  continuassero  a  quivi  abi- 
tar con  tanta  pace  ,  e  senza  che  alcun  li 
turbasse  ,  anzi  con  turbar^  eglino  ,  e  deso- 
lare tutto  il  vicinato .  Abbiamo  nulladi- 
meno  da  Leone  Ostiense  ^  che  Atenolfo 
principe  di  Benevento  e  di  Capoa ,  uomo 
di  gran  senno  ,  presso  a  poco  circa  questi 
tempi,  volle  tentare,  se  si  fosse  potuto 
snidar  di  colà  quella  razza,  d"  iniqui  ma- 
snadieri .  Fatta  pertanto  lega  con  Gregaria 
duca  di  Napoli  e  con  gli  Amalfitani^  po- 
poli allora  indipendenti  da  Napoli ,  e  che 
si  eleggevano  anch'  essi  il ,  loro  duca ,  e 
contribuendo  tutti  la  lor  quota  di  gente, 
yxnì  un  buon  esercito  e  marciò  contra  di 
essi  Moiri .  Formato  un  ponte  di  navi  vi- 
cino al  traghetto  sopra  il  fiume  Gariglia- 
no ,  e  venuto  di  qua  ^  cominciò  la  guerra . 
Ma  una  notte ,  mentre  i  suoi  facevano  po- 
co abbona  guardia^  uscirono  dai  lor  trince- 
ramenti i  Saraceni ,  e  assistiti  dai  perfidi 
cittadini  di  Gaeta ,  diedero  addosso  al  cor- 

'  Leo  Ostiense  iti'  i»  ca^.  50. 
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pò  avanzato  de'  collegati  con  ucciderne  mol- 
ti, e  inseguir  gli  altri  fino  al  ponte  .  Qui- 
vi fecero  testa  i  Cristiani  con    tal    vigore, 
che .  obbligarono    il    nemico    a    retrocedere 
in  fretta  verso  i  suoi  alloggiamenti .  Di  piti 
non  ne  dice  Leone  Ostiense  :  segno  che  do- 
vette   sfumare    in   nulla    questo    sforzo    di 
Atenolfo .  Ma  ancor  di  qui  si   conosca   che 
3  tanti  guai  recati  dagli  Africani  per  tanti 
anni  a  quelle  contrade  d'Italia,    in   buon-a 
parte  son  da  attribuire  alla  poca  armonia , 
-anzi    discordia    dì    que'  popoli    e    principi 
cristiani ,  e  quel    eh'  è   peggio    alla   malva- 
vigità    d'  alcuni  ;    perchè    mai    non    mancò 
fra  essi_,  chi  proteggesse  ed  anche   ajutasse 
quegli  assassini ,  per  profittar  del  guadagno 
eh'  essi    faceano   colla    rovina    degl'  infelici 
€d  innocenti  popoli .  Non  si  sa  se  in  questo 
^anno  gli  Ungheri  facessero  scorreria  alcuna 
in  Italia.  Egli  è  ben  certo,  secondo  il  Con- 
tinuatore di  Keginone,  con  cui  va  d'accordo 
Ermanno  Contratto  ^ ,  che  costoro  devasta- 
rono   la    Sassonia    e    la   Turingia ,    perchè 
tìon    passava    anno   che     questa     maledetta 
schiatta  non  portasse  la  desolazione  a  qual- 
che provincia  cristiana .  In  quest'  anno   an- 
cora ,  oppure  nel  seguente,   per    quanto  -^i 
ricava    dalla  Cronica    arabica    cantabrigen- 
se  *  fu  mandato  in  Sicilia  dal  re    de' Mori 
<!'  Africa  un  nuovo  emir  ossia   generale   di 

àr- 

"  Hermannus  ContraHus  in  Chron.  edition<  Canisii  • 
*  Chfon,  /Ir ab.  P.  Ih  T.  I.  Rer,  Itah 
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armata,  il  quale  raunato  un  esercito  3i 
Siciliani  e  di  Mori,  s'impadronì  della  cit- 
tà di  Taormina  nel  di  primo  d'agosto, 
giorno  di  domenica.  Ma  il  di  primo  di 
agosto  né  in  quest'anno,  né  nel  seguente 
cadde  in  domenica.  Nella  Cronica  dèi  mo- 
nistero  di  Volturno  si  legge  :  ^  Clvltas 
Rheglum  a  filio  reg'is  Afar  capta  est,  Urbs 
Taurimenis  capta  est  a  Saracenis  .  Rex 
vero  Africes  super  Cosentiam  resldens  y  no- 
eia  quodam  Del  judicio  mortuus  est  ,  Non 
son  così  corte. tali  notizie,  che  non  possa- 
no darci  qualche  lume  per  la  storia  della 
Sicilia  e  d^lla  Calabria. 

Aùno  di  CursTo  Daccene,  Indizione  xir, 
di  Sergio  IìI,  pap'a  6. 
di  Lodovico  III ,  imperadore  9. 
di  Berengario  re  d'Italia  22. 

V  eggendo  Atenolfo  principe  di  Beneven- 
to ,  che  non  bastavano  le  forze  sue  a  ster- 
minare i  Saraceni  ,  divenuti  da  gran  tem- 
po insoffribili  per  la  loro  permanenza  al 
Garigliano  ,  giacché  costoro  riceveano  rin- 
forzi dalla  parte  del  Mediterraneo  :  al  dhe 
egli  non  avea  riparo^  né  potea  far  capita- 
le degli  ajuti  de' Napoletani ,  i  quali  na- 
vigavano con  più  bandiere,  e  molto  men 
<ìe'  Gaetani  che  davano  braccio  a  quella 
canaglia  :  si  avvisò  di  ricorrere  a  Leone  il 

'  Chron,  ruhurnense  P.  IL  T.L  Rer.  Hat,  f,  415. 
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Saggio  imperadore  d"*  Oriente  ,  per  impie- 
trare soccorso  da  lui.  A  tal  ^ne  intorno  a 
questi  tempi  spedì  a  Costa n enopoli  ^  Il  suo 
primogenito  e  collega  nel  principato  Lan- 
dolfo ^  con  rappresentargli  tutti  i  malanni 
sofferti  da' Cristiani  in  tanti  anni  addietro 
per  cagion  de' Saraceni,  e  con  supplicarlo  di 
inviare  una  potente  armata  per  estinguere 
una  volta  questo  incessante  incendio.  Eb- 
be piacere  il  greco  augusto  di  sì  fatta  ri- 
chiesta ,  C/più  di  chi  lo  portò,  perchè  si 
lusingò  che  fosse  venuto  il  buon  vento  di 
rimettere  in  vigore  T antica  sovranità  de- 
gl'  imperadori  greci  nel  principato  di  Be- 
nevento, che  sotto  gF  imperadori  carolini 
avea  fatto  naufragio.  Promise  tutta  l'assi- 
stenza a  Landolfo ,  e  ordinò  che  si  alle- 
stisse un""  armata  navale  per  questa  spedi- 
zione. Nell'anno  presente,  per  attestato 
degli  Annalisti  tedeschi  *  ,  gli  Ungheri 
sfogarono  la  lor  crudeltà  contra  dell'  Ale- 
magna  _,  ossia  della  Suevia  .  Può  essere  che 
il  re  Berengario  adoperando  il  buon  segre- 
to dei  regali ,  tenesse  questa  mala  gente 
lungi  dall'  Italia  .  Tuttavia  ,  se  non  ci  ven- 
nero ,  era  continuo  il  timore  che  ci  venia- 
sero  .  Riccardo  Cluniaccnse  neUa  sua  Cro- 
nica 3  asserisce  (  quanto  a  me  io  credo 
senza  fondamento  )    che   costoro  fere  quO" 

tau" 

'  Leo  Osttsnsis  Chron    1.  j.  e.  ';i. 

*  Continuator  Rheginensit  .  Uermannus  Contraéius  in  CbfO' 

ni  co  ,  Annalista  Saxo  . 
^  Rich.^vdus  Clutiiacensis  ,in  Chron. 
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''tannis^  quasi  ogni  anno  venivano  a  visitar 
r  Italia  per  radere  quello  che  era  restato 
'  intatto  negli  anni  precedenti  .  Comunque 
sia  5  i  popoli  della  Lombardia  cominciaro- 
no da  lì  innanzi  a  fortificar  le  loro  città 
e  castella,  giacche  per  attestato  di  Liut- 
prando  ^  ^  omnia  Hungari  regni  (  italici  ) 
loca  so£VÌendo  percurrunt .  Ncque  erat  qui 
eorum  prosscntia  ,  nisi  munitissimis  sorte 
prmstolaretur  locis .  Altrove  *  ho  io  pro- 
vato che  verso  questi  tempi  appunto  il  re 
Berengario  concedette  licenza  a  Rlsinda, 
badessa  della  Posteria  in  Pavia  di  fabbri- 
t:ar  delle  castella  nelle  tenute  del  suo  mo- 
nistero  ,  ad  Faganorum  deprimendas  insi" 
dlas  e  insieme  prò  persecutione  &  incursio- 
ne Faganorum ,  Anche  Adalberto  vescovo 
di  Bergamo  ottenne  dal  medesimo  re  di 
poter  fortificare  quella  città  che  era  minac- 
ciata maxima  Suevorum  Ungarorum  incur'- 
sione,  E  sotto  lo  stesso  re  i  canonici  di 
Verona  concederono  la  facoltà  di  far  delle 
fortificazioni  al  castello  di  Cereta  prò  per- 
secutione Ungaroruni  '  Altri  simili  eWnpli 
ci  vengono  somministrati  dalle  memòi^ie 
rimaste  negli  archivj . 


An- 


^  Liutprandus  H*ft,  l.  a.  e.  6. 
*  Antiquit'  Italie.  Dissero  2.6, 
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Anno  di  Cristo  dccccx.  Indizione  xiir* 
di  Sergio  III,  papa   7. 
di  Lodovico  III  ^  impei-adore  io. 
di  Berengario  re  d*  Italia  25. 

Jrra  le  giunte  da  me  fatte  alla  Cronica 
casauriense  ,  *  abbiamo  un  placito  tenuto 
sotto  quest'  anno  nel  mese  di  novembre  in 
un  luogo  appellato  Corneto  da  Waldeper- 
to,  chmmsito  vicecomes  Alberici  marchlonis  . 
Per  quanto  si  può  scorgere,  questo  luogo 
era  situato  nel  distretto  di  Civita  di  Pen* 
na ,  che  ne'  tempi  d'  allora  apparteneva  alla 
marca  di  Camerino j,  perchè  v' intervengo- 
no Scalini  de  Pinne ,  Vegniamo  perciò  a 
comprendere  chi  fosse  allora  marchese 
della  marca  dì  Camcrio  ,  cioè  un  Alberico. 
E  da  tal  notizia  prendono  lume  i  versi 
del  poeta  panegirista  di  Berengario  * ,  il 
quale  fra  gli  altri  che  condussero  solda- 
tesche in  rinforzo  di  Guido  allora  re  di 
Italia  contra  del  re  Berengario  nel!'  an- 
no 888,  oppure  neir  889  annovera  ancora 
un  Alberico,  con  dire: 

-  -  -   -    Pariterque    coliors    Camerina 

superbi  t 
Munere  natorum^   subigitque   in    bella 

sodale  s 

Mìh 

*  Chron-  Casauriense  P.ÌT.  T.  IL   Rer.  Ita^  -.  A 

*  Auon^mi^s  in  ?anegp\  Bereng'  l-  i- 
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Mille.  Sua  Virtute ^   magis    sedi  prole 

supinus 
(  Post  monstrata  fides  )  centeno  milite 

Icetus 
Pauper  adhuc  Alhrlcus  ahlt ,  jam  jam- 

que  resultai 
SpeCamerina.  Utlnam  dives  sine  mov'- 

te  sodalis , 

Son  certamente  assai  scure  queste  paro- 
le .  Potrebbe  talun  credere  che  qucll'  Albe- 
rico conte,  il  quale  nell'anno  776  inter- 
venne alla  dieta  di  Pavia ,  per  eleggere , 
o  confermare  Carlo  Calvo  re  d'Italia,  fos- 
se il  tnedesimo,  che  vien  qui  mentovato 
dal  poeta.  Ciò  nondimeno  è  punto  assai 
dubbioso  per  la  troppa  distanza  dell'  età  ; 
ma,  par  bene  che  non  resti  dubbio ^  che  V 
Alberico  nominato  qui  dal  poeta  suddetto, 
divenisse  poi  marchese  di  Camerino  .  Milita- 
va egli  neir  anno  888  ,  c^ppure  889  ,  in  fa- 
vore di  Guido  contra  di  Berengario^  e  già 
sperava  il  governo  di  quella  marca  : 

—  Jam  jamque  resultai 

Spe  Camerini - 

Poscia  dovette  egli  abbracciare  il  parti- 
to di  Berengario: 

Post  mmistrata  fides  -  -  -  - 

E  in 
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E  in     ricompensa     fu  fatto  marchese  di 
Camerino .  Prima  era  povero  signore  : 

Pauif^r  adhuc  Alhricus  ahlt. r  - 

Divenne  poscia  ricco  coli'  avere  ucciso 
il  suo  compagno  ,  cioè  probabilmeute  chi 
era  duca  di  Spoleti  ,  ed  aver  egli  occupa- 
to anche  quel  paese.  Non  ci  dà  la  storia 
Uu:e  alcuna  ,  per  potere  discifrar  questi  os- 
curi fatti  .  Più  scuro  ancora  è  i!  senso  di 
quelle  parole  : 

Sua  vlrtute ,  magls  sed  prole  siijìinus . 

Vo  io  credendo  che  suplrtus  sia  adope- 
rato per  significare  un  arrogante  ed  altie- 
ro. Seneca  usò  in  questo  senso  il  vocabolo 
suplnus .  E  quando  ciò  sia  ^  vedremo)  a  suo 
tempo  che  un  Alberico ^  marchese  da  Ma- 
rozia  ebbe  un  figliuoìo  appellato  anch'esso 
Alberico  j  lì  quale  divenne  poi  principe  ,  o 
vogliam  dire  tiranno  di  .Roma.  Parrebbe 
essere  che  il  primo  di  questi  Albe  righi 
fosse  il  medesimo  Alberico  marchese  di  Ca- 
merino,, da  noi  veduto  nel  placito  suddet- 
to, Concorre  a  farcelo  sospettare  il  nome 
e  la- dignità  ancora.  Negli  stati  della  chie- 
sa romana  nqi  non  sappiamo  che  alcuno 
de'  governatori  portasse  il  titolo  di  ma?*- 
chese .  Ex?i  questo  solamente  in  uso  nei  re- 
gni d' Italia  ,  Germania  ,  e  Francia  .  Però 
non  mancherebbe  probabilità  4  chi  vokssc 

ere- 


Anno     DCCCGX.  2  7 '5 

credere  che  Alberico    marchese    di  Cameri- 
no fosse   marito    à\  Marozia.  E  qualora    il. 
panegirista     di    Berengario,    avesse     scritto, 
quel  suo  poemetto  dopo    la    morte    di     lui 
(  del    che    ragionevolmente    dubito    io,     e 
p/ima  di  me  dubitò    il    padre    Pagi   )    po- 
trebbe parere    qhe    fosse    chiamato    da    lui, 
Alberico  "prole   suplnus ,    cioè    superbo    per 
aver  procreato  Alberico   principe    di  Roma 
e  Gievanni  XI  poAtefige     romano  .  Da    un 
diploma  da    me,    dato    alla    luce    apparisce 
che  nel  dì.  27   di  luglio   ^  il  re  Berengario 
si  trovava  in  Pavia  ,  e  che  tuttavia  era  vi- 
vente la  regina  Bertila  s}m  moglie,  poiché 
ad  istanza  sua  egli  doaò  una  corte  a    An 
selmo  glorioso  conte  di  Verona  suo  compa- 
tire e  consigliere.  Fu    da,to    il   diploma  VI 
Icalendas    augusti  ^    anno    dominicfje .  Incar- 
nationis   DCCCCX^  domnl    -vero  Berengaril 
serenissimi    regis  XXIII y  Indiclione    XIIL 
Aclum  in  cune  Rodingo.  Due    placiti    pa- 
rimente da  me  pubblicati  *  cel  fanno  vede- 
re nel  mese   di    novembre    in  Cremona.  Il 
principio  d'uno  è  questo:  Dum  in  Del  no- 
mine  clvìtate    Cremona y  ubi    domnus    Be- 
rengarius    glorioslssimus   rex    proserai ,  ec» 
Fu  scritto  quel  documento  anno  regni  dom- 
nl   Berengaril    regls    Deo  propitio    Vigesi- 
mo    tertio  ,    mense    novembri  ,    Indizione 
quartadecima  _,  cominciata    nel   settembre  * 
Tom.  XII.  S  In 

"   Antiq.  Ital.  JCh'ssert»  ai.  p.  145. 
*  Ib'dem  Dissert.  1;?  <&*  4, 
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In  quest'  anno  Atenolfo  principe  di  Bene- 
vento e  di  Capoa  ,  conoscendo  per  qualche 
incomodo  di  sua  salute^  che  si  avvicinava 
il  tempo  di  pagare  il  tributo  della  natura  , 
ed  avendo  inviato  il  maggiore  de'  suoi  fi- 
gliuoli ,  cioè  Landolfo ,  alla  corte  imperia- 
le di  Grecia,  affinchè  se  veniva  la  morte, 
altri  non  s' intrudesse  nel  principato ,  di- 
chiarò suo  collega  coli' assenso  del  popò- 
lo  il  minore  de'  suoi  figliuoli  ^  cioè  Attnol- 
fo  IL  Ciò  si  ricava  dai  diplomi  di  questi 
due  fratelli  ,  molti  de"*  quali  si  veggono 
dati  alla  luce.  Secondo  i  conti  di  Camillo 
Pellegrino  terminò  in  fatti  Atenolfo  I  la 
sua  carriera  nel  mese  d'aprile  di  questo 
anno  ,  ed  ebbe  per  successori  nel  principa- 
(o  ì  suddetti  suoi  due  figliuoli  :,  principi 
di  gran  giudizio,  perchè  attesero  per  loro 
conto  a  smentire  il  proverbio  del  rara  est 
concordia  fratrum.  Diedero  in  quesf  an- 
no ^  gli  Ungheri  una  gran  rotta  all'  arma- 
ta di  Lodovico  re  di  Germania  ;  e  così 
la  lor  fierezza  e  fortuna  si  facea  largo  dap- 
pertutto. Seguitava  il  re  Berengario  a  te- 
nerseli amici,  e  con  ciò  difendeva  l'Italia. 


An- 

*  jinnaHstd  Saxo*  Hifmannus  Contraiìus  in  Chronic»  ;  &' 
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Anno  di  Cristo  dccccxi^  Indizione  xiv. 
di  Atanasio  III,  papa   i. 
di  LoDoyico  III,  imperadore  11. 
di  Berengario  re  d'Italia  24^ 

JYlancò  di  vita  in  quest'anno  nel  mese 
di  maggio  Leone  il  Saggio  imperadore  dei 
Greci  ^  ,  e  gli  succederono  nel!'  imperio 
Alessandro  suo  fratello  e  Costantino  Por- 
£rogenito  suo  figliuolo  di  età  puerile .  Gi- 
rolamo Rossi  *  cita  uno  strumento  scritto 
in  Ravenna  anno  oclavo  Sergli  pontificis, 
Indiciione  quartadecima .  Perciò  il  padre 
Pagi  5  fondatamente  scrisse  che  Sergio  III 
papa  condusse  sua  vita  fino  a  qualche  me- 
se dell'  anno  presente  .  Frodoardo  anch'  egli , 
siccome  è  detto  disopra,  attesta ^ che  que- 
sto pontefice  tenne  la  sedia  di  s.  Pietro 
annis  septem  amplius .  Finalmente  il  Lam- 
Becio  5  pubblicò  un'altra  bolla  del  mede- 
mo  papa  scritta  in  kalendis  jitnii^  anno 
pontificatus  donini  Sergii  summi  pontificis 
&  universalis  papod  Vili ,  Indiciione  XIV. 
Perciò  resta  assai  accertato  il  tempo  di 
sua  morte.  Era  in  sì  mal  concetto  questo 
papa  presso  il  cardinal  Baronio ,  che  rife- 
rendo ^sso  porporato  ^  il  di  lui    epitaffio, 

S  2  con- 

■  Cetlrenui*  Zeo  Qrammaticus  ^  &  alii . 
^  Rubéus  Hi>t.  Ravenn.  /.   5* 

*  Pagi  US  ad  Ann  ah  Baron. 

"^  Frodoardiis  de  Roman.  Ponti/-  P'  IL  T.  tllRtr.ttah 

*  Lamheciits  Rer-  Hamburg,  l.   t. 

*  Baron.  in  Annal.  Eteles. 
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conservato  a  noi  da  Pietro  Mallio  ^ ,  non 
vi  seppe  trovare  ,  benché  scrittore  di  tan- 
to discernimento  ,  se  non  Sergio  I  papa 
morto  nell'anno  701.  Ma  indubitata  cosa 
è  che  esso  appartiene  a  questo  pontefice  y 
sì  per  le  notizie  che  contiene,  come  an- 
cora ,  perchè  uniforme  a  quanto  scrisse  di 
lui  Frodoardo ,  siccome  abbiam  veduto  di 
sopra  .  V  epitaffio  è  questo  ,  che  a'  tempi 
di  Pietro  Mallio  ,  cioè  nel  secolo  duodeci- 
mo tuttavia  si  conservava  nella  basilica  va- 
ticana ; 

LIMINA  OyiSQVIS  ADIS  PETRI  METVENDA  BEATI, 

CERNE  PII   SERGII  EXCVBIASQl'E  PETRI  . 
CVLMEN  APOSTOLICAE  SEDIS  IS  IVRE  PATERNO  j 

ELECTVS  TENVIT,  VT  THEODORVS  OBIT  .  ' 

PELLITVR  VRBE  PATER,  PERVADIT  SACRA  lOHANNES, 

ROMVLEOS(^VE  GREGES  DJSSIPAT  ISTE  LVPVS . 
EXSVL  ERAT  PATRIA  SEPTEM   VOLVENTIBVS  ANNIS 

POST  MVLTIS  POPVLI   VRBE  REDIT  PRECIBVS . 
SVSCIPITVR  PAPA  :   SACRATA  SEDE  RECEPTA 

GAVDET.  AMAT  PASTOR  AGMINA  CVNCTA    SIMVL» 
HIC    INVASORES  SANCTORVM  FALCE  SVBEGIT  / 

-      ROMANAE     ECCLESIAE  IVDICIISQVE  PATRVM.    ' 

Nel  primo  pentametro  in  vece  di  exeni^ 
hlas  s'ha  da  leggere  EXVVIAS .  Nel  secoiì- 
jdo  si  accenna  Teodoro  II  papa,  morto  nell* 
tlnno  898.  Nel  terzo  esametro  V  autore  dell' 
epitaffio  parla  di  Giovanni  IX  papa.  Ma 
ciò  che  rendè  sì  esoso  Sergio  111  al  piissi^ 
mo  cardinal  Baronio  ,  fu  V  essere  noto ,  che 
egli  fu  scomunicato  dal  pontefice  Giovanni 
Vili,  ma  fu    poi   anche  assoluto    dai    papi 

sue- 

»  Petrus  MmIUus  àe  Basii,  Fatte  in  JlSìis  SanSior.  T,  VU' 
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sucessori .  Sigebcrto^  ed  altri  suoi  copia- 
tori il  tacciano^  perchè  infieri  centra  il 
cadavero  e  le  ordinazioni  di  papa  Formo- 
so .  Abbiam  detto  ciò  essere  falsissimo. 
Né  entrò  egli  come  ladro ,  ma  come  pa- 
store a  reggere  la  greggia  di  Cristo  .  Quel 
Kolo  che  può  giustamente  fargli  discredito ^ 
si  è,  che  Maria  soprannominata  Marozia 
nobilissima  patrizia  romana  ,  ma  anch«  don- 
na di  vita  disonesta  in  questi  tempi  ,  se 
vogliam  prestar  fede  alla  mala  lingua  di 
Liutprando  *  ,  ex  papa  Sergio  Johannem  , 
qui  post  Joliannis  ravennatis  obitum  sanclce 
romanoe  Ecclesice  obtinuit  dignitateìn  ,  ne- 
fario  genidt  adulterio .  Così  lasciò  scritto 
quello  storico,  ma  solo  garante  di  questa 
indignità,  e  copiato  poi  alla  cieca  dai  sus- 
seguenti scrittori.  Può  essere  eh' egli  dica 
il  vero.  Contuttociò  si  potrebbe  dimandare 
se  s'abbiano  a  prendere  come  verità  contanti 
tutte  le  laidezze  e  maldicenze  delle  quali 
è  sì  vago  nella  sua  storia  Liutprando  . 
Prestava  egli  fede  a  tutte  le  pasquinate 
e  a  tutti  i  libelli  infamato!  j  di  que' tempii 
che  neppure  allora  mancavano. 

Durava  in  Roma  una  fazione  contraria 
a  papa  Sergio  III,  e  si  può  lecitamente 
sospettare  che  questa  spargesse  delle  vele- 
nose dicerie  in  aggravio  della  di  lui  per- 
sona e  fama.  Son  ben  i©  persuaso  che  Ma- 

S  3  ro- 

"   Si'irehrtus  in  Chronicv. 

*  Ltuìprandus  Hist.  /.  *•  c>  Ps. 
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rozia  desse  non  poche  occasioni  di  scanda- 
lo a  Roma  ,  e  ne  vedremo  a  suo  tempo 
le  pruove  ;  ma  a  poter  asserire  con  fran-^ 
chezza  eh'  essa  da  Sergio  procreasse  Giovan- 
ni ,  che  poi  tenne  la  cattedra  di  s.  Pietro^^ 
di  gran  pruove  ci  vogliono  .  A  buon  conto 
di  questo  Giovanni  XI  papa  ,  cosi  scrive 
Leone  Marsicano^  ossia  l'Ostiense  storico 
del  secolo  susseguente  ^:  Defuncto  Agapito 
papa  secundo  ,  Johannes  imdecìmus  natio* 
ne  romanus  ,  Alberici  Romanorum  consulis 
jiUus  ,  illi  in  pontificatum  succedit .  Falla 
l'Ostiense  in  dire,  che  Giovanni  XI  succe- 
desse ad  Agapito ,  siccome  anche  poco  ^ac- 
curatamente scrisse  Liut^rando ,  che  Gio-^ 
-vanni  XI  succedette  a  Giovanni  X.  Ma  in 
■fine  Leone  Ostiense  può  a  noi  servire  di 
testimonio  ,  essere  stata  la  tradizione  in 
Roma,  che  Giovanni  XI  fosse  figliuolo  di 
Alberico  console  de' Romani  e  marchese, 
e  non  già  di  Sergio  III  papa  .  E  Marozia 
è  da  credere  che  fosse  moglie  del  mede- 
simo marchese  Alberico.  Veggasi  anche  V 
Anonimo  salernitano  *  ,  scrittore  di  questo 
medesimo  secolo ,  il  quale  notò  che  papa 
Giovanni  XI  fu  figliuolo  cujusdam  Albe* 
ricl  patricii .  E  se  fosse  certo,  come  vuo- 
le il  padre  Pagi  all'  anno  908 ,  che  nella 
vita  di  s.  Udelrico  vescovo  di  Augusta  in 
vece  di  Marino  si    avesse    da    leggere  Ser* 

giù 

'  Leo  Ostiensis  in  Chron.  /.   i.  e.  6\. 

*  Anonym.  Salem.  Paralifom.  P,  IL  T.  JI^  Rif.  lt«f* 
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glo  papa,  avrebbe- esso  Sergio  avuto  il  do- 
no della  profezia.  Ora  a  Sergio  III  succe- 
dette nel  pontificato  Anastasio  IH.  Fece  in 
quest'  anno  ^  Jnselmus  gratta  Dei  comes 
comitatu^eronense  ^  &  fiUus  honce  memoria^ 
Waldoriensis  Francorum  genere  ^  nel  suo 
ultimo  testamento  una  donazione  di  varj 
beni  monasterìo  sancii  Silvestri  sito  in  co- 
mitatu  motinense  y  ubi  vocabuliim  est  No- 
nantulas  .  La  carta  è  scriUd  regnante  doni- 
no nostro  Berengario  rege  liic  in  Italia  ^ 
anno  vicesimo  quarto  sub  die  de  mense  se- 
IJtembris  ,  Indiciiojie  XV.  Ebbero  poco  dap- 
poi cura  i  monaci  di  far  confermar  questa 
sua  disposizione  dallo  stesso  re  Berenga- 
rio, che  ci  scopre  dov'  egli  aìlora^dimoras- 
-^e .  Fu  dato  il  diploma  V  kalendas  no^ 
vembris  ,  anno  dominicce  Incarnationis 
DCCCCXl  j  domnl  vero  Berengarri  serenis- 
simi regis  XXIV  ,  Indiciione  quintadeci- 
ma. Aclum  Papice .  Tornò  probabilmente 
di  quest'  anno  in  Italia  Land.olfo  principe 
di  Benevento  e  di  Capoa,  e  si  diede  col 
minor  fratello,  cioè  con  Atenolfo  11  ^  a  go- 
vernai saggiamente  i  suoi  popoli .  Portò 
seco  da  Costantinopoli  V  illustre  titolo  di 
patrizio  :  del  che  si  vede  eh'  egli  si  glo- 
riava ne'  suoi  diplomi .  Questo  nondimeno 
dà  abbastanza  a  conoscere  aver  egli  sug- 
ge ttati  gli  Stati  suoi  al'a  sovranità  degli 
imperadori  greci ,  i   quali    con    compartire 

S  4  lo 

'  Antf'quit-  Italie.  Disserta  la. 
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lo  Stesso  onore  e  titolo  a  Gregorio  duca  di 
Napoli  e  a  Giovanni  duca  di  Gaeta,  anda- 
rono slargando  la  loro  autorità  e  dominio 
in  quelle  parti  d"*  Italia  .  L'ultittio  anno  fa 
questo  della  vita  di  Lodovico  re  di  Ger- 
mania ^ .  Morì  in  età  giovanile  ,  senza  aver 
presa  moglie  ,  senza  lasciar  figliuoli .  Con- 
correvano i  voti  de'  baroni  in  Ottone  du- 
ca di  Sassonia,  che  fa  avolo  di  Ottone  I 
augusto  ;  ma  egli  colle  scuse  della  vecchiaja 
ricusò  questo  peso ,  e  consigliò  di  appog- 
giarlo a  Conrado  Ossia  Corrado  duca  della 
Francia  orientale  ,  che  in  fatti  fu  eletto 
re.  Che  questi  nudrisse  delle  pretensioni 
sopra  r  Italia,  si  può  dedurre  da  quanto 
lasciò  scritto  Eccheàrdo  con  dire:  *  Hatto^ 
nem  moguntinum  (  archiepiscopum  )  in  Ita-^ 
imm  jus  regium  exacliiritm ,  tendentem  Con' 
stantiam  devenisse  ,  &  redlisse  divitem 
ab  Italia  ditissimum  .  Verisimilmente  il 
re  Berengario  smorzò  con  dei  regali  fat- 
ti a  questo  arcivescovo  un  principio  di 
nuovo  incendio .  E  dipoi  Corrado  ebbe  da  x 
pensare  alla  casa  propria  per  cagion  deglia 
Ungheri ,  che  di  tanto  in  tanto  portavano^ 
le  stragi  e  i  saccheggi  ora  ad  una  provin- 
cia ed  ora  a  ù^*  altra  del  regno  germa- 
nico . 


An- 

*  Mariannus  Scotus  ;  Kepidannus  j  Hermannus  Contraéìuf 

&  alti  . 
*  Ecbeardus  de  Cas*  Monast»  S.  Gaffi»  C'  i» 
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Anno  di  Cristo  dccccxii,  Indizione  xv. 
di  An.astasio  III,  papa  2. 
di  Lodovico  III,  imperadore  12. 
di  Berengario  re  d'Italia  25. 


iViercè  del  saggio  governo  del  re  Beren^ 
gario  continuò  la  quiete  e  pace  nel  cuor 
dell'Italia  in  questi  tempi,  perchè  egli  sapeva 
rendersi  benevoli  gli  allora  formidabili  Un- 
gheri ,  trattenendoli  dal  tornare  in  Italia  . 
Duravano  solamente  graffanni  nella  Campania 
per  le  scorrerie  dei  Saraceni  abitanti  pres- 
so al  fiume  Garigliano  e  ne' confini  del  Pie- 
monte e  delle  circonvicine  parti  a  cagion 
degli  altri  Saraceni  spagnuoli  che  dimorava- 
no in  Frassineto.  Tornarono  in  quest'anno 
gli  Ungheri  a  devastar  la  Sassonia  eTurin- 
già.  Ma  nella  Gallia,  dove  per  tanti  anni 
addietro  i  Normanni,  peste  del  genere  lima- 
no ,  aveano  riempiute  tutte  le  occidentali 
Provincie  d'incendj  /  ruberie ,  e  morti,  fi- 
nalmente si  cominciò  a  respirare  ^  col  ri- 
piego preso  di  cedere  a  Rollone  ^  capo  di 
que'  masnadieri  ,  quel  tratto  di  paese  che 
cominciò  ad  appellarsi  dipòi  Normandia  . 
A  questo  s'  indusse  Carlo  il  Semplice  re 
della  Gallia  per  le  istanze  de'suoi  baroni. 
RoUone  con  abbracciare  la  religion  cristiana 
e  ricevere  il  sacro  battesimo,  in  cui  gli  fu 
mutato  il  proprio  nome  in  quello  di  Rober- 

'  Gemenftcens,  Hist*  li  a.  f.  I7« 
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fo,  condusse  anche  il  popolo  suo  a  rinun- 
ziare agP  idoli  ,  e  diede  principio  ad  un 
insigne  ducato  in  quelle  parti .  Noi  vedre- 
mo nel  secolo  susseguente  la  lor  nazione 
in  un  grand'  auge  anche  in  Italia  .  Mancò 
di  vita  nel  presente  anno  Bodolfò  I ,  re  di 
Borgogna  ^  ,  e  in  luogo  di  lui  assunse  il 
governo  di  quel  regno  Rodolfo  II,  suo  fi- 
gliuolo. Questo  principe  ancora  si  lascerà 
vedere  in  Italia  da  qui  a  pochi  anni  ,  e 
farà  parlar  di  se  stesso.  Possedeva  il  cele- 
bre monistero  di  Nonantola,  secondo  V  uso 
di  questi  tempi  ,  fra  gli  altri  monistcri  da 
se  dipendenti  ,  uno  d'  essi  situato  nel  di- 
stretto di  Trivigi  ,  e  fondato  da  Gherar^ 
do  conte  più  di  cento  anni  prima  *.  Nella 
irruzióne  degli  Ungheri  restò  affatto  distrut- 
to quel  sacro  luogo ,  e  seppellito  nelle  rovine 
il  sepolcro  de'  ss.  martiri  Senesio  e  Teopom- 
po ,  i  corpi  de' quali  ivi  riposavano  .  Ebbe 
premura  Pietro  abbate  nonantolano  ,  che 
questi  sacri  pegni  fossero  trasportati  a  No- 
nantola ;  e  una  tal ,  traslazione  fu  fatta  nell' 
anno  presente,  come  ha  il  Sigonio  ^  e  il 
catalogo  degli  abbati  nonantolani  da  me  da- 
to alla  luce  4-.  Leggesi  presso  1' Ughelli  de- 
scritta essa  traslazione  da  un  antico  scrit- 
tore .  Fu  questo  V  ultimo  anno  della  vita 
ài  Pietro  Tribuno  doge  di  Venezia.  U  Dan- 
do- 

^   Hermann.  ContraB.  in.  Chron. 

*  ygheil.  Jtal.  Satr.  T.  ^,  in  Episcof'  Tarvis» 
'  Sigon.  de  Regno  Ital.  ' 

*  Anti^uft.  Italie*  Disserta  67. 
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dolo  (^  ripniova  V  avere  alcuni  scritto  che 
egli  fu  principe  iniquo  e  pessimo  ,  e  che 
per  gli  suoi  demeriti  fu  ucciso  dal  popo- 
lo ,  sapendosi  da  autentiche  scritture  aver 
fatta  lega  in  lui  la  benignità  colla  saviezza, 
e  ch'egli  dopo  aver  pacificamente  governa- 
to il  popolo  per  ventitré  anni  e  ventitré 
giorni ,  era  di  morte  naturale  mancato  . 
Per  elezione  del  popolo  fu  sustituito  in 
suo  luogo  Orso  Particiaco  osiÌB-Partìcipazio 
II  5  soprannominato  Paureta  .  Inviò  questi/ 
da  lì  a  poco  alla  corte  di  Costantinopoli 
Pietro  suo  figliuolo  a  significare  al  greco 
augusto  la  promozione  sua.  Probabilmente 
era  allora  imperadore  Costantino  Porfiroge- 
nito  fanciullo  ,  perchè  in  quest'anno  morì 
Alessandro  suo  zio .  Molte  finezze  ,  molti 
regali  ricevette  il  veneto  giovane  ;  e  or- 
nato ancora  del  titolo  di  ])rotospatario  se 
ne  tornava  tutto  contento  a  casa  ,  quando 
su  i  confini  della  Croazia  fraudolentamente 
si  trovò  preso  da  Michele  duca  di  Schia- 
vonia  5  spogliato  di  quanto  avea ,  e  conse- 
gnato a  Simeone  re  dei  Bulgari  .  Se  volle 
Orso  doge  riavere  il  figliuolo  ,  fu  necessi- 
tato a  spedire  in  Bulgaria  Domenico  arci- 
diacono di  Malamocco ,  che  con  grandissi- 
mi doni  il  riscattò  ,  e  in  benemerito  fu 
dipoi  creato  vescovo  della  sua  chiesa  • 
Abbiamo  dagli  storici  greci  *,  che  il  sud- 

det- 

'  Djindul.  in  Chr/ytìc  T.  XIT.   Ra:  Ital. 
*  CttT9^4ila{if  ^  Si^ìson  Logothita^  &  ahi  ' 
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4etto  re  de' Bulgari  in  questo  medesitno  an- 
no con  un  copioso  esercito  pa^sò  ad  asse- 
diar Costantinopoli;  ma  conosciuto  che  trop- 
po duro  era  queir  osso,  diede  orecchio  a 
chi  trattò  di  pace  ;  laonde  carico  d'  oro  e 
d'  altri  regali  se  ne  tornò  alle  sue  contra- 
de.  Trovandosi  il  re  Berengario  in  Pavia, 
diede  facoltà  ,  siccome  accennai  di  sopra  , 
a  Resinaci  badessa  del  monistero  della  Po- 
steria ,  di  poter  fabbricare  castelli  _,  cioè 
fortezze  nelle  ville  e  tenute  del  suo  moni- 
stero  ,  ^  cum  Bertiscis  ^  merulorum  propu* 
gnaculiSj  aggeribus  ^  atque  fossatis  ^  omnU 
que  argumento  ,  ad  Paganorum  dejyrimen- 
das  insidias.  Vuoi  dire  per  difendersi  dal- 
la pessima  generazion  degli  Ungheri  paga- 
ni .  Anche  nell'  anno  precedente  avea  Be- 
rengario accordata  una  simile  facoltà  a  Pie- 
tro vescovo  di  Reggio ,  come  costa  da  al- 
tro suo  diploma.  Di  qua  poi  venne  che 
specialmente  per  la  Lombardia  più  di  pri- 
ma si  cominciarono  a  fabbricar  fortezze  , 
rocche,  torri,  e  castella  ben  munite  in  tal 
copia,  che  nel  secolo  susseguente  si  mira- 
va in  queste  contrade  ,  per  così  dire,  una 
selva  di  questi  luoghi  forti  ^  ed  ogni  si* 
gnorotto,  nonché  i  marchesi,  conti,  ed  altri 
signori  potenti^  n''era  provveduto. 


Ati- 

Italic.  Dhsert.  16.  p.  ^67.  ^  4^9,' 
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Anno  di  Cristo  dccccxiii  ,  Indizione  i 
di  Lai^done  papa   i. 
di  Lodovico  III ,  imperadore  13. 
di  BERENGARIO  re  d'Italia  26. 


v^irca  questi  tempi  succederono  delle  ri- 
voluzioni in  Sicilia.  Quivi  signoreggiavano 
da  gran  tempo  i  Mori  ,  o  vogliam  dire  i 
Saraceni  africani.  Erasi  non  picciola  parte 
d' essiribailata  aire  dell'Africa  loro  signo- 
re ^  e  neir  nno  909  ,  per  quanto  si  racco- 
glie da  una  cronica  arabica  ^  ,  cacciarono 
e  mandarono  in  Africa  il  governatore  ivi 
messo  dal  re  .  In  quest'  anno  fecero  loro 
amira  ossia  generale  Korhab  ,*  laonde  per 
domare  costoro  fu  spedita  nelF  anno  seguen- 

-  te  dall'Africa  un'armata  navale,  ma  il  fi- 
gliuolo Korhab  uscito  air  incontro  d'  essa 
coir  armata  de' Siciliani ,  pose  la  nemica  in 

.  rotta  e  T  incendiò  i^  Tanto  son  brevi  quel- 
le memorie  ,  che  solamente  a  tentone  si 
può  dare  conto  di  quegli  affari .  Crede  il 
Sigonio  * ,  seguitato  in  ciò  dal  padre  Pagi  ^  , 
che  in  quest'anno  circa  la  metà  di  ottobre 
Anastasio  III  ^  papa  terminasse  i  suoi  gior- 
ni. Frodoardo  *  scrittore  di  questi  tempi, 

do- 


■  Chronic.   Avabicum  P.  TI.  T.  L   Rer.  Ital. 

*  Sigonius  de  Regno  Ital.  l.  6, 

^  Pagius  ad  Annal.  Baron. 

^  Frodoardus  di  Roman'  Pontijìciif, 
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dopo  arerliarrata  la  morte  di  papa  Sergio 
III ,  seguita  a  dire  : 

Quo  rebu^  ademto 

Hiimanis  ,  in  Anastasium  sacra  conci" 

nit  aula . 
Tertius  hoc  pr cesici  renitet  qui  nomine 

Romas , 
Sedis  apostolicce  blando  moderamine  re- 

cior , 
Sentiat  ut  Chrlstum  venioe  sibi  mune" 

re  blandum  . 

In  luogo  suo  fu  eletto  papa  Landone ,  a 
noi  solamente  noto  pel  nome  ,  senza  saper- 
si alcuna  azione  di  lui .  Fece  in  questi  tem- 
pi Corrado  re  di  Germania  ^  non  senza  in- 
gratitudine ,  guerra  ad  Arrigo  duca  di  Sas- 
sonia ,  che  fu  padre  di  Ottone  augusto  il 
grande  ;  ma  nulla  vi  guadagnò.  Ebbe  mag- 
gior fortuna  nel  regno  delia  Lorena  ,  di 
cui  s'era  impadronito  Carlo  il  Semplice  re 
di  Francia  ^ ,  e  ne  staccò  almeno  V  Alsazia  . 
Nella  Cronichetta  amalfitana  *;^  da  me  da- 
ta alla  luce,  noi  troviamo  in  questi  tempi 
duca  d'Amalfi  Manson^  ^  il  quale  dopo  se- 
dici anni  di  governo  diede  1'  addio  al  se- 
colo e  si  fece  monaco .  Nel  dì  io  d'  ago- 
sto deir  anno  presente  era  in  Pavia  il  re 
Berengario^    dove  donò  al  monistcro  delle 

mo- 

^   Chronica  hreve  sanéii  Galli, 
*  Antiquit^  Italie.  T.  I,  ^.  ii«. 
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monache  della  Posteria  ^  una  parte  del  muro 
di  quella  città  . 

Anno  di  Cristo  dccccxiv,  Indizione  11. 
di  Giovanni  X,  pana  i. 


papa 

di  Lodovico  III,  imperadore  14. 
di  Berengario  re  d'Italia  27. 

v-/i  assicura  Girolamo  Rossi  di  aver  vedu- 
to uno  strumento  scritto  in  Ravenna  a'  tem- 
pi di  papa  Landone  *  nonis  februarii  In- 
dicHone  secunda  .  Perciò  egli  era  vivo  nel 
febbrajo  deir  anno  presente  .  Di  lui  così  scri- 
ve Frodoardo  ^  ; 

Landò  dein  summamFetrl  tenet  ordine 

sedem . 
Mensibus  hanc  coluit  sex,  utdenisque 

diebus  , 
Emeritus  jìatrum  sequitur  quociue  fata 

jprioYum  . 

Venne  egli  perciò  a  morte  in  quest'  an- 
no, ed  ebbe  per  successore  Giovanni  Jf  pa- 
pa ,  dianzi  arcivescovo  di  Ravenna,  il  qua- 
le ,  siccome  apparirà  da  una  sua  bolla  che 
accennerò  ali*  anno  917  ,  prima  del  dì  19 
di  maggio  dell*  anno  presente  fu  eletto  e 
consecrato  papa,  e  non  già  neiraDno9i2, 

co- 


*  Antiqui t.   Ital.  Dìiseft.  li.  ^.  587. 

*  Ruheus  Histor.   Ravenit'  Uh.  5, 
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come  fu  d'avviso  il  cardinal  Baronio^ .  La 
penna  satirica  di  Liutprando  *  ha  somma- 
mente screditata  la  memoria  ancora  di  que- 
sto Giovanni  romano  pontefice  .  Racconta 
egli  che  Teodora^  sconum  impudcns ,  ma- 
dre di  3Iarozìa  soprammentovata,  ed  avo- 
la materna  di  Alberico ,  che  vedremo  a  sua 
tempo  signore  o  tiranno  di  Roma  ,  era  la 
padrona  assoluta  di  Roma^  Romance  civi^ 
tatls  non  invirillter  monarchiam  oòtinebat  , 
Se  è  vero  quanto  con  tali  parole  vuol  dire 
Liutprando,  un  gran  processo  è  questo  cen- 
tra della  nobiltà  e  del  popolo  di  Roma  , 
che  tanta  possanza  lasciava  ad  un'impudi- 
ca femmina  .  Capitò  a  Roma  Giovanni  , 
speditovi  da  Pietro  arcivescovo  di  Raven- 
na .  Se  ne  invaghì  Teodora  .  Venne  in  quel 
tempo  a  morte  il  vescovo  di  Bologna  ,  e 
Giovanni  fu  eletto  per  successore  in  quel- 
la chiesa.  Ma  -paulo  post  ante  liujus:  diem 
consecrationis  venne  a  morte  il  suddetto  ar- 
civescovo di  Ravenna,  e  l'ambizioso  Gio- 
vanni per  esortazione  e  mezzo  di  Teodora  y 
lasciata  andare  la  chiesa  di  Bologna,  locum 
ejus  contra  sanHorum  Patrum  instituta  5Ì- 
hi  usurpavit .  Aggiugne  Liutprando  >  che 
modica  teniporls  intercapedine,  Deovocan-^ 
te,  qui  eum  injiiste  ordinaverat  papa,  de-' 
funcius  est,  Theodorce autem  Glycerii  menst 
perversa  ,  ne  amasii  ducentorum  milliarium 

in-- 
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intercapedine  y  quiLus  Ravenna  sequestratur 
a  Roma  j  rarissimo  concubitu  ipotiretiir^  ra- 
"vennatis  hunc  sedem  archiepiscopatus  eoe- 
git  deserere  ,  romanumque  (  proli  nefas  ) 
summum  pontificium  usurpare  .  Che  Gio- 
varjni  per  gli  forti  maneggi  di  questa  fem- 
mina fosse  trasportato,  sul  trono  di  s.  Pie- 
tro ,  non  ho  difficoltà  a  crederlo  .  Che  fos- 
se anche  universalmente  biasimato  questo 
suo  passaggio  dalia  chiesa  di  Ravenna  a 
Cjuelìa  di,.Roma,  ne  son  più  che  persuaso.. 
Era  contro  la  disciplina  ecclesiastica  dei 
vecchj  tempi.  I  cancmi  ,  ed  anche  l'ultimo 
concilio  romano  dell'anno  8x)8  ,  riprovano 
tali  traslazioni  ,  per  frenare  in  tal  guisa 
la  cupidità  ed  ambizione  de'  vescovi  .  Ma 
rion  si  puQ  già  senza  ribrezzo  ascoltare  il 
cardinal  Baronio,  allorché  chiama  Giovan- 
ni X  pseudopapam  ,  nefarium  invasorem  , 
vieretricis  Viribus  Romce  pollentem:.  Non  è 
già  simile  V  entrare  in  una  chiesa  per  via 
della  simonia,  e  il  farvi  passaggio  da  uà 
altra  chiesa  .  Roma  aveva  allora  bisogno 
di  un  papa  di  gran  senno  e  coraggio  •  Ta- 
le fu  creduto  l'arcivescovo  di  Ravenna,  e 
in  casi  di  bisogno  cedono  le  leggi  della,  di- 
sciplina ecclesiastica.  Ed  essendo  stato  Gio* 
vanni  eletto  senza  scisma  e  riconosciut 
dalla  Chiesa  universale  per  legittimo  e  ve 
xo  papa  :  il  mettere  oggidì  in  dubbio  il 
suo  pontificato  ^  non  dovrebbe  essere  per- 
messo ,  siccome  punto  che  potrebbe  ti- 
rarsi dietro  delle  brutte  conseguenze.  Poi- 
TòM.  XII.  T  elle 
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che  quanto  al  dirsi  dà  Liutprando,  che  p^A^ 
motivo  d'impudicizia  Giovanni  fu  da  Ra- 
venna condotto  alla  cattedra  di  s.  Pietro  ^ 
ào  che  chi  è  avvezzò  a  credere  piuttosto  il 
male  che  il  bene,  anzi  truovà  agevolmen- 
te anche  nelle  azióni  più  buone  il  male  , 
imrrìànténente  lo  crederà.  Ma  non  così  , 
chi  sa  a  quante  dicerie  del  volgo  è  sotto- 
posta la  vita  de' grandi  .  Attesta  lo  stesso 
Liutprando  di  aver  ricavata  questa  notizia 
dalla  vita  della  suddetta  Teodora,  ut  testa- 
tur  ejus  vita .  Buon  testo  sicuramente  per 
ispacciar  somiglianti  iniquità  senza  perico- 
lo d'  ingannarsi  .  Da  quella  vita  ossia  da 
quell'infame  romanzo,  avrà  anche  impara- 
to Liutprando,  che  poco  dopo  essere  stato 
promosso  Giovanni  all'arcivescovato  di  Ra-' 
venna  ^  passò  al  sommo  pontificato.  Modi- 
ca  temi>oris  intercapedine  ,  dice  egli  *  Ora 
sappia  il  lettore  averci  dato  Girolamo 
Rossi  ^  degl'  indubitati  riscontri  ^  che  fin 
dall'  anno  ^o^  Giovanni  cominciò  a  go- 
vernar la  chiesa  di  Ravenna  .  Id  ^  scrive 
egli,  monumenta  Ur stani  tahularii  complu- 
ra  testantur .  Venne  egli  al  romàno  ponti- 
ficato neir  anno  presente  914  .  E  pure  V 
autor  di  quella  satirica  vita ,  ovvero  Liut- 
prando ,  ci  dice  che  non  potendo  sofFerire 
l'impudica  Teodora  la  troppa  lontananza 
ié\  drudo,  modica  temporls  intercapedine y 
il  fece  passare  al    soglio  pontificio.  Come 
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Jjl^estar  fede  ad  autori  sì   mal   informati   e 
si  inclinati  alla  maldicenza  ?  Uno  strumen- 
to  e  un    diploma    abbiamo    nella    Cronica 
dei  monistero    del  Volturno  ^ ,    spettanti  a 
Landolfo  ed  Atenolfo   principi  di  Beneven- 
to e  di  Capoa  *  Il  primo    fu    scritto    anno 
imperii  domni  nostri  Constaritini    septimo  ^ 
&    (lulnto    anno    -patriciatuè   domni    nostri 
Landulfi  ,    necnon    &   quinto    anno    domni 
nostri  Atlienulfi  principia  ,    mense    novem-- 
irt,    tertìa  Indiàione  .  ABum  Capuce  .   Se 
r  Indizione    comincia  ^     come     io    credo  j 
nel  settetnbre^  sono  spettanti  ali*  anno  pre- 
sente^ e  ci  conducono  a  conoscere  che  Lan- 
dolfo era    stato    creato   patrizio   dal    greco 
imperadore  prima  della  metà  di  novembre 
dell'anno  911,  e    similmente  Atenolfo    suo 
fratello  creato  collega  nel  principato.  Veg- 
gendo   noi    parimente    mentovati    gli    anni 
di  Costantino  Vili  ^   imperadore    d'Oriente 
in  Capoa,  viene  a  confermarsi  la  sovranità 
rimessa  in    Benevento   e  Capoa    dall'augu- 
sto greco  •  Si    scorge    ancora   che    dall'  an- 
no 91 1  ,  ^  non  già  dal  912^  come  volle  il 
padre  Pagi  y  si  cominciarono  a  contare  gli 
anni  del  di  lui  imperio* 


Of  i  Arl- 
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Anno  di  Cristo  dccccxv, /Indizione  iii. 
dì  Giovanni  X,  papa  2. 
di  Lodovico  III,  imperadore   15. 
di  Berengario  imperadore  i. 

1-^asciò    scritto    il  Dandolo  ^^    che    quarto 
Conradi  (  re  di  Germania  )  anno  Saraceni 
Italiam  graviter    premunt  .' U  anno    quarto 
d'esso  Corrado  correva  nel  presente;  e  pe- 
rò ci  si  porge  fondamento  di    credere    che 
in  quest'anno    i  Saraceni,    abitanti    presso 
il  Garigliano  ,  facessero  qualche    funestissi- 
ma scorreria   nella  Campania  e   nel    ducato 
romano,  e  desolassero  le  chiese  e  famiglie 
dfigl'  infelici    Cristiani  .    Assai     verisimile 
inoltre  è ,  che  Giovanni  X  papa  ,  uomo  di 
gran  mente  e  cuore  ,   siccome    fra    poco  il 
vedremo  appellato  dal  panegirista  di  Beren- 
gario,  prendesse  di  qui    la    risoluzione    di 
crear  imperadore  il  re  Berengario ,  Da  que- 
sto passo,  quanto  io    vo    conghietturando, 
s'era  guardata    finora    la    corte    di  Roma, 
perchè  viveva  tuttavia  l'orbo  imperadore  Lo- 
dovico ,  che  ^quantunque  nulla  s' impaccias- 
se dégl'  affari  d' Italia  e  niun  conto    di    lui 
facesse  Roma  e   l' Italia  :    ciò    non    ostante 
conservava  il  titolo  d' imperadore^  né  i pa- 
pi amavano  di  levargli  quest'ombra  di  di- 
ritto e  di  dignità .  Ma  vinse  il   bisogno    e 
fece  mutar  sistema.  Non  si  potea   più    to-^ 

le- 
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levar   T  insolenza   e  crudeltà  dei  Mori    del 
Garigliano^  che  si  divoravano  tutte  le  ren- 
dite delle  terre  pontifìcie,  e  facevano  lan- 
guire   nella    povertà    i    papi    d'allora  .  Né 
Berengario   dovea    sentirsi    voglia    di    far 
delle    spese    in    condurre    un'  armata     allo 
estertninio  di    quegl'  infedeli ,    dando    pro^ 
babilmente  per    risposta    ai   pontefici  ,    che 
ricorressero  per    ajuto   al    loro   imperadore 
in  Provenza  .  Ora  Giovanni  papa    inviò    al 
re  Berengario  un'  ambasciata  con  molti  re- 
gali,  pregandolo  di  venir  a  liberar  da  quei 
cani  gli  spolpati  stati  della  Chiesa  e  i  cir- 
tonvicinì  ancora .  Gli  esibì  eziandio  la    co- 
rona imperiale  ,  per  maggiormente  animar- 
lo all'  impresa .  Finora  Berengario  era   sta- 
to solamente  re  d' Italia ,    né    avea    voluto 
adoperar  la  forza  ,  per  ottener   l'  altra   co- 
rona ,  come  attesta  il  suo  panegirista  ,  con 
dire   ^  : 

Summus  erat  pastor  tunc  temijoris  ur-» 
he  Johannes ,  \ 

Officio  cffatim  clarusy  sopliiaciue  repU^ 
tus , 

Atque  diu  talem  merìtis  servatus  ad 
usum  • 

Ebbe  ben  più  conoscenza  di  questo  papa 
Giovanni,  esso  panegirista;  che  non  l'ebbe* 
ro  Liutprando   e    il    cardinal  Baronie,    ed 

T  3  te- 

*  ^aonjfmus  in  Pane^,  Èere4gaf.  /.  4. 


294        Annali    d' Italia 

ècco  come  diversamente  egli  ne  parla ,  ag- 
giugnendò  : 

Quatenus    huic  prohibebat  opes  vicina 

Charybdis  , 
Furpura  quas  dederat  majorum  sponte 

beato , 
fjimina  qui  reserat   castis   rutilantia , 

Petro  . 

Cioè    i    vicini   Mori   il    privavano    deljc 
rendite  delle  terre  ,  che  la  pietà  degli    ao-y 
tichi  imperadori  aveva  donato    alla    chiesa 
romana .  Seguita  a  dire  : 

Dona  duci  i  cioè  a  Berengario  )    mù- 

tit  y  sacris  advecla  ministris  , 
Quo  m^mor  extremi  tribuat    sua   fura 

diei 
Romanis  ,  fovet  Ausonias  quo    numine 

terra s  , 
Imperii  sumturus  eo  prò    munere    ser- 

tum  ; 
Solus  &  occiduo  Cassar  vocitandus   in 

orbe . 


é-). 


Cioè  gli  manda  dei  donativi ,  scongiu- 
randolo colla  memoria  del  dì  del  giudizip 
di  liberar  le  terre  de' Romani,  e  di  rimet- 
tere in  essi  quella  pace  eh'  egli  facea  col 
suo  buon  governo  godere  al  resto  dell'Ita- 
lia ,  promettendogli  la  corona  imperiale 
per  questo  .  Truovo  io  nell'aprile  di  questo 

an- 
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anno  il  ve  Berengario  in  Pavia,  ciò  appa- 
jrendo  da  un  bellissimo  placito  ^  quivi  te- 
nuto, anno  regni  domni  Berengarll  regU 
J)eo  p^opitio  vlgeslmo  ociavo  ^  mense  apri- 
Us  y  Indiclione  tertia .  Che  v'intervenisse 
lo  stesso  re^  l'abbiamo  dalle  prime  parole 
<:he  son  queste  :  Dum  in  Dei  nomine  in 
Vividario  juxta  palacio  domni  regìs  hujus 
tìcinensis  ,  ubi  domnus  Berengarius  g/o- 
riosissimus  rex  prccerat ,  &  suum  generalem 
iLenehat  placitum  ,  e  e.  E'  per  altro  riguar- 
devole quel  placito  per  la  notizia  ch'esso 
ci  porge ,  come  Radaldo  illustre  conte  e 
marchese  (  non  so  di  qual  marca  )  godeva 
in  benefizio  una  parte  dei  beni  del  moni- 
stero  di  s.  Colombano  di  Bobbio,  per  con- 
cessione dei  re ,  i  qua  li  pagavano  e  ricom- 
pensavano allora  con  iscandalo  i  servigi 
dei  loro  ufiziali  colla  roba  delle  chiese  : 
il  che  si  praticava  in  molti  paesi  cristiani. 
Non  contento  di  ciò,  aveva  anche  occupa- 
ta una  corte  appellata  Barbada  ,  benché 
spettante  alla  parte  riserbata  all'abbate  e 
ai  monaci  per  loro  sostentamento.  Ne  fece 
querela  Teodelassigf  abbate ,  e  fu  sentenzia- 
to che  gli  fosse  restituita  la  sua  corte  . 
Leggesi  medesimamente  presso  il  Campi  * 
un  diploma  dato  dal  re  Berengario  in  que- 
sto stesso  anno  ,  VII  kalendas  augusti  . 
Aclum   in  Slnna .    Che    luogo    sia    questo , 

T  4  noi 
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hol  so.  Un  altro  ancora  vien  rappottafo 
dair  Ughelli  *  ,  datò  kalendls  seinembris 
del  medesimo  anno.  Acium  cur te  Cur ciano , 
Neppui*  questa  so  io  dir  dove  fosse.  Segui-* 
ta  poi  a  dire  il  panegirista,  che  Berenga- 
rio ,  intesa  eh'  ebbe  V  ambasciata  e  volontà 
del  papa,  si  diede  a  raunar  T  armata  ,  pei? 
portarsi  a  prendere  V  irtiperial  corona  ed 
impiegarsi  in  servigio  di  lui  : 

Talihus  eviclus  precibus  ^  jubet   agmi-^ 

na  regni  ^ 
Queis  cum  bella  tullt^  queis   cum    sa' 

era  mimerà  jjacis , 
Affore ,  (/ùce  tanti  gressum   comitentur 
'  honoris . 

Disposte  le  cose ,  Berengario  si  mise  in 
viaggio  alla  volta  di  Roma  .  Un  rozzo  pla- 
cito già  accennato  dal  Fiorentini  e  da  m€ 
poi  dato  alia  lucè  ,  *  ci  fa  vedere  fin  do- 
ve egli  fosse  giuntò  nel  dì  io  di  novem- 
bre, cioè  fuori  di  Lucca.  Fu  scritta  quella 
carta  orginale  da  me  avuta  sotto  gli  Occh; 
anno  regni  domni  Berengarii  regis  Beo -pro» 
yitio  'vigesitno  odiavo ,  decimo  die  mensis 
novembris  ^  IndiBione  quarta  :  cioè  nell' 
anno  presente  ,  essendo  cominciata  nel  set- 
tembre V  Indizione  quarta.  Le  prime  pa- 
role del  placito  son  queste,   concepute  con 

isti- 
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istìle  del  secolo  d'oro  della  latinità.  Dum 
domnus  Berengarius  serehissìmus  rex  prò 
timoraDei  &  statum  omniumque  sanHarum 
Del  ecclesianim  eleRorum  populo  hlc  ita-' 
llcls  abitantibus  ,  animceqiie  suce  mercedem 
justitlam  adiplendam  partibus  Romam  iret, 
cumque  pervenisset  infra  Tuscia  foris  liane 
tirbem  Luca^  ec.  Sicché  per  tempo  scorgia- 
mo non  sussistere  V  opinione  del  Sigonio 
e  del  Baronio ,  che  tennero  conferita  la 
corona  dell*  imperio  ad  esso  Berengario  nel 
settembre  dell'  anno  presente  .  E  che  egli 
fosse  coronato  imperadore  nel  dì  del  santo 
natale  dell*  anno  presente  >  ne  son  io  per- 
suaso per  le  ragioni  che  addurrò  qui  sotto. 
Tuttavia  perchè  il  panegirista  di  Berenga- 
rio differisce  la  coronazione  romana  di  Be- 
rengario sino  alla  ventura  pasqua^  anch'io 
mi  riserbo  di  parlarne  all'anno  seguente. 
Abbiamo  poi  dalla  Cronica  arabica  canta^ 
brigense  ^,  che  in  Sicilia  nell'anno  presen-» 
te,  oppure  nel  seguente^  primo  die  mcn- 
sls  januarli  egressa  classls  Benhoharb 
(  probabilmente  ribeilo  del  re  de'  Saraceni 
africani  )  adyersus  Romosos  (  cioè  contra 
de' Greci  )  in  loco^  Halayanah  dictitm ,  pe- 
riit  in  mari  .  Sicché  una  fiera  tempesta 
mandò  a  male  con  quella  fiotta  tutti  i  di- 
segni di  quegl'  infedeli  . 


An- 
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Anno  di  Cristo  dccccxvi,  Indizione m 
di  GiovANMi  X^  papa  3. 
di  Berengario  imperadore  z. 

Oe  vogliamo  fidarci  del  panegirista  diBtf- 
Jl'engario  ,  questo  principe  ;,  accostandosi  la 
festa  della  resurrezione  del  Signore  (  che 
nel  presente  anno  cadde  nel  dì  24  di  mar- 
5&0  )  s' incamminò  verso  Roma  a  prendere 
ia  corona  dell'  imperio ,  secondo  il  concer- 
to fatto  con  papa  Giovanni*  Si  legge  con 
piacere  descritta  da  esso  panegirista  ^  quel- 
la magnifica  funzione  .  AH'  udire  che  si  av* 
vicinava  alla  regal  città  il  futuro  impera- 
dore, uscì  il  $enato  e  popolo  con  tutte  le 
scuole  delle  diverse  nazioni  ,  che  si  tro- 
vavano in  Roma,  Greci,  Sassoni ,  Franze- 
si,  e  simili,  portando  le  l®r  bandiere  ed 
insegne .  In  cima  a  quelle  dei  Romani  si  ve- 
devano teste  finte  di  fiere  ,  cioè  di  lioni  , 
lupi ,  e  draghi  ; 

-  -  -  -  Namciue  prlus  patrio  canit  ore 

senatus  , 
Frosfigens    sudibus    rictus   sine     carne 

ferarum . 

Tutti  cantavano  nella  lor  lingua  le  lodi 
di  Berengario .  Gli  ultimi  della  processione 
erano   i  nobili  giovani  romani ,  fra  i  qu^li 

Pie- 
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Pietro  fratello  del  papa  e  il  figliuolo  di 
Teofilatto  console ,  i  quali  dopo  aver  ba- 
ciato i  piedi  a  Berengario ,  gli  diedero  il 
ben  venuto^  e  il  complimentarono  a  nome 
della  città.  Stava  il  sommo  pontefice  Gio- 
vanni sulle  scalinate  di  s.  Pietro ,  vestito 
degli  abiti  pontificali  col  clero ,  aspettando 
il  principe  che  veniva  fra  V  immensa  cal- 
ca del  popolo  sopra  bianca  chinea  a  lui 
inviata  dal  papa  .  Smontò  Berengario  ,  e 
al  salire  dalle  scalinate  alzossi  dal  faldi- 
storio papa  Giovanni,  e  seguì  fra  loro  con 
baci  e  toccamento  di  mani  un  festoso  ab- 
bracciamento ^  Stavano  chiuse  le  porte  del- 
la  basilica  vaticana ,  né  si  aprirono  ,  finché 
Berengario  non  ebbe  giurato  di  conferma- 
re y  creato  che  fosse  imperadore,  tutti  quan- 
ti gli  stati  e  beni  che  la  pia  munificenza 
degli  antichi  imperadori  avea  donato  alla 
chiesa  romana.  Fatte  le  preghiere  al  sepol- 
cro di  S.Pietro,  passò  il  principe  al  palaz- 
zo lateranense  ,  dove  gli  era  apprestata  una 
lauta  cena.  L'entrata  sua  pare  che  succe- 
desse nel  sabbato  santo  .  Venuto  poi  il  so- 
lennissimo  giorno  di  pasqua  di  resurrezio- 
ne ,  procederono  papa  Giovanni  e  Beren- 
gario alla  basilica  vaticana ,  superbamente 
addobbata^  fra  gli  strepitosi  viva  dell' in- 
numerabil  popolo.  Quivi  fu  unto,  quivi  co- 
ronato imperador  de'  Romani  Berengario 
con  corona  d'  oro  ,  ornata  di  gemme  ,  fu- 
rono cantate  le  acclamazioni  votive  del 
clero  e  popolo  j  e  intimato    il  silenzio,  fu 

let- 
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letto  ad  alta  voce  ii  cliploma ,  cott  cui  il 
novello  Augusto  confermava  alla  chiesa  ro- 
mana e  ai  sommi  pontefici  tutti  gli  stati 
e  beni  ad  essa  conceduti  da' suoi  prede-' 
cessori  coli*  intimazione  delle  pcnle  con- 
tra  chiunque  ne  turbasse  il  possesso  e  do- 
minio ai  suGcessori  di  s.  Pietro.  Ciò  fatto, 
Berengario  esercitò  la  sua  pia  magnificenza^ 
con  superbissimi  regali  d'armi,  vesti  e  co-' 
rone  d'oro,  tempestate  di  gemme,  non  so- 
lamente alla  basilica  di  s.  Pietro  ,  ma  an- 
che air  altre  .  della  città  ,  e  come  si  può 
credere  ,  anche  al  papa  ,  al  clero  ,  al  sena* 
to  ,  e  ai  militi  di  Roma  .  In  tale  occasione  » 
ancora  gran  copia  di  moneta  si  gittava  al 
popolo  ,  siccome  ho  io  dimostrato  altrove  ^ . 
E  qui  r  anonimo  poeta  termina  il  pane- 
girico di  Berengario  ,  con  invitare  i  giova- 
ni poeti  a  cantare  il  resto  delle  azioni  di 
questo  nuovo  imperadore: 

Et  post  imperii  diadema  resumite  laiL^ 
des* 

Adriano  VaIesio,'^che  fu  il  primo  a  trat 
dalle  tenebre  questo  poema  istorico^  prezio- 
so frammento  per  la  storia  dello  seuro  seco- 
lo presente^  fu  di  parere  che  il  poeta  fos- 
se contemporaneo  di  Berengario  •  Ma  all' 
osservare  eh'  egli  ha  preso  qualche  abbaglio  ^ 
in  punti  importanti  di  storia  ,  de'  quali  do-^ 

vxeb- 

-j  *  Antiquh.    Jtaticaù  Disssrtat'  3.  p.loZ, 
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vrebbe  essere  stato  meglio  informato  ,  chi 
rappresenta  se  ^stesso  poeta  vecchio  sul  fi- 
ne y  non  so  io  farmi  a  credere  ch'egli  vi- 
vente Berengario  componesse  quel  poema  , 
Parrà  intanto  inverisimile  che  dopo  la  mor- 
te di  Berengario  alcuno  avesse  intrapresa 
questa  fatica  .  Pure  non  è  fuori  dei  limiti 
del  possibile  ,  che  Berengario  suo  nipote  , 
divenuto  poi  re  d'Italia  ,  si  prendesse  la 
cura  di  far  tessere  le  lodi  deir  avolo  augu- 
sto . 

Ha  già  provato  il  padre  Pagi  con  sode 
ragioni,  non  sussistere  l'opinione  di  chi  ri- 
ferì al  settembre  ^lell'  anno  precedente  la 
coronazione  romana  di  Berengario  .  Altre 
pruove  ne  ho  addotte  anch'io  di  sopra,  sic- 
come pure  nelle  Antichità  italiane  ^  •  Che 
poi  seguisse  nel  dì  di  pasqua  dell'  anno 
presente  quella  maestosa  funzione ,  dovreb- 
be a  noi  bastare  la  chiara  asserzione  della 
Cronica  casauriense  *  e  del  panegirista  sud- 
dt^tOj  che  così  ne  scrive  ^  .• 

Mox  croceis    mundum    lampas   })licebea 

quadrigis 
Luce ,  Deus  qua  faBus    homo  processit 

ab  antro 
Tumbali  j  -perfiàt . 

Tuttavia  son  io  persuaso    che  non    nella 
,..    ■  -,:  ,  ,     ,  pasr- 

"   Antiquit.  Ital.  Dissert-  S^« 

*  Cìyfonicon  Casauriense  P.  II.   T-  !/•  Rer.  Ital. 

*  Anonjimus  in  Paiìcg.  Berengarii  . 
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pasqua  dell'  anno  presente  ,  ma  nel  natale 
dell*  anno  precedente  ,  Bererigario  fosse  in- 
nalzato al  trono  imperiale  .  Ne  addurrò  le 
pruo\re  all'anno  92I  e  924.  Intanto,  dopo 
aver  noi  veduto  eh'  egli  era  in  Toscana  nel 
dì  IO  di  novembre  ^  incamminato  alla  vol- 
ta di  Roma,  non  pare  che  dovesse  tardai 
tanto  ad  arrivarvi  ,  e  che  piuttosto  nel  na- 
tale egli  avvesse  conseguito  il  diadema  im- 
periale .  Né  già  dice  il  Fiorentini ^  ch'egli 
seguitasse  sino  al  marzo  dell'anno  916?  ad 
essere  chiamato  re,  ma  solamente  dice  chef 
nel  marzo  si  comincia  a  trovar  memoria 
dell'imperio  suo  nelle  carte  di  Lucca.  Ab-* 
biam  detto  essere  stato  uno  dei  motivi  , 
per  gli  quali  fu  promosso  Berengario  alla 
corona  iniperiale,  il  bisogno  del  suo  ajuto 
per  isterminare  i  Saraceni  dal  Garigliano* 
Leone  Ostiense  ^  fece  credere  al  Sigonio  ^ 
al  Baronio,  e  ad  altri,  che  questa  glorio- 
sa impresa  seguisse  nelTantìo  915,  corren- 
do jl  mese  d'agosto.  Ma  o  egli  fallò j,  o  .è 
scorretto  il  suo  testo  *  Per  confessione  sua 
il  principale  influsso  per  distruggere  quel 
nido  di  assassini,  venne  da  papa  Giovan- 
ni X  ,  (ini  ex  episcopatu  ravennate  trien" 
nio  ante  romanam  sedem  invaserai  .  Sola- 
mente in  quest'  anno  ebbe  principio  il  fer- 
zo anno  del  pontificato  d*esso  papa  Giov'tln- 
ni  ;  e  però  in  questo  dee  essere  succeduto 
r  esterminio  di  quegl'  infedeli  *  Lupo    prò* 

to- 
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tospata  *  r  attestò  anch'  egli^,  scrivendo  i_ 
Anno  BCCCCXVI  exierunt  Agarenl  de  Ga" 
rilìano.  Ora  abbiamo  da  Liutprando  ^  e 
dal  suddetto  Ostiense ,  che  Giovanni  papa  ^ 
premendogli  forte  di  snidare  dal  Gariglia- 
no  i  Saraceni  ,  finquì  creduti  invincibili , 
spedi  alla  corte  imperiale  di  Costantinopo- 
li per  ottenere  un*  armata  ita  vale,  la  qual 
chiudesse  la  via  del  mare  a  quella  cana- 
glia ,  e  impedisse  i  soccorsi  che  poteano 
sperare  dall' Africa  i  Trasse  in  ìe^di  Lonàol-* 
fo  principe  di  Benevento  e  di  Capoa ,  Gre-- 
gorio  duca  di  Napoli ,  e  Giovanni  duca  di 
Gaeta 3  a' quali  due  ultimi  Niccolò  patri- 
zio, soprannominato  Picingli^  generale  dei 
Greci ,  portò  V  onore  del  patriziato  .  Che 
anche  T  imperador  Berengario  contribuisse 
non  poche  forze  per  quell'impresa  ^  si  può 
lecitamente  conghietturare  ^  è  massima- 
mente scrivendo  1*  Ostiense  ,  che  papa  Gio- 
vanni 4mà  cum  Alberico  marcklone  ^  cum 
valida  pugnatorum  marni  ^  volle  iil  per- 
sona intervenirvi ,  per  maggiormente  ani- 
mare il  popolo^  <^i^|i no  .  Già  dicemmo 
che  Alberico  era  marchese  di  Camerino,  e 
secondo  le  apparenze  sinché  duca  di  Spole- 
ti ,  e  però  vassallo  ài  Berengario.  Par 
credibile  eh*  egli  giudicasse  le  truppe  date 
dairìmperadcre  ;  e  da  Liutprando  sappia- 
mo che  le  genti  di  Camerino    e    di  Spoleti 

non 

*  Pfotospata  in  Chronico  T.  V.  Rtr»  UaU 

*  Liutfrand*  Hiff*  /.  a.  f.  X4* 
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non  mancarono  a  quella  gloriosa  spedino- 
ne. Diviso  questo  fiorito  esercito^  da  due 
bande  strinse  i  Saraceni  tenendo  forte  V 
assedio  o  blocco  per  tre  mesi  :  tempo  che 
bastò  ad  affamar  que'  Mori ,  i  quali  non 
potendo  più  reggere  ,  attaccato  il  fuoco  a 
tutte  le  lor  case  ed  arnesi^  sbucarono  im- 
petuosamente fuori  dei  loro  recinti .,  e  scap- 
parono chi  qua  chi  là  per  le  montagne  e 
selve  vicine .  Ma  gF  inseguirono  con  tal 
diligenza  ed  ostinazione  i  Cristiani ,  die 
di  coloro  niuno  vi  rimase  ,  che  non 
fosse  o  ucciso  ,  o  preso  vivo,  o  fatto 
schiavo.  Per  questa  gloriosa  imp^resa incre- 
dibile fu  il  gaudio  dei  Fedeli  di  Cristo  in 
Boma  e ,  negli  altri  circonvicini  paesi ,  e 
lode  ne  riportò  papa  Giovanni  ,  tutto- 
ché non  a  tutti  paresse  proprio  ,  che 
un  vicario  di  Cristo  pacifico  si  portasse  in 
persona  ad  assistere  a  quella  sanguinosa 
dLanza ,  e  desse  egli  il  primo  un  esempia 
di  praticar  lo  stesso  ad  altri .  Intanto  V 
imperador  Berengario  venne  da  Roma  ver- 
so la  Lombardia.  Un  suo  diploma  pres- 
so il  Margarino  ^  fu  dato  Vili  Icalendas 
junìi  ,  anno  ,  domini  DCCCCXVI  ,  domni 
-vero  Berengarii  serenissimi  regis  XXlX , 
impera  autem  sui  primo  ,  Indictione  IV. 
Aàiim  cune  Sina  :  luogo  a  me  ignoto  • 
In  esso  concede  a  Berta  dilettissima  fi- 
gliuola sua,  e  badessa  dell*  insigne  moniste*: 

ro 

*  ÌAargarinius  Bullar.  Casin?ns.  T.  IL  f^^»- 
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ro  di  s.  Giulia  eli  Brescia,  la  facoltà  di 
fabbricare  un  castello  sulla  riva  del  Tici- 
no ,  cum  Bertlscls  ,  Spizatis  ,  turribus^ 
&  meruloriim  propugnacuUs  ,  fossatis  ,  atque 
ag^eribus  ,  omnlbusqne  angumentls  eidem 
castello  necessarlis  .  Il  timore  degli  Ungheri, 
siccome  dissi,  facea  prendere  queste  precau- 
zioni agF  Italiani.  Un  altro  suo  diploma  in 
favore  di  Pietro  vescovo  d'Arezzo  e  della 
sua  chiesa  ,  da  me  pubblicato  ^  ,  si  vede 
dato  X  halendas  junll  coli' altre  sopra  rife- 
rite note  ,  e  in  fine  acium  in  civitate  Ra- 
venna, Nella  Cronica  arabica  cantabrigense  * 
è  notati)  sotto  quest'anno^  che  i  Siciliani  de- 
posero Benkorhab  e  il  mandarono  in  Afri- 
ca ,  dove  egli  e  il  figliuolo  morirooo  .  Pare 
che  costui  si  fosse  sollevato  in  Sicilia  con- 
tra  del  re  de'  Mori ,  e  che  preso  ed  inviato 
in  Africa  pagasse  colla  testa  la  pena  della 
sua  ribellione.  Spedi  il  re  africano  nel  me- 
se d'  agosto  dell'  anno  presente  una  poten- 
te armata  navale  in  Sicilia  per  estinguere 
quel  fuoco  ,  il  quale  verisimilmente  fu  ca- 
gione che  in  questi  tempi  la  nazione  sa- 
racenica  da  quelle  parti  non  infestasse  V  Ita- 
lia . 


Tom.  XII.  V  Ad- 

■   Amiq.  Tt.7l.  Dissevt.  17. 

*  Chronic.   /ìrabicum  P.  IL  t.  L  Rer.  Itah 
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Anno  di  Cristo  dccccxvii,  InclÌ2:ion€  v« 
di  Giovanni  X,  papa  4. 
di  Berengario  imperadore  3, 

VJSiacchè  non  si  può  saper  T  anno  preciso 
della  morte  di  Adalberto  II  ,  duca  e  mar- 
chese di  Toscana ,  il  Sigonio  ,  il  Contelo- 
ri ,  ed  altri  >  per  conjetturaFharino  assegna- 
ta air  anno  presente  .  Però  in  questo  rie 
fo  menzione  anch'io.  Mancò  di  vita  que- 
sto rinomatissimo  principe,  come  s'ha  dal 
s^o  epitaffio,  tuttavia  esistente  in  Lucca,  e 
tapportato  dal  Fiorentini  ^ . 

IN  SEXTO  DECIMO  SEPf  EMBRÉ  NOTANTE  CALENDAS  . 

Se^cpndo  le  conjetture  da  me  addotte  nel- 
le Antichità  estensi  *,  da  lui  discese  la  no- 
bilissima casa    d"'Este.    Un  passo    scorretto 
di  Liutprando  è  stato  cagione  che  di    que- 
sto ricchissimo  e  glorioso  principe  abbiano 
parlato  con  discredito  molti  moderni  scrit- 
tori,  e  principalmente  il  cardinal  Baronio. 
Favellando  esso    storico    di  Marozia    nobi- 
lissima romana,  ch'egli  ci  vuol  far   crede- 
te donna  prostituta  ,    scrive    ^    eh'  essa    ex 
Alberto  marchione  Albericum  (  genuit  )<^ul 
nostro  post  tempore    romance ,  urbis    princl^ 
patum  usurpava  .  Ma  Adalberto  dimorante 

in 

*  Fiorerai nf  Memor-  di  Matilde  U  3. 

*  Antichità  Estensi  P.  i*  e  Z2. 

^  Uuipr,indus  Hist*  Uh.  a.  caf.  13. 
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iù  Toscana  ,  nulla  ebbe  che  far  con  Maro- 
zia  abitante  in  Roma  .  In  vece  di  Adalber-* 
to  Liutprando  scrisse  ex  Alberico  marchio-^ 
ne;  e  lo  può  scorgere  il  lettore    stesso    in 
osservar   quest'altre    parole   del    rnedesimo 
autore  ,  dove  dice  ^  :  Mabuerat  Marotia  fi'*- 
lìum    nomine  Albericum  ,    qnem    eòe  Alberi'- 
(QO    marcinone    ipsa    genuerat .    E    l' antico 
scrittore  della  Cronica  di  Farfa   *,  che  eb- 
be davanti  agli    occhj    quella    di  Liutpran- 
do,  anch*  egli  scrive  che  Marotia  ex    Albe- 
rico marchione  habait  Albericum  ,  qui  post 
ejusdem    urbis    accepit    principatum  ^  Altre 
ipruove  di  questa    verità    io    tralascio ,    ri- 
stringendomi a  dire  che  s'  hanno  da  cassa^ 
re  alcune  partite  non  sussistenti  della  pen* 
na  del    cardinal  Baronio    e    d' altri    centra 
la  memoria  del  duca  Adalberto  II,  14^  ve* 
rificandosi    neppure    eh'  egli    avesse    i^ano 
neir  elezione  de"*  papi  ,  come  pensa    il    car- 
dinale suddetto 3  il  quale  disavvedutamente 
ancora  ci  rappresentò  Alberico  principe    di 
Roma  ,     nato    da    esso    Adalberto  II    e    da 
Teodora  sorella   di  Marozia  ,  quando  è  (uot 
di  dubbio  che  il  giovane  Alberico  fu  ilgliuo^ 
lo  di  Alberico  marchese  e    di  Marozia   pa- 
trizia romana  *  Ebbe  questo  duca  Adalber- 
to II  per    moglie  Berta  ,   figliuola    di  Lof- 
tario  re  della  Lottaringia  ossia   dell'antica 
Lorena  ^  che  gli  procreò  tre   figliuoli ,  cioè 
^  V  ^  Gui- 

*  Idem  /.  3.  e.   ìi. 

^  C/non.  Farfens.  P.JT.  T.  IT.  Ref.  hai.  Anonyvnus  Salety 
nitantts^ Paralipomins^i  P.  ÌI.  T.  II.  Rer.  ìtal^ 


3oS        A  N  N  A  l'i  d' Itali  A 

Guido ,  Lamberto  ed  Ermengarda .  Essendo 
mancata  di  vita  Gisla,  figliuola  dell' im- 
perador  Berengr|VJo ,  moglie  di  u4dalberta 
marchese  d^  Ivrea  ^  fu  essa  Ermengarda  pre- 
sa per  moglie  da  esso  marchese  d' Ivrea. 
IJopo  la  morte  del  duca  Adalberto  nel  du- 
cato della  Toscana  ,  per  attestato  di  Liut- 
prando  ^  ^  filius  ejus  Wido  a  Berengario 
rege  marchio  patrls  loco  constituitur .  Sic- 
ché Guido ^  se  in  quest'anno  morì  suo  pa- 
dre ,  comincia  a  governare  il  ducato  della 
Toscana. 

Secondochè  riferisce  il  Browero  *,  fu  in 
questi  tempi  spedita  da  papa  Giovanni  X 
una  bolla  ad  Aicone  abbate  di  Fulda  in 
Germania  .  Essa  è  data  XIV  halendas  ju- 
nii  ^  anno,  Deo  ijropitìo  ^  yontificatus  dom» 
ni  Johannis  summl  pontificis  &  universa ' 
lis  decimi  papce  in  sacratissima  sede  beati 
Fetri  apostoli  quarto  ,  imperante  domno 
piissitno  augusto^  a  Deo  coronato  magno 
imperatore  ^  anno  secando  ,  &  patrlciatus 
C  se  pur  non  ha  da  dire^  come  io  credo, 
post^  consulatum)  anno  secando^  Indiciione 
F.  Ecco  lo  stile  osservato  anche  sotto  gli 
antichi  imperadori  sovrani  diKoma.  Dalla 
Cranica  casauriense  \  impariamo ,  che  neir 
•anno  presente  l'angusto  Berengario  dovet- 
te portarsi  a  Camerino,  da  dove  andò  poi 
a  visitare  l'insigne  monistero  di  s.  Clemeor 

te 

*  Liutpraìjdus  Hist.  Lih^  i.  cap.   IS* 
*'^rovverus  Antiquit.  Fuldens.  pag.   284. 
3  Chron.  Casauriense  F.  II.  T-  //•  Rer,  ItaU 
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te  di  Casali ria_,  fondato  da  Lodovico  li  im- 
peradore.  Quivi  confermò  i  privilegia  qitel 
sacro  luogo.  Il  diploma  è  dato  XII  kalen- 
das  novembri s  ^  anno  domini cce  Incarnatlo' 
nìs  nongentesimosvptimodeclmo  ,  domn'i  ve- 
ro Berengarii  inlssiml  regls  viceslmo  ocia- 
"vo  ^  imperli  autem  sìii  secundo^  Indlcilone 
{[uinta  .  Acium    in  Fiscurìa  .    L'  Indizione 
qulntd    (    quando    non    fosse    stato    scritto 
nell'originale  VI,  piuttosto    che    V    )    qui 
corre  sino  al  fine  delTanno:  il  che  è  cosa 
rara.  Ma  forse  quel  documento contien  dei 
difetti,  non  sussistendo  che  in  quest'  anno 
corresse  T  anno  XXVIII  àel    regno  di  Be- 
rengario ,  come  stampò  il  padre  Dachery  , 
ma  sì  bene  1'  anno  XXX  .  lì    Valesio  ^  in 
citar  questo  diploma    scrisse    anno   trigesi- 
mo, probabilmente  correggendo  V  errore  del 
testo.  Però  si  può  anche  dubitar  dell  Indi- 
zione .  Se  non    si    opponessero    le    ragioni 
addotte  nell'anno  precedente  ,    questo  tro- 
varsi Berengario    a  Pescara  ,    mi    avrebbe 
fatto  dubitare  che  V  esterminio  de'  Sarace-* 
ni  piuttosto    in  questo  che    in    quel!'  anno 
fòsse  succeduto.  E  a  persuaderlo  potrebbe 
ancora  concorrere  la  stessa  <}rc!iiica  casau- 
riense^  se  fosse  vero  che  Ittone  abbate  ca- 
«auriense  avesse  dato    principio  al  suo  go*^ 
/verno   nell'  atmo  91S  ,   come    vien    preteso 
\;ajella  stampa  d' essa  Cronica  ;  perchè    ivi  è 
scritto   che    a'  tempi   di    questo   abbate    i 

V3  Sa- 

*  falesìus  in  Noth  ad  Panegfru»  Birtng.ir. 
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Saraceni  diedero  un  fierissimo  sacco  al  mo- 
nistero  di  Casauria ,  e  distrussero  tutte  le 
castella  e  i  poderi  di  quel  sacro  luogo  . 
Ma  non  si  può  con  sicurezza  attenere  in 
questo  ai  racconti  di  quello  scrittore.  Ap- 
partiene parimente  all'  anno  presente  un  di- 
ploma del  medesimo  imperadore  ,  eh'  io 
già  pubblicai  ^  .  Conferma  egli  a  Berta 
sua  figliuola  ;,  che  abbiam  già  veduta  ba- 
dessa del  monistero  di  santa  Giulia  di  Bre- 
scia ,  il  monistero  di  s,  Sisto  di  Piacenza 
con: tutti  i  suoi  beni,  secondo  gli  abusi  di 
que'  tempi  .  Fu  dato  quel  diploma  VI  ha- 
lenclas  septembris  ^  anno  dominicce  Incarna* 
tlonis  DCCCCXVI  ,  domni  vero  Berengarii 
pllssimi  regls  XXXVIII  ^  imperii  aiitem 
sul  secundo  ,  Indlclione  V.  Actum  In  cune 
Stana  ,  Ma  V  Indizione'  V  mostra  1'  anno 
DCCCCXVIL  Forse  qui  il  cancelliere  si  ser- 
vì dell'  anno  pisano .  Ma  neppure  in  questo 
documento  dovrebbe  essere  l'anno  XXXVIII 
del  regno,  essendo  fuor  di  dubbio  che  al- 
lora correva  l'ann©  XXX.  Si  vede  qui  che 
aìloì  a  OdelricQ  marchese  era.  conte  del  sacro 
palazzo  ,  Questo  personaggio  il  rivedremo 
fra  poco.  Per  quanto  abbiamo  dalla  Croni- 
ca arabica  *  sopraccitata,  già  spedito  dall' 
Africa  con  un'armata  navale  Abusaid  Al- 
dalph  in  Sicilia  ,  nel  dì  28  di  settembre 
ebbe  maniera  d' entrare  in  Palermo .  Poscia 

nel 

'   Ant^uìt.  Italie-  Dissen.  7. 

*  Cbronicgn  Arabicum>  P.  //.  T.  /.  Rer.  hai. 
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nel  dì  17  <}'  ottobre  fasdiis'  percusserunt 
Siculi  cum  Ben- Ali  Vava  Assaario  scontra 
Abmaid  Aldaiphj,  &  obsessa  est  Panormus. 
sex  menses  j  &  defecit  in  ea  sai ,  ita  ut  sa- 
Vis  uncia  duohus  tarenis  'vendi  casperit.  Si 
vede  che  tuttavia  durava  la  ribellion  dei 
,Mori  in  Sicilia  contro  il  re  loro,  e  i  Sici- 
Jiani  tenevanp  coi  ribelli  • 

Anno  di  Cristo  Dccccxviii ,  Indiz.  vi. 
di  Giovanni  X  ,  papa  5. 
di  BEXENjeARio  imperadore  4. 

enchè  molti  sieno  gli  scrittori  sì  antichi 
che  moderni  ,  i  quali  riferiscono  all'anno 
seguente  la  morte  di  Corrado  I  re  di  Ger- 
mania ,  pure  Epidanno  ^ ,  Ermanno  Contrat- 
to *  ,  ed  altri  3  storici  ,  seguitati  in  ciò 
dal  padre  Pagi  ,  dall'  Eccardo  ^  e  da  altri 
moderni  ,  la  mettono  accaduta  nelT  anno 
presente,  prima  dei  natale  del  Signore.  Fu 
principe  di-  gran  valore  e  di  non  minor 
prudenza  e  pietà  .  Con|ra  degli  Ungheri 
.ebbe  più  volte  da  sfoderar  la  spada,  e  con- 
tinuò la  guerra  contra  di  Arrigo  duca  di 
Sassonia  ,  chiamato  dagli  storici  per  distin- 
zione dagli  altri  Arrighi  ,  V  Aucupe  ,  cioè 
i'  Uccellatore .  Pure  venuto  a  morte  ,  ante- 
ponendo r  amore  del  pubblico  bene  alle 
private  sue  passiom  ,  egli  fu  che -Tconsiglio 

V  4  ai 

'  Epidanus  in  Ciro». 

*  Hermannus  Contrn&tis  in  Chron, 

^  Uarianuf  Sco$tus  in  Chrom'c»  i'dèr  alti* 
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ai  principi  citi  regno  germanico  di  elegge- 
re   per    suo  successore    lo    stesso    Arrigo  y 
principe  ben  mejitevole  di  quella  dignità^. 
A  questo  fine  gì' inviò  lo  scettro,  la   coro- 
na, e  gli  altri  ornamenti  reali.  Da  un  di- 
ploma da  me  dato  alla- luce  *  ,  apprendia- 
mo che  r  imperador  Berengario  si   trovava 
in  Pavia  nel  dì   20  d'aprile  dell'  anno  pre- 
sente ,  dove  confermò  ai  canonici  di  Pado^ 
va  i  lor  privilegi  e  beni .  Leggonsi  ivi  que- 
ste note  :    Data  XII   knhndas  mail  ,  anno 
dominìcm  Jjicsirnationìs  DCCCCXVII ,  dom^ 
ni  vero  Berenp^aril  pilsslml  regis  XXXVI  y 
imperli  anno  III^  IndiciloneVI^  Aciiim  cl- 
vitate    Popia  .     Ma    si    dee  scrivere   anno 
DCCCCXVIII  :,  seppure  non  si    vuol   ricor- 
rere all'anno    pisano  :  il   che    difficilmente 
VÌI.  induco  io  a  credere  .  Son  guasti  ancora 
gli  anni  del    regno  ,  perchè  allora  era   in- 
corso V  anno  XXXL  Ho  io  parimente  pub- 
blicato 3   un  bel  placito  ,  tenuto  in  Milano 
anno  imperii  domnl  Berengarii  imperatoris 
tertio ,  mense  aprilis  ,  Indictlone  VI  y  cioè 
nell'anno  presente.  Il  suo  principio  è  que- 
sto :  Dum  in  Del  nomine clvltate  Mediola^ 
ni,  cune  ducati    in  laubia   ejusdem   curtis 
in  judlclo    resideret    Berengarius  nepus  6* 
missus    domnl   &   gloriosissimi  Barengarli 
serenissimi  imperatoris  avio  &  senior  ejus  ^ 
qui  in  comltatu    medlolanense  ab  ipso  irh* 

*  Continuator  Rheginonis  in  Chronico  * 

*  yìirttquit.  Italie.  Disséìt.  %6. 

*  Antiquit'  Uai»  Dissert.  9. 
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^eratore  missiis  esset  constitutus ,  tamquani 
Comes  &  missus  discurrens^  ec.  Questo  Be^ 
rengarìo  era  iìgliuolo  di  Adalberto  marcile'' 
se  d*  Ivrea  e  di  Gi^Za  figliuola  dell'augusto 
Berengario  .  Noi  il  vedremo    a  suo  tempo 
te  d'Italia .  La  corte  del  ducato  che  si  ve- 
de   in   Milano  ,  significa  il  palazzo  y  dove 
solevano  abitare  i  duchi  .  Ira  altre  città  si 
incontra  la  corte  ducale^  che  vuol    dire  lo 
stesso  .  Le  carte  poi  di  questi  tempi  ci  fan- 
no vedere  in  Roma  e  nel  suo  ducato  mol- 
ti nobili  che  insieme  sono  appellati  consoli 
e  ciuchi  y  siccome  ho    mostrato  altrove  *  : 
probabilmente  consoli ,  perchè  membra  del 
senato  romano  ,  il  quale  tuttavia    durava  ; 
e  duchi  perchè  governatori  di  qualche  citlàj. 
Riuscì  in  quest'anno^  oppure  nel  seguente  , 
ai  Siciliani  e  Mori  ribelli    *  di  costrignere 
alla  resa    nel  dì   12  di  marzo    la  città    di 
Palermo  dopo  sei  mesi  d'assedio  ,  con  la- 
sciare la  libertà  al  presidio  africano  .  Salem 
fu  creato  amira    ossia  governator    generale 
della  Sicilia  .  E    sul  fine  dell'  anno  venne 
fatto  ai  Mori  di  occupare  anche  la  città  di 
Reggio  in  Calabria , 


An* 


*  H.  Dfssert.  5-  p-  i6i.  &  setj. 

*  Chrqnic.  Arabifum  P.  fi.  T  l,  Riy.  hai. 
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Anno  di  Cristo  dcgccxix  ,  Indiz,  vir. 
di  GioyAN^ii  X,  papa  6. 
di  Berengario  imperadore  5. 

tld  involta  in  un  grgn  bujo  per  questi  tempi 
la  storia  d'Italia,  non  restando  né  storie 
riè  atti ,  per  gli  quali  si  venga  in  cogni- 
zione di  quel  che  operarono  i  papii ,  V  im- 
perador^,  e  gli  altri  principi  d'Italia.  Ci 
ha  nuli  adimeno  conservata  Liutprando  ^  una 
notizia,  che  mi  sia  lecito  di  riferire  all' 
anno  presente ,  Cioè  che  nacquero  dissen- 
sioni fra  r  imperador  Berengario  e  Quido 
duca  di  Toscana  ; 'ch,e  questi  insieme  colla 
duchessa  Berta  sua  madre  fu  preso  e  mes- 
so in  prigione  in  Mantova .  Ma  che  non 
potendo  Berengario  cavar  dalle  mani  dei 
governatori  fedeli  ad  essa  Berta  le  città  e 
f^astella  della  suddetta  Toscana,  rimise  in 
libertà  Guido  e  la  madre  :  Bertha  autem 
(  sono  le  sue  parole)  Adalbertl  uxor  cum 
Widone  fiUo  post  mariti  obitum  ^-minoris 
non  facta  est,  quam  vir  suus  ^  fotentice  , 
Qiioe  tum  calliditate  &  munerihus ,  tum 
liymencei  exercitio  duleis  ,  nonnullos  sibifide' 
Ics  effecerat.  Ma  se  Liutprando  vuol  tutte 
le  principesse  d'  allora  donne  prostitute , 
senza  che  i  mariti  sene  alterassero  punto ^ 
ci  è  ben  permesso  di  ripetere  eh'  egli  era 
pna  mala  lingua ,    né  merita  fede  la  satira 

sua . 

?  Liutprandus  Hist.  /.  i.  e,  1-5. 
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sua.  In  età  almeno  di  sessanta  anni  si  tro- 
vava Berta  in  questi  tempi;  e  questo  auto- 
re è  dietro  a  farci  vedere  ch'ella  adescasse 
amanti  e  fedeli  co'le  sue  dissolutezze.  Se- 
guita poi  a  dire;  Unde  contìglt ,  ut  dum 
paulo  post  a  Berengario  simul  cum  filio  ca^ 
per  e  tur  \  6*  Blantuoe  in  custodia  teneretur^ 
suas  civitates  &  castella  omnia  Berengario 
minime  reddiderit  ^  sed  firmiter  tenuerit  ^ 
eamque  postmodum  de  custodia  simul  cum, 
fdio  Uberavit.  NnlP  altro  sappiamo  che  que- 
sto poco  di  queir  avvenimento ,  con  igno- 
rarne i  motivi  e  la  maniera  ,  con  cui  la 
duchessa  Berta  e  Guido  suo  figliuolo  resta- 
rono presi  dall'augusto  Berengario.  Circa 
questi  medesimi  tempi  Landolfo  ed  Ate^ 
nolfo  II ,  principi  di  Benevento  e  di  Ca- 
pOa,  ebbero  guerra  eoi  Saraceni ,  e  T ebbe- 
ro ancora  coi  Grecia  padroni  di  Bari  e  di 
altre  città  .  L"*  autore  della  Cronica  di  Vol- 
turno ^  cel  fa  sapere  con  queste  parole: 
His  temporibus  supradicti  principes  multa 
cum  Saracenis  &  Gra:cis  certamina  liabuc' 
runt  ;  sed  Dei  misericordia  vicioriam  acce^ 
periint .  In  Sicilia  ,  per  attestato  della  Cro* 
nica  arabica  *  sul  fine  di  quest'  anno  ,  p 
pur  nel  seguente  si  fece  tregua  fra  Sàleni 
governator  moro,  e  il  popolo  di  Taormi- 
na: dal  che  scorgiamo  che  duravano  letur^ 
Jbolenze  in  quell'isola,  e  vedremo  che  per 

mol- 

'  Chronico»  Fulturnense  P.  IL  Tom.   I.  Rer.  Itaiic» 
»  Chronicon  Arab.  P.  II.  T.  h  Rer,  Italif, 
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mollo  tempo  ancora  tennero  in  esercizia 
le  forze  del  sultano  dei  Mori ,  il  quale  in- 
tanto raunò  un  possente  esercito  per  mare 
e  per  terra ,  senza  che  si  conosca  ,  se  per 
ispedirlo  in  Sicilia  ,  o  pur  verso  altra  par- 
te. Sotto  quest'anno  scrive  Frodoardo  :  ^ 
Hungari  Italiani ,  -partetàque  Francice  ,  ré- 
gnum  sclUcet  Lotharli ,  deprcedantur .  I>a 
alcuna  altra  storia  non  abbiamo  notizia  di 
questa  incursione  degli  Unheri  in  Italia  * 
Furasi  può  credere  .  Stavano  i  popoli  della 
Lombardia  circa  questi  tempi  in  continua 
apprensione  della  venuta  di  questi  cani . 
Ho  io  renduta  pubblica  la  preghiera  *  che 
allora  quel  di  Modena  faceva  a  s.  Geminia- 
no  suo  protettore,  acciocché  egli  interce- 
desse da  Dio, 

Ut  hoc  jlagellum ,  quod  meremur  mìseri , 
Ccelorum  Regis  ei/adamus  gratta  . 
Nam  doBus  eras  Attilas  temporibus 
Fortas  pandendo  liberare  subditos . 
Nunc  te  rogamus  y  licet  servi  pessimi ^ 
Ab  Ungarorum  nos  defendas  jaculis  . 

Leggonsi  ancora  altri  versi  per  incitare 
il  popolo  a  far  buona  guardia  in  que' cala- 
mitosi tempii 


An> 


■  Frodar dtts  in  Cbt.  T.  TI.  Rer,  Frane*  Ùu^Cbtsm^ 
*  Antiquit*  Italie.  Dissert.   ». 
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Anno  di  Ch  STO  dccccxx  ,    Indiz.    viir, 
di  Giovanni  X  ,  papa  7. 
di  Berengario  imperadore  6. 

Jvicavasj  da  un  diploma  ,  da  me  dato  alla 
luce  ^ ,  che  V  imperador  Berengario ,  stan- 
do in  Pavia  nel  dì  26  di  settembre  di  quest' 
anno  ,  confermò  tutti  i  privilegi  alla  chiesa 
di  Parma  e  ad  Alcardo  vescovo  di  quella 
città^  chiamato  Hercardo  dall' Ughclli ,  in-' 
tervenlente  Oddrico  gloriosissimo  marchio^ 
ne  nostro .  Non  so  io  dire  ,  se  Odelrico ,  il 
quale  sosteneva  ancora  il  grado  di  conte 
del  sacro  palazzo  ,  fosse  marchese  del  Friu- 
li ,  o  pure  di  Milano  .  Fu  dato  quel  diplo- 
ma FI  kalendas  oBohris  ^  anno  dominlcoe  In- 
carnationis  DCCCCXX  ^  domni  vero  Beren- 
garii  serenissimi  regis  XXXIII ,  imperii  aU" 
tem  sui  V,  Indicìione  Villi  f  cominciata 
nel  settembre)  ABum  P apice .  Un  altro  suo 
privilegio ,  dato  medesimamente  in  Pavia 
nel  dì  6  di  settembre  * ,  ho  io  tolto  alle 
tenebre  .  A  questo  medesimo  anno  dovreb- 
be appartenere  un  documento  dello  stesso 
Berengario  3  ^  in  cui  dona  alla  chiesa  di 
s.  Antonino  di  Piacenza  una  picciola  badia 
di  santa  Cristina  posta  in  Pavia,  ad  inter- 
cessione di  Grimaldo  glorioso  conte  ,  e  per 
gli  meriti  di  Guido  vescovo  d'essa  città  di 

Pia- 

*  Antiquit.  Ttal.  Dhsert.  6^, 

*  Ibidem  Dt'fstìrf.   ii.  f>ag.   58}. 

*  Carnai  Istor.  di  Bibace n7:,a  T.  L  /f^pcnà» 
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Piacenza.    Dicesi  dato  quel    diploma   Xllt 
haL  jannar.    anno    dominicce  IncarnationU 
DCCCCXXI ^  domni  vero  Berengarii  piissi'- 
mi  regls  XXXIV ^  imjjeril  autem  sui  quin- 
to ^    Indicllone    nona.    Aclum  Veronce ,    Ma 
nel  dì  20    di  dicembre  dell'armo  921  cor- 
reva V  anno  FI /e  non  già  il  quinto^    per 
le  ragioni   addotte  all'  anno  916.    Perciò  o 
qui  viene  adoperato  V  anno  pisano ,  antici- 
pante r  ann®  nostro  volgare ,  o  pure  ivi  si 
ha  da  scrivere  annoDCCCCXX ^  nel  cui  di- 
cembre correva  V  IndiB.,  IX,    e  potea  for- 
se correre  T  anno  ZZZ/F  del  regno  .  Truo- 
vasi  parimente  nella    cronica    farfense    una 
confermazione    di    tutti    i  privilegi    conce* 
duti  air  insigne  monistero    di  Farfa  ,    fatta 
dal  medesimo  imperadore.  Il  diploma  por* 
ta  queste  note:    ^  Datum  II    kalendas   ju^ 
Ili  j  anno  dominicce  Incarnationis  DCCCCXX ) 
domni  vero  Berengarii  XXVIII  (  si  dee  scri- 
vere X^JT/Uj ,   regni  ^    imperii    autem  V* 
Actum  in    carte  Olonna ,    Fra    V  altre   cose 
egli  conferma    a    quel    monistero   quidquid 
Albericus  marchio  in  idem  monasterium  ali- 
qua    inscriptione   condonavit    in    comìtatu 
Firmano.  Anche  di  qui  può   trasparire  che 
il  marchese  Alberico   altre    volte    nominato 
di  sopra ,    fosse  marchese    di  Camerino    ed 
anche  duca  di  Spoleti  ,  giacché  il  moniste- 
ro farfense  era  situato  nel    ducato    spoleti- 
no  e  L'autore  della  suddetta  Cronica  fa^en- 

^io* 

'  Chraw  Farfens.  P.  IL  T.  IL   Rer.  Itaù 


Anno     DCCCCXX.  31C) 

7Ìone  d(*lla  marca  di  Fermo .  La  stimo  io 
una  cosa  stessa  colla  marca  di  Camerino  • 
Attesero  in  questi  tempi  gli  abbati  di  Món^ 
te  Casino,  di  s.  Clemente  di  Casauria  ^  e 
di  Volturno  ,  a  rimettere  in  piedi  i  lor  mo- 
nisteri  g;ià  distrutti  dai  Saraceni.  Merita 
poi  d'  esstere  rammentata  la  donazione  del- 
la corte  di  Prato  Piano  ,  posta  nel  piacen- 
tino ,  che  Berengario  augusto  fece  in  quest' 
anno  alla  diletta  sua  inogUe  Anna  ^  per  in- 
tercessione di  Guido  vescovo^  di  Fiacenza 
e  di  Odelrico  inclito  marchese.  Il  diploma 
da  me  pubblicato^,  ha  queste  note.-  Data 
VI  idus  septembris  anno  dominicce  Incar» 
nationis  DCCCCXX^  domai  vero  Berenga^ 
ril  serenissimi  regis  XXXIII^,  imperii  au^ 
lem  sul  FI,  Indici,  nona.  Aclum  Papice  . 
Ma  qui  dee  essere  scorretto  V  anno  VI 
dell' imperio ,  e  in  suo  lilogo  s'ha  da  scri- 
vere anno  V.  Ho  io  altrove  *  citato  uno 
strumento  autentico,  da  me  veduto  in  Reg- 
gio con  queste  note  :  Berengarius  gratia 
dei  imperator  augustus^  anno  imperii  ejus 
(jiùnto^  decimo  kalendas  dectmbris  IndiBio- 
ne  nona  ,  cioè  neìF  anno  presente  .  Come 
poi  diplomi  che  han  tutta  la  ciera  di  ori- 
ginali,  contengano  sì  fatti  sbagli,  non  si 
sa  così  facilmente  intendere .  Moglie  dell' 
augusto  Berengario  era  negli  anni  addie- 
tro Bertila.  Noi  qui  ora    troviamo  Anna  ^ 

a  cui 

*  Antiqui t.  Ital.  B/ssert,  19. 

*  Ibidem  Dissertat'  66< 
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a   cui  nondimeno    non   è    dato  11 'titolo  di 
augusta.    Scrive  il.  panegirista    di  Berenga- 
rio una  rilevante  particolarità    circa   1'  an- 
no S89  ^. 

Parlter  tr'ia  fulmina  belli 

Sup})onidaì  coeunt  :  regi  sociabat  amico  , 
Quos  tunc  fida  satis  conjux:  i^eritura 

vencnis  y 
Sed  postquam  liaustura  est  inimica  hor^ 

lamina  Circes  ^ 

Era  congiunto  in  primo  matrimonio  col 
te  Berengario  Berti/a  probabilmente  figliuo- 
la di  Suppone  ,  veduto  da  noi  duca  di  Spo- 
Icti  neir  anno  872  .  Ch'  ella  fesse  vivente 
anche  nell'anno  910,  s*  è  osservato  di  so- 
pra .  Di  qui  impariamo  eh'  essa  fu  levata 
dal  mondo  col  veleno,  e  pare  che  per  la 
sua  infedeltà  tanto  male  le  avvenisse  .  Do- 
vette Berengario  passare  alle  seconde  nozze 
con  prendere  questa  Anna  .  Se  inoltre  le 
desse  il  titolo  di  augusta  ,  noi  saprei  dire^ 


An. 

*  Anonymus  in  Pantgyvico  Berengarii  Uh,  a. 
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Anno  di  Cristo  dccccxxi,  Indizione  xx. 
di  GiovANA'i  X,  papa  8. 
di  Berengario  imperadore  7. 
di  Rodolfo  re  d'Italia  i. 

JK  apporta     V  Ughelli    ^  il     testamento    dì 
Noterio  ossia  Notcherlo  vescovo  di  Verona , 
fatto,    imperante  domno    nostro  Berengario 
imperatore ,  anno  sexto  ,  sub  die  decimo  de 
mense  februarii ,  Indici,  IX.  Se  questo  atto 
è  autentico  ,   e  se  accuratamente    trascritto 
dair  Ughelli,  noi  vegniamo  a  conoscere  che 
Berengario  non  dovette  ricevere    la  corona 
e  il  titolo  imperiale  nella  pasqua    dell'  an- 
no 916,  ma  bensì  prima  del  di    io  di  feb- 
brajo  d'  esso  anno  ;  e  con  insorgere  un  so-S 
spetto  che  ciò  seguisse  nel  natale    dell'  an- 
no 915,  ed  aver  fallato    il    panegirista    di 
Berengario^  sulla  cui  relazione  fondati  al- 
cuni hanno  assegnata  la  di  lui  coronazione 
alla    pasqua    suddetta    dell'anno    916.    Ma 
perchè  V  Ughelli  troppe    volte    porta   scor- 
retti i  documenti    nella    sua    Italia    sacra  ; 
non  possiam  qui  riposar    sulla  sola  sua  fe- 
de .  Se  un  dì  uscirà    alla    luce    qualche   di- 
ploma o  strumento  ,  scritto  ne'  mesi  di  gen- 
naio e  febbrajo  dell'anno  916  e  dei  susse- 
guenti 5    iìnchè   visse  Berengario,    allora  si 
potrà   meglio   accertare    questa    partita.  Il 
Tom.  XII.  X  Sigo 

'  ^S^ell.  Itati  SacY»  T.  V.  in  Episcopi  l^erontns. 
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Sigonio  ^  attestò  di  averne  veduto  uno, 
dato  regni  sul  trigesimo  primo  ^  Impertlvt- 
ro  quarto ,  VII  kalcnd  januarii ,  IndlB.  FU , 
cioè  nel  dì  26  di  dicembre  dell'anno  918. 
Il  padre  Pagi  *  vuole  che  s' abbia  ,  secon- 
do i  suoi  conti,  a  legger  ivi  imperii  vero 
tertlo .  Ma  se  il  Sigonio  seppe  ben  legge- 
re ,  e  se  autentico  era  quel  diploma ,  ve- 
gniamo  in  cognizione  che  appunto  nel  dì 
di  natale  delranno  915  accadde  la  corona- 
zione romana  di  Berengario  *  Veggasi  un 
altro  documeinto  qui  sotto  all'anno  92V 
Aggiungasi  ancora  che  nell'  indice  delle  car- 
te dell'  insigne  archivio  dell'  arcivescovo  di 
Lucca  è  notato  un  livello  ,  dato  da  Pietra 
vescovo  nell'  anno  II  di  Berengario  augu- 
sto nel  dì  14  di  marzo  IndiBlone  V ,  cioè 
riell'anno  917.  Adunque  prima  della  pasqua 
deiranno  precedente  Berengario  dovea  ave- 
te ricevuta  la  corona  dell'  imperio  .  Ab- 
biamo poi  dal  Dandolo  ^ ,  che  circa  questi 
tempi  gli  Ungheri  usciti  della  Pannonia 
empierono  di  desolazione  la  Moravia  e  la 
Boemia,  con  uccidere  ancora  il  duca  di 
quella  contrada  .  Vennero  poi  nella 
Croazia  ,  e  passato  il  castello  di  Leopoli  , 
trovarono  Gotifredo  ed  Ardo  duchi  insieme 
col  patriarca  d'  Aquileja  (  secondo  i  conti 
deir  Ughelli  dovrebbe  essere  Orso  )  che  at- 
taccarono battaglia  con  loro  3  ma  sfortiana- 

ta- 

'  Siganius  de  Hegno  ttal.  ad  ann.  918. 

*    Pa?ius  in  Crùjc.  ad  Annal.  Baron. 

»  Dar,  dui*  in  Cronico  Tom.  XIÌ,  Utr.  Itaf" 
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tamente  ,  perchè  quei  due  ciuchi   vi    lascia- 
rono la  vita,    e  il  patriarca    mercè    di    un 
buon  cavallo  e  degli  speroni  si   ridusse    iti^ 
^alvo.  Diedero  i  barbari  vincitori  un  sacco 
universale  alla  Croazia  e  Stiria  ;  se  ne  tor- 
narono pieni  di  bottino    nella  Pannonia ,  e 
di  là  passarono  a  far  la  stessa  dan^a  nella 
Bulgheria .    Seguì   parimente  nell'aprile    di 
quest*anno  urt  fatto  d*  armi  prcàso  la  città 
di    Ascoli    fra  Landolfo    principe   di  Bene- 
vento e  di  Capoa  ,  ed  Ur  sileo  ossia    Or  sco- 
lo ^  generale  de' Greci ,  che  vi  restò  morto» 
Ne    fa    menzione    Lupo    protospata    ^    con 
queste    parole  :  Anno    921    Inter  Ut  Ursìleo 
Stratigo  in  prosilo  de  Asculo  mense  apr'dis  » 
&    apprendit   Pandulfmn  Apuleo .  Secondo- 
che  osservò  Camillo  Pellegrino  ,  qui  si  dee 
leggere  Landulfus   Afiillam»  E   che  questo 
Jjrincipe    ritogliesse  ai  Greci    la  Puglia  ,  si 
ricava  da  Liutprando  *    che    scrive  prìncl- 
pem  Landulplium  septennio  potestative  Apu* 
liam    sibl    subjiigasse  •  Benché    l' imperador 
Berengario  placidamente  governasse    il    re- 
gno d'Italia,  pure  i  mali  umori  che  in  quei 
tempi  guastavano  troppo  di  leggeri  la  pub- 
blica quiete  ed  armonia ,  non  gli    permise- 
ro di   goder    più    lungamente    della    pace. 
In  quest'anno    appunco    succedette    a    mio 
credere  ciò  che  vien  narrato   da  Liutpran-^ 
do  * .  Venuto  a  morte  Caribeno  arcivesco^ 

%  2  vo 

"  Lupus  Pròto spa^à  in  Chren.  T.  F.  Ìi«r.  /<itA 

*  Liutpvàndus  in  Le^atfonib>. 

*  Liutprancius  ìiiiU  lib^  a.  tf.  t%> 
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va  di  Milano,  se   volle  Lamberto  eletto  su^ 
succ(  ssore  entrar  in  possesso  di  quella  chie- 
sa ,  gli  convenne    secondo    i    pessimi    abus-i 
d'allora  comperare  il    consen^NO    dell' impe- 
ra dorè  con  buona  somma  di  danaro,  avt  n^ 
donq  egli   esatta  tanta ,  quanta  se  nf;    solea 
dare  ai  camerieri,  ai  portieri ,  e  ai  custo- 
di de' pavoni    e  degli  altri    uccellami  della 
corte.  Se  Tebbo    forte    a    male    il    novello 
arcivescovo,  e  cominciò    tosto    a    meditar- 
ne la  vendetta.  Accadde  che  ^daZfeerto /nar- 
chese  d'Ivrea,    benché    genero    dello    stesso 
Berengario,  Olderico  marchese  e  eonte  del 
sacro  palazzo  ,  benché  tanto   beneficato    da 
esso  imperadore  ,  e  Gilberto  potente  e  valo- 
roso   conte  ,    segretamente    tramarono    una 
ribellione    contra    del     medesimo     augusto 
Berengario  .  Insospettitosene  egli  fece  met- 
tere   le    mani    addosso    ad   Odelrico ,   e    il 
diede  in  guardia  all' arcivescovo  Lamberto, 
per  prendere  poi  quelle  risoluzioni  che  fos- 
sero credute  più  convenienti  alla  giustizia  . 
Da  li  a  qualche    giorno    mandò  Berengario 
dei  messi  con  ordine  all'  arcivescovo  di  ri- 
mettere in  mano  di  lui   il    prigioniere.  La 
risposta  ch'egli  di'd»',  fu;,  che    se    un    par 
suo  consegnasse  alla  giustizia  alcuno ,  a  cui 
si  dovesse  levar    la    vita,    egli    opererebbe 
contro  i  canoni  e   meriterebbe    di    perdere 
il  vescovato.  Di  più  non  occorse  all'impe- 
rador  Berengario  per  iscoprire  il  mal  ani- 
mo di  Lamberto  ;  e  tanto  più   si    assicurò 
della  di  lui  intelligenza  e  lega  coi  ribelli , 

per- 
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pevclìè  egli  senza  licenza  alcuna  d*  esso  Be- 
rengario rimise  in  libertà  Odelrico  . 

Allora  fu  che  il  marchese  Adalberto  , 
esso  Olderico  ,  e  Gilberto  conte  determi- 
narono di  chiamare  in  Italia  un  altro  prin*- 
cipe  per  atterrar  Berengario  *  ,  e  rivolse- 
ro gli  òcchj  a  Rodolfo  II  ossia  Ridolfo  > 
ire  della  Borgogna  appellata  Transjurana  , 
che  comandava  alla  Savoja  ,  agli  Svizzeri, 
é  ad  altri  circonvicini  paesi .  Non  mancava 
a  questo  re  V  ambizione  ,  cioè  la  sete  di 
ingrandirsi ,  innata  in  quasi  tutti  i  principi, 
e  con  questa  voglia  andava  congiunta  la 
potenza,  accresciuta  dall' aver  egli  presaper 
moglie  Berta  -figliuola  di  Jhircardo  duca  po- 
tentissimo della  Suevia  .  Cominciarono  per- 
tanto questi  tre  congitirati  un  tratti^to  se- 
greto col  suddetto  re  Rodolfo  per  farlo  ve- 
nire in  Italia.  Ma  mentre  costoro  sulla  mon* 
lagna  di  Brescia  battevano  un  dì  consiglio 
per  condurre  a  iine  la  meditata  impresa  , 
ne  fu  avvertito  Timperador  Berengario. 
Portò  il  caso  che  in  questo  medesimo  tem- 
po erano  calati  in  Italia  due  re  ,  ossi«  due 
capitani  degli  Ungheri ,  appellati  Dursac  e 
Bugat  ,  per  salassare  la  mistura  Lombardia, 
i  quali  perciò  mandò  a  pregare ,  che  se 
gli  voleano  bene,  andassero  a  fare  una 
visita  a  que' suoi  ribelli.  Nort  vi  fu  biso- 
gno di  speroni  a  quella  gente ,  avida  di 
sangue  e  dr bottino.  Volarono  sul  brescia- 

X  3  no 
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no  per  vie  sconosciute  ,  ed  arrivarono  ina- 
spettati al  lu9go  di  quella  combriccola  • 
Uccisero  e  pre$ero  molti  di  coloro.  Odel- 
rlcQ  conte  del  palazzo  bravamente  difen- 
dendosi lasciò  ivi  la  vita  .  Jdallyerto  mar- 
chese e  Gilberto  conte  furono  del  numero 
de'  prigionieri  .  Il  primo  uomo  non  bellico- 
so,  ma  fornito  di  una  mirabil  sagacità  ed 
astuzia,  vedendo  che  non  v'era  maniera 
di  scappare,  gittate  via  Tarmi  e  tutti  gli 
ornamenti  preziosi  ,  e  vestitosi  da  sempli- 
ce soldatello,  si  lasciò  prendere  dagli  Un" 
gheri-.  Interrogato  chi  fosse  ;  rispose  d'  es- 
•  sere  un  fantaccino  d' un  uomo  d'armi^  e  li 
pregò  di  farlo  menare  ad  un  castello  ap- 
pellato Calcinaja  ,  dove  teneva  i  suoi  pa- 
renti che  il  riscatterebbono  .  Condotto  colà, 
e  non  conosciuto ,  fu  a  vilissimo  prezzo 
comperata  la  di  lui  libertà  da  Leone  ,  uno 
de'  suoi  soldati  *  Gilberto  riconosciuto 
per  quel  che  era ,  ben  bastonato  ,  e  mezzo 
nudo  ,  fu  presentato  alT  augusto  Berenga- 
rio .  Se  gli  gittò  egli  to'àto  a' piedi  per  im7 
plorar  la  sua  misericordia  ;  ma  trovandosi 
senza  brache  ,  e  mostrando  quelle  parti  che. 
la  verecondia  insegnò  a  nascondere  ,  com- 
mosse al  riso  tutti  gli  astanti.  Era  Beren- 
gario principe  sommamente  portato  alla 
clemenza,  e  questa  volta  ancora  ne  velie 
lasciare  un  illustre  esempio  con  perdonare 
a  costui.  Dopo  averlo  fatto  vestire  d?  abiti 
convenevoli  al  suo  grado  ,  il  lasciò  an- 
dare con  dirgli  di  non  volere  da  lui  giu- 
ra- 


Anno    DCCCCXXI.         r^a? 
ramento  alcuno  ;  ma  che  s'  egli  torqasse    a 
rivoltarsi  centra  del  suo  sovrano,  se  ne  as-* 
pettasse  pure   il  gastigo  da  Dio.  Di  questa 
sua  soverchia  indulffcnza  ebbe  ben  tosto    a 
pentirsi    Berengario  ;    perciocché    1  ingrato 
Gilberto  appena  fu  ritornato  ad  Iviea,  che 
istigato    dagli    altri    ribelli    se    n'andò    in 
Borgogna  a  spronare  il  re  Rodolfo  ,  affinchè 
colle  sue    forze    calasse    in  Italia  .  Né  pas~ 
sarono  trenta  giorni  ,   che  Bodolfo    avendo 
mosse  r  armi  sue  a  questa  volta ,  si    diede 
.1    detronizzar  Berengario  .  Le  scene  di  que-^ 
sti  ribelli  le  credo' io   succedute    nell'anno 
corrente  ,  Ed    appunto    nel    settembre ,    od 
ottobre   di  questo    medesimo    anno    son    io 
d'avviso  che  esso  Rodolfo    venuto    in  Ita-* 
lìa,  e  impossessatosi  di  Pavia,  quivi   fosse 
eletto  re  dai  principi  suoi  parziali .  Le  ra- 
gioni   si    vedranno    andando    innanzi  .    Un 
placito  tenuto  in  Ravenna   da  Onesto  arci" 
-inescavo  di  essa  città  e  da  Odelrico  vassal- 
lo e  messo  dell' imperadore  Berengario ,  ds 
me  dato  alla  luce  /,   non   so   io    dire,   se 
appartenga  all'  anno  presente  ,  perchè  le  no^ 
te  cronologiche    si    scuoprono    guaste ,  Ben 
so  che  può  esso  far  conoscere  che  in    que- 
sti tempi  in  Ravenna  e   nel    suo    esarcato 
esso  augusto  esercitava  giurisdizione  e   si- 
gnoria ,  né  apparisce  che  ivi  i  romani  pon- 
tefici  ritenessero  il  temperai  dominio, 

X  4  An- 
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Anno  di  Cristo  dccccxxii,  Indizione  x. 
di  Giovanni  X,  papa  9. 
di  Berengario  imperadore  8. 
di  Rodolfo  re  d'Italia  2. 

^e  crediamo  a  Frodoardo  '^  solamente  in 
quest'anno  dovette  comparire  in  Italia  coli* 
esercito  suo  Rodolfo  re  di  Borgogna  ,  scri- 
vendo egli  :  Berengario  Longobardorum  (  do- 
vea  dire  Romanorum  imperatore  regno  ab 
optimatibus  snis  deturbato,  Rodulfus  cisal- 
pince  GalUos  rex  ab  Ipsis  iìt  regnum  admitti' 
tur ,  Ma  io  tengo  che  la  calata  in  Italia 
di  Rodolfo  e  l'elezione  sua  in  re  d' Italici 
succedesse  negli  ultimi  mesi  dell'  anno  pre- 
cedente .  Il  Dandolo  scrisse  *  :  Rodul^ 
fus  regnum  Itaiice  obtinuit  anno  Domini 
DCCCCXXI ,  qui  invitatus  ab  Italicis  In 
Lomhardìam  venit  _,  &  Berengarium  regein 
bellando  vicit ,  &  sic  regnum  obtinuit  ^  So 
non  essere  questo  autore  di  tale  antichità 
da  poter  decidere  tal  controversia,  ma  a 
buon  conto  ho  io  pubblicato  ^  un  diploma 
di  Rodolfo  y  che  ci  assicura  eh"*  egli  nel  dì 
4  di  febbrajo  dell'  anno  presente  era  già 
dichiarato  re  d'Italia  ,  e  pacificamente  sog- 
giornava in  Pavia  ,  dove  confermò  ad  Ai- 
cardo  vescovo  di  Parma  la  badia  di  Berce- 
lo.  Fu  dato  quel  diploma  il  nonas  februa- 
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HI  anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu 
Chris  ti  DCCCCXXII  ^  Indiclione  X ,  regnane 
te  domno  nostro  Jìoduljo  rege    in  Burgun" 
dia  XI ^  in  Italia  L  Datum  Ticini  Civita^ 
te  ^  ad  intercessione  di  Lamberto  arcivesco* 
vo  di  Milano  e    di  Adalberto    marchese   di 
Ivrea.  A  questa  elezione  non  dovette   coa- 
sentire  Guido  duca  di  Toscana  ;  perchè    si 
veggono  tuttavia  notati    gli  anni  di  Beren- 
gario in  una  carta    dell'  archivio    archiepi- 
scopale di  Lucca,  scritta    anno  VII  Beren- 
garii  imperatoris  pridie  kalendas  majas  lU" 
diciione    X,    cioè    nell'anno    presente;    ed 
altri  susseguenti    atti   continuano    col    me- 
desimo stile.  Riuscì  dunque    a  Rodolfo    re 
di  occupar  Pavia  e  di  farsi  eleggere  e  co- 
ronare re  d'Italia  dal  suddetto  arcivescovo 
e   dai    principi    ribelli    dell'  imperador  Be- 
rengario .    Sì    ricoverò    esso    Berengario    a 
Verona,  e.  quivi  si  sostenne  coli' ajuto    de- 
gli Ungheria  che  verisimilraente  in    questa 
congiuntura  ad  istanza  sua  vennero  in  Ita- 
lia .  Frodoardo  chiaramente  dopo  le  parole 
sopra    allegate    aggiugne  :  Hungarì    aRione 
•proedicii  Berengar il  ,^  multi s  captis  oppidiSy 
Jtaliam    depredantur .  Perciò   Rodolfo    do- 
vette contentarsi  delle  conquiste  fatte,  sen- 
za turbare  Berengario  nel  possesso   di  Ve- 
rona _,  e  conseguentemente    nel    ducato    del 
Friuli'.  Truovast  fn  Pavia  Rodolfo    nel   dì 
7  di  dicembre  dell'anno   presente,    seppa- 
re  secondo  V  era  pisana  non   è   da   riferire 
al  precedente  ^   ciò   apparendo  da  un   suo 

di- 
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diploma  ^ ,  in  cui  conferma  ai  canonici    di 
Parma    i    lor    privilegi .  Fu    esso    dato    VI 
idus  decembris  anno  Dominicoe  Incariiatlo* 
nis  DCCCCXXn    domni  -vero  Rùdulfi  piì5- 
siml  regis  in  Italia  T,  in  Burgundla  XII-, 
Indlciione    X    Aclum    P apice .    V  Indizione 
X  corrente  nel  mese    di    dicembre  y    secon- 
do l'uso  più  comune  d'allora  indica   Tan- 
no  precedente .  Un    altro    simile   diploma, 
ma    differente    nelle    note    vien    rapportato 
dall'  Ughelli    »  ,    dato  III  nonas    decembris 
anno  Incarnationis  dominicce  DCCCCXXII y 
domni  vero  Rodulji  glissimi  regis    in  Ita- 
lia   I,    in    Burgundia  XI  ^  Indiclione  XL 
Aclum  Fapias ,    Come    ci    possa    essere    tal 
divario  fra  atti  spediti  nello  stesso   tempo 
dalla    medesima    cancellaria  ,    chi    mei    sa 
dire  ?  Per  me  credo  Tun  di  essi  difettoso. 
Neir  ultimo  di  questi  privilegi  ,   conceduto 
ad  istanza  di  Lamberto  arcivescovo  di  Mi- 
lano,    di  Guido    vescovo,  di  Piacenza,    di 
Benedetto  vescovo    di  Tortona ,   e    di  Gii- 
herto  illustre  conte  ,  diletti  consiglieri  suoi, 
Rodolfo  concede    ad  Adalberto   vescovo    di 
Bergamo  e  a' cittadini  .di    poter    fortificare 
la  loro  città  già  distrutta ,  quas  nunc  ma^» 
scime  Suevorum    &    Ungarorum   incursione 
turbatur . 


An- 


»  Ami  qui  t.  hai.  Disserf.  34.  p.  53» 

*  U^heil*  Jtai.  Satr>  T.  IV^  in  Efiscof.  Bergom 


Anno    DCCCCXXIIL       331 

Anno  di  Cristo  dccccxxmi,  Indiz.  xi*> 
ài  Giovanni  X,  papa  io. 
di  Bekkngariq  impciadorc  9. 
di  Rodolfo  re  d' Italia  3. 

INion  mancava  all' augusto  Berengario  né 
coraggio  nelle  sue  avversità  ,  né  partito  di 
aderenti  e  fedeli  ,  pronti  ad  impiegar  la 
vita  in  difesa  di  lui.  Fra  questi  special- 
mente si  contava  Giùd.o  vescovo  di  Pia- 
cenza ^  ,'  il  quale  poco  fa  abbiam  veduto, 
che  era  uno  de*  consiglieri  del  re  Eodolfo» 
in  Pavia.  Il  Campi  *  notò  che  nell' annc> 
922  ,  uno  strumento  fu  scritto  in  quellai 
città  di  Piacenza  j  correndo  il  mese  di 
maggio  e  la  decima  Indizione  ^  con  gli  an- 
ni di  Rodolfo  re  d^  Italia  ;  il  che  fa  cono- 
scere che  Piacenza  allora  ubbidiva  a  lui . 
Ma  in  altre  due  carte ,  scritte  nello  stesso 
anno  e  sotto  la  stessa  Indizione^  e  amendue 
in  presenza  di  Guido  vescovo  ,  si  fa  men- 
zione di  Berengario  imperadore ,  correndo 
1'  anno  settimo  del  suo  imperio  :  segno  che 
il  vescovo  Guido ,  e  Piacenza  erano  torna*^ 
ti  atl'4ibbidienza  di  lui.  Anzi  da  questi 
atti  si  può  ricavar  pruova  ,  che  i  due  di- 
plomi da  me  accennati,  coiiie^  spediti  nel 
precedente  anno  in  Pavia,  possano  appar- 
tenere   (    almeno   1*  uno    d' essi  )   piuttosto 
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air  anno  921  ,  come  io  sospettava  .  Percioc- 
ché come  potè  sul  fine  deìV  anno  922  cs-  ■ 
sere  Guido  in  Pavia  consigliere  del  re  Ro- 
dolfo ,  quando  noi  già  il  troviamo  passato 
nel  partito  di  Berengario,,  correndo  V  Iri'- 
dizione  decima  ,  cioè  probabilmente  prima 
^icl  settembre  d'esso  anno  922?  E  se  così 
fosse ,  il  principio  del  regno  di  Rodolfo 
in  Italia  sarà  stato  nel  fine  dell'anno  921, 
come  io  già  conjetturai,  e  non  già  nell' 
anno  susseguente  .  Aggiugne  il  Campi ,  che 
sotto  il  dì  18  di  maggio  dell'anno  presen- 
te 923  si  vede  altro  strumento  scritto  con 
gli  anni  di  Rodolfo  in  Piacenza  .  Sicchè^ 
dovea  già  Rodolfo  avere  ricuperata  quella* 
città.  Intanto  l'imperador  Berengario,  adu- 
nate quc^nte  forze  potè,  volle  tentar  la  for- 
tuna di  una  battaglia  che  troppo  svanag- 
giosa  in  fine  riuscì  per  lui .  La  rapporto 
io  air  anno  presente  sulla  testimonianza  di 
Frodoardo  che  ne  scrive  così  :  ^  Radula 
;phus  cisalpince  Galliod  rex \  qutm  ludici  , 
abjecio  rege  suo  Berengario^  in  regnum  re- 
eeperant  ,  ciim  ipso  Berengario  conjlixit , 
eumque  devìcit  ,  uhi  mille  quìngenti  viri 
cecidisse  dicuntnr.  E  narrato  questo  fatto 
d'armi  da  Liutprando  colle  seguenti  cir- 
costanze .  S'  incontrarono  le  due  armate 
nemiche  a  Fiorenzuola  tra  Piacenza  e  Bor- 
go s.  Donnino  nel  dì  29  di  luglio,  e  qui- 
vi vennero  alle  mani  con  un  conflitto  tan- 
to 

*  Frodottvdus  in  Chron,  r.  II.  Rei:  Francb.  Du-Chssne , 
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to  più  detestabile  ,  perchè  pei  la  diversità 
delle  fazioni  si  videro  imbrandire  ir  fer- 
^.ro  i  padri  conira  de'  figlinoli ,  i  figliuoli 
contra  de' padri,  i  fratelli  l'uno  centra 
dell'altro  . 

—  -  -  Acer  avus    lethum  jparat  ecce 

Ne  poti 
f         Sternendus  per  eum  »  ^-  -  -  - 

Sembrano  queste  parole  indicar  Berenga^ 
rio  imperadore  ,  che  dovette  in  quella  gior- 
nata avere  per  avversario  il  suo  stesso  ni- 
pote Berengario  figliuolo  di  Gisla  figliuola 
sua,  e  di  Adalberto  marchese  d'Ivrea.  Di 
grandi  prodezze  vi  fece  V  augusto  Beren* 
gario^  non  minori  il  re  Rodolfo.  Ma  fi- 
nalmente si  dichiarò  la  vittoria  in  favore 
del  prim(p  ,  e  andò  rotto  tutto  il  campo 
del  re  borgognone  .  Avea  questo  re  mari- 
tala, coin/ Bonifazio  conte  potentissimo ,  che 
divenne  poi  marchese  di  Spoleti  e  di  Ca- 
merino, Gualdrada  sua  sorella,  donna  per 
beltà  e  per  saviezza  illustre  ,  che  era  an- 
che vivente  ,  allorché  Liutprando  scrivea 
le  sue  storie.  Comparve  questo  Bonifazio 
insieme  con  Gariardo  ,  conte  ,  menando  se- 
co  un  buon  corpo  d* armati,  in  soccorso 
del  re  suo  cognato  ,  ed  avrebbe  desidera- 
to di  entrare  anche  egli  nel  primo  fuoco 
di  quella  battaglia.  Ma  siccome  personag- 
gio di  rara  astuzia  ,  giudicò  meglio  di  te- 
nersi in  agguatp ,  aspettando  V  esito  del  cogi- 
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fcattimento  ,  per  dare  addosso  a  quei  eli 
Berengario ,  caso  che  vincessero ,  e  si  sban* 
dassero^  cioè  per  far  quello  che  tante  vol- 
te è  avvenuto  in  simili  casi  o  per  la  poca 
accortezza  de' generali,  o  per  la  disubbi- 
dienza de'  soldati  troppo  ansiosi  del  botti- 
no .  E  così  appunto  avvenne,  talché  i  be- 
rengariani  di  vincitori  divennero  vinti  • 
Jam  Rodutphi  ,  dice  Liutprando  ,  posne 
omnes  mìlites  fugerant ^  &  Ècrengarii  da- 
to victorios  signo  collìgere  spoUa  satage^ 
hant  :  quum  Boriìfacius  atque  Gariardus 
subito  ex  insidiis  properantes,  hos  tanto 
levlus  quanto  inoplnatius  saiiciabant  >  Ga- 
tiardo  accettava  chiunque  se  gli  rendeva 
prigione.  Bonifazio  a  niuno  dava  quartie- 
re. Mutata  perciò  la  faccia  della  fortuna, 
€  tornati  alle  bandiere  i  soldati  fuggitivi 
di  Rodolfo^  facilmente  sconfissero  l'armata 
di  Berengario,  con  tanta  strage  nondime- 
ro  dell'una  e  dell'altra  parte,  clie  se  vo- 
gliamo prestar  fede  a  Liutprando  a'  suoi 
dì  pochi  uomini  d'arme  restavano  in  Ita- 
lia  .  Fuggissene  l' imperador  Berengario  a 
Verona.  Rodolfo  allora,  nulla  temendo  più 
dell'  abbattuto  avversario  dopo  questa  vit- 
toria diede  una  scorsa  in  Borgogna,  colà 
lichiamato  da  varj  suoi  premurosi  affari  « 


An- 
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Jl^nno  di  Ckisto  dccccxxiv,  Indiz.  xii. 
di  Giovanni  X,  papa   11. 
di  Rodolfo  re  d' Italia  4.  ( 

^Altra     via  tton    seppe    trovare    l'impera" 
dor  Berengario  per    sostenersi    in    capo   la 
crollante  sua  corona  ,  che  V  indegno    ripie- 
go di  chiamar  in  Italia  la  spietata  nazione 
degli    Ungheri  ,    co'  quali    avea    trattenuta 
^finquì  a  forza  di  regali  una   buona    amici- 
zia .  Calati  costoro  nel  febbrajo    di   questo 
anno ,  li  spinse  egli  alla  volta  di  Pavia  .  Ma 
ad  alcuni  dei  suoi   medesimi  Veronesi  sta- 
ti in  addietro  sì  fedeli  ed  attaccati  a   lui, 
dovette  dispiacer  non    poco    questa    risolu- 
ziorie  barbarica,  prevedendo  ognuno ,  quan- 
to sangue  e  danno  cagionerebbe   agli  ,amci 
stessi  la  venuta    di    quella    gente ,    nemica 
del  nome  cristiano   e   troppo    avvezza    alle 
crudeltà.  E  per  questo  motivo ,  oppure  per 
altri  a  noi    ignoti ,   cominciarono   alquanti 
di   <|ue'  cittadini    ad   ordire    una.  congiura 
cantra  di  Berengario  ^.  Ne  ebbe  sentore  V 
infelice  principe ,    e    saputo    che    un    certo 
Flamberto    suo    compare ,  perchè   gli    avea 
tenuto  un  figliuolo  al  sacro  fonte  ,   ne    era 
capo  ,  fattoselo  venir  davanti  gli  ricordò  i 
benefizi  a  lui  compartiti ,  ne   promise   dei    ' 
maggiori  ,  purché  egli  fosse  costante   nella 
fedeltà  verso  del  suo   sovrano.  E    donata- 

gli 
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gli  una  tazza  d'oro,  lasciollo  andare  in 
pace .  Altro  non  fece  nella  notte  seguente  , 
dopo  essersi  veduto  scoperto,  lo  sconoscente 
Flamberto,  che  istigare  i  suoi  congiurati 
a  fare  il  colpo  di^nsato  centra  la  vita  dell' 
augusto  Berengario,  che  la  malizia  e  T  accor- 
tezza non  avessero  gran  luogo  in  cuòre  di 
questo  principe^  si  può  riconoscere  dall' 
aver  egli  preso  il  riposo  in  quella  notte., 
non  già  nel  palazzo,  che  si  potea  difende^ 
re,  ma  in  un  picciolo  gabinetto  ,  contiguo 
ad  una  chiesa ,  per  poter  essere  presto ,  se- 
condo il  suo  costume  ,  a  levarsi  di  mezza 
notte  ed  assistere  ai  divini  ufizj .  Perché 
nulla  sospettava  di  male ,  neppure  si  pre- 
cauzionò colle  guardie.  Alzossi  al  suono 
della  campana  del  mattutino  notturno  e 
andò  alla  chiesa  .  Ma  vi  comparve  da  lì  a 
poco  anche  Flamberto  con  una  mano  di 
sgherri,  e  venutogli  incontro  Berengario  per 
intendere  il  lor  volere,  trafitto  da  varj 
colpi  delle  loro  spade  ,  cadde  morto  ai  lor 
piedi  .  E  questo  miserabil  fine  ebbe  V  impe- 
rador  Berengario  ,  principe  ,  a  cui  nel  va- 
lore pochi  andarono  innanzi  j  niuno  nella 
pietà  ,  nella  clemenza  ,  e  nell'  amore  della 
giustizia  .  Vo  io  credendo  che  nel  mese  di 
marzo  del  presente  anno  egli  fosse  tolto 
dal  mondo  ^  perchè  ho  avuto  sotto  gli  oc- 
chj  ,  e  poi  stampato  ^  uno  strumento  ori- 
ginale,  esistente    nell'archivio    deli' a  rei  ve- 

500- 


Anno  DCCCCXXIV.  337 
scovato  di  Lucca  ,  con  queste  note  :  Re- 
gnante domno  nostro  Berengario  gratta 
Dei  imperatore  augusto ,  anno  imperii  ejus 
nono  ,  duodecimo  kalendas  aprilis  ,  Indicdo- 
ne  duodecima  .  Contiene  una  permuta  fatta 
di  alcuni  beni  tra  Flaiberto  Scavino  e  Pie* 
tro  vescovo  di  Lucca  ,  con  avere  Guido 
duca  inviati  i  suoi  messi  per  conosce- 
re che  non  seguisse  lesione  della  chiesa  in 
quel  contratto .  Ora  di  qui  apparisce  che 
nel  dì  21  di  marzo  non  era  per  anche  giun- 
ta a  Lucca  la  nuova  della  morte  dell'  au~ 
gusto  Berengario .  Quel  che  è  più ,  un  tal 
documento  maggiormente  ci  assicura,  che 
nel  di  24  di  marzo ,  ossia  nella  pasqua 
dell'anno  91^,  Berengario  non  fu  promos- 
so alla  dignità  imperiale  ,  ma  prima  di 
quel  giorno:  altrimenti  nel  dì  21  dì  mar- 
zo del  presente  anno  sarebbe  corso  V  anno 
ottavo  e  non  già  il  nono  del  suo  imperio» 
Ma  se  è  così ,  vegniamo  ad  intendere  che 
la  di  lui  coronazione  romana  si  ha;  da  ri- 
ferire al  santo  natale  dell'anno  915,  e  che^ 
il  panegirista  di  Berengario  si  dee  diiFe- 
tentemente  spiegare ,  se  è  possibile  y  e  se 
non  si  può  ,  convien  confessare  eh'  egli  an- 
che in  questo  fallò ,  né  ci  è  permesso  di 
crederlo  autore  contemporaneo  di  Beren- 
gario stesso .  Fu  compianta  dai  più  la  mor- 
te di  così  buon  principe  ;  e  se  si  vuol  pre- 
star fede  a  Liutprando  ^  Y^st^va  tuttavia 
Tom.  XTL  Y  a  tem- 

'  Liutprjjtffus  Hfst.  l.  a.  e.  ao. 
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a' tempi  suoi  in  Verona  davanti  ad  una 
chiesa  una  pietra  intrisa  del  sangue  di  es- 
so Berengario,  che,  per  quanto  fosse  lava- 
ta con  varj  liquori,  mai  non  perde  quel 
colore  .  Aveva  allevato  Berengario  in  sua 
corte  un  nobile  e  valoroso  giovane ,  ap- 
pellato Mllone  ,  ai  cui  consigli  se  sì  fosse 
egli  attenuto  ,  non  gli  sarebbe  avvenuta 
quella  sciagura  .  La  notte  stessa  che  egli 
restò  trucidato  ,  avea  voluto  Milane  met- 
tergli le  guardie  ;  ma  a  patto  alcuno  noi 
permise  Berengario  .  Ora  questo  generoso 
giovane  ^  giacché  non  potè  difendere  il  suoi 
sovrano  vivente  _,  non  lasciò  almeno  di  pron-i 
tamente  vendicarlo  morto  .  Prese  egli  l* 
iniq.uo  P'Iamberto  con  tutti  i  suoi  compli- 
ci ^  e  nel  terzo  giorno  dopo  Tuccision  di 
Berengario  tutti  li  fece  impiccar  per  la  go- 
la .  Questo  Mi  Ione  fu  dipoi  (  forse  anche 
era  allora  )  conte  ,  cioè  governator  di  Ve- 
rona y  e  personaggio  di  rare  e  perfette 
virtù  . 

Doveano  prima  di  questa  tragedia  avere 
avbto  ordine  gli  Ungheri  da  Berengario  di 
passare  all'assedio  di  Pavia,  perchè  se  gli 
riusciva  di  ricuperar  quella  città  ^  capo  del 
regno,  il  re  i?odoZ/a  verisimilmente  più  non 
rivedeva  V  Italia  .  Andarono  que'  Barbari 
sotto  il  comando  di  Salarda  lor  generale  , 
commettendo  pel  viaggio  tutte  le  inumani- 
tà loro  consuete  ,  e  strinsero  colT  assedio 
la  regal  città.  Volle  la  disgrazia  che  non 
seppero  qua' cittadini  difendere  coraggiosa- 

men- 
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mente  quella  forte  piazza,  ne  saggiamente 
renderla  a  patti  di  buona  guerra.  V'entra- 
rono per  forza  gli  Ungheri  ,  fecero  man 
bassa  sopra  tutto  il  popolo  ,  ed  attacca- 
to il  fuoco  a  chiese,  palagi,  e  case  ,  ri- 
dussero in  un  monte  di  pietre  quella 
dianzi  sì  felice  e  ricca  città  ,  avendo 
cooperato  un  vento  gagliardo  a  dilatare 
queir  incendio  .  In  quella  rovina  perì 
pel  fumo  e  per  le  fiamme  anche  GiQ'<^annl 
ottimo  vescovo  d' essa  ;  e  trovandosi  cori 
lui  il  vescovo  di  Vercelli,  anch' egli  mise- 
ramente vi  lasciò  la  vita  .  In  somma  da 
gran  tempo  in  qua  non  s'era  udita  una  sì 
spaventosa  calamità  in  città  cristiane  .  Ne 
tralasciar  si  dee  V  orrida  descrizione  che 
ne  fece  Frodoardo  ^  ^  scrittore  allcra  vi- 
vente :  Hungari  duclu  regis  Berengarii  , 
qtiem  Langobardl  pepjtlerant  ^  Italiani  de- 
populantur .  Fapiam  quoque  urhem  populo- 
slssunam  atque  opulentlssimam  ,  igne  5ucv 
cendunt  ,  ubi  opes  periere  Innumtrabìles  ; 
ecclesice  quadraginta  tres  succensce  ;  urbis 
ipsius  episcopus  cum  episcopo  vercellcnsl  ^ 
qui  secum  erat  ,  igne  fumoque  necaiur  , 
Atque  ex  illa  poene  innurherahili  piultitudl' 
ne  ducenti  tantum  superfuisse  memorantur  . 
Qui  ex  reliquiis  urbis  incensce^  quas  Inter 
cineres  legerant  ,  argenti  modios  celo  dcr 
derunt  Hungnris,  vitam  murosqne  civitatis 
Vacuoe  redimentes  ,  ec.  Interea  Berengarius 

Y  2  Ita-' 
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Itallce  rex  a  suis  interlmitiLr .  Anche  Liut- 
prando  non  si  sazia  di  deplorar  la  lagrime- 
vole  rovina  di  quella  bella  città  ^ ,  e  asse- 
gna il  tempo  preciso  della'  medesima  con  ) 
dire  :  Usta  est  infellx  olim  formosa  PaiJ'ia 
anno  dominiccc  Incarnationis  D'CCCCXXIV  j 
quarto  idns  martìi  ,  Indlctlone  XII  ,  feria 
VIj  liora  III,  Aggiugne  appresso  ,  che  Pa- 
via distrutta  ,  a  differenza  di  Aquileja^  ri- 
sorse ,  e  da  lì  a  non  molti  anni  tornò  ad 
essere  ben  fabbricata  ,  popolata  e  ricca  , 
come  prima  ,  di  modochè  (  dice  egli  )  non 
solum  vicinas  sed  &  longe  positas  proecel'^ 
Ut  opibus  clvitates  ,  Ipsa  insignis  ,  &  toto 
orbe  notissima  Roma  ,  hac  inferior  esset ,  si 
pretiosa  beatissimorum  Apostolorum  corpora  ^ 
non  haberet  .  Per  attestata  del  suddetto 
Frodoardo  gli  Ungheri  pieni  di  bottino , 
in  vece  di  tornarsene  pel  Friuli  alle  lor 
case  ,  come  pretende  Liutprando  ,  passa- 
rono per  TAlpi  in  Francia  .  Rodolfo  re  di 
Borgogna  e  d' Italia  si  trovava  allora  di  là 
da' monti,  ed  unito  con  l%o  conte  dì  Vien- 
na serrò  questi  malandrini  ad  alcuni  passi 
stretti  .  Ma  ebbero  la  maniera  à"  uscirne 
per  dove  men  si  credeva  ^  e  si  spinsero 
verso  la  Linguadoca.  Quanti  ne  potè  coglie- 
re Rodolfo,  tutti  gli  fece  mettere  a  fil  di 
spada. 

Ftestata  libera  la    Lombardia  da    questa 
flagello  5  e    tolto    di  mezzo  il    competitor 

Bo- 

'  hiut^randus  kisi,  "A  y.  e  1   &  se^- 


A  k  N  o    DCCCCXXIV.        ^i^i 
Berengario ,  se  ne  tornò   lieto    in  Italia  il 
re  Rodolfo,  e  senza  contrasto    ebbe    quasi 
tutto  il  regno  a  sua  disposizione  .  Ricorse 
tosto  a  lui  Giovanni  vesco-vo  di  Cremona, 
già  cancelliere  dell' augusto  Berengario,  per 
raccomandargli  la  sua  chiesa  ,  a  Paganls  , 
cioè  dagli  Ungheri ,  &  quod  magis  est  do- 
Icndum  ,  a  iwssintis  Chrlstianis  desolatam, 
^  'Gli  confermò  Rodolfo  tutti    i  suoi    beni  e 
'  privilegi  _,  ad  istanza  di   Beato  vescovo  di 
Tortona  ed  arcicanoelliere  ,  non  conosciu- 
to   dall'  Ughelli  ,  e  di   Jlcardo  vescovo  di 
Parma ,  suo  aurìeulario  ,  cioè  consigliere  . 
Ha  queste  note  il  diploma  :   ^  Data   V  ha-- 
lendas  octobris  ,  anno  dominicas  Incar natio- 
nls  DCCCCXXIV^  domnl  vero  Rodulfi  sere' 
tiissimi  regis  in  Burgundia    XV,  in  Italia 
IF,  Indìciione    XIIL    ABum    in    Fratis  de 
Granne .  Concedette  egli  ancora  con  un  al- 
tro diploma  a  Guido  vescovo  di  Piacenza  * 
un  sito  delle    mura    della   città  di  Pavia  , 
per  potervi  fabbricare  la    casa    de'  vescovi 
idi    Piacenza   ,    perciocché    solevano  tutti    i 
vescovi  del  regno   aver  quivi  ,  siccome  al- 
trove accennai  y  casa  propria   per    abitarvi 
in  occasion    delle  diete    e  d'  altre  necessi- 
.  tà    da    ricorrere  al  re   .E    quivi    truovasi 
appunto  anche  nominata  casa  sanBce  lunen" 
sis  ecclesice .  Il  diploma  è  mancante  del  luo- 
go ^  e  giorno^  e  mese.  Dicesi  dato  in  que- 
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st'anno  Rodiilfi  regls  In  Italia  tertio  j  Jn^ 
(lieti one    duodecima  ,  Probabilmente    prima 
di    settembre  .    Esercitò   ifloltre    questo  re 
la  sua  munificenza   verso  il  suddetto  v^icar- 
do  vescovo  dì  Parma  ,  con  donargli  la  cor- 
te di  Sabionetta  ,  oggidì  riguarderò!   terra. 
E'  dato    quel  diploma    ^  FUI  idus    oclobrisy 
anno  dominlcce  Incarnai ionis  DCCCCXXIV 
doitinl  vero  Rodulfi  ■pilssiml  regis  in  Bur- 
gundia  XIV ^  hic  In  Italia  IV,  Aclum  Fa-' 
piai.  Un  altro  ancora  fu  dato  da  lui  inFe- 
rona  ^  prìdie  Idus  novemhris  IndlBìone  XII  j 
anno  regis  in  Italia  III ^  e  un   altro  pari- 
mente dato  nella  stessa  città  e  giorno  coli'' 
Indizione  XIV,  Ma  dee   essere  XIIL  V'ha 
della    discordia    fra    questi  diplomi    intor- 
no    agli  anni    del    regno  d'  Italia.  Se    poi 
sussistesse  che  nelT  ottobre  e  novembre  di 
quest'  anno  corresse   il   di  lui  anno  quarto , 
si   verrebbe  ad   intenderebbe  nelT  anno  922 
non  '^bbe  principio    il  suo  dominio  in  Ita- 
lia, ma  bensì  circa  l'ottobre  del    921.  Né 
si    dee     omettere    che    il     privilegio    dato 
al    vescovo  di  Parma  ^  fu  conceduto  per  in- 
terccsssione  di  Ermengarda  inclita  contesa 
sa  e    di  Bonifazio  valorosissimo  marchese; 
che  Bodolfo  chiama  nostrce  regloe  potestatis 
consiliarios  .  Era    Ermengarda    moglie    di 
Adalberto  marchese  d'Ivrea  ,  di  cui  rago- 
nerenlo  fra  poco  ,  bastando  per  ora  di  os- 
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servare  il  grado  di  somma  confidenza  che 
essa  occupava  nella  corte  del  re  Rodolfo. 
Bonifazio  qui  mentovato  ,  potrebbe  talnn 
conjetturare  che  fosse  quello  stesso  ,  j3tr 
la  cui  accortezza  e  bravura  abbiam  veduto 
di  sopra  che  Rodolfo  riportò  la  vittoria  di 
Fiorcnzuola ,  e  che  in  ricompensa  1'  aves- 
se fatto  marchese.  Ma  non  è  già  certo  che 
ivi  si  parli  di  quel  ir.edesimo  Bonifazio  ; 
e  quand'  anche  se  ne  parlasse^  resta  in  dub- 
bio di  qual  marca-  egli  fosse  investito  .  Sia- 
ino  assicurati  da  Lintprando  ^ ,  che  a'  tem- 
pi suoi  egli  fu  marchese  di  Camerino  e  di 
Spoletl  ;  ma  non  sappiamo  già  ,  se  conse- 
guisse in  questi  tempi  queir  insigne  gover- 
no .  Alberico  marchese  da  noi  veduto  di  so- 
pra, era  allora  governator  di  quella  contra- 
da. Certo  che  a  questo  Bonifazio  il  re  Ro- 
dolfo diede  per  moglie  Gualdrada  sua  so- 
rella .  Di  ciò  tornerà  occasion  di  parlare 
più  a  basso  alT  anno  94^  ,  al  qual  anno 
solamente  il  credo  io  pervenuto  al  posses- 
so e  governo  di  Spoleti  e  di  Camerino  . 
Sotto  quest'  anno  poi  narra  Lupo  protospa- 
ta  *  le  disgrazie  della  città  d'Oria  nella 
Calabria,  con  dire:  Calata  est  Oria  a  Sara- 
cenis  mense  julii ,  &  interfecerunt  cunctas 
muUeres;  reliquos  vero  deduxerunt  in  Afri- 
Cam  ^  cunBos  -venumdantes .  Abbiamo  pa- 
rimente dalla  Cronica  arabica  di  Sicilia  ^, 
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che  venuto  in  quest'  anno  dall'  Africa  no 
nuovo  generale  de'  Mori ,  prese  nella  Cala- 
bria   la  Rocca  di  Santagata . 

Anno  di  Cristo  dccccxxv,  Indiz.  xiii. 
di  Giovanni  X,  papa   12. 
di  Rodolfo  re  d' Italia  5. 

kJ  negli  ultimi  mesi  dell'  anno  preceden- 
to,  o  negli  otto  primi  del  presente^  ne' qua- 
li correva  l' anno  quarto  di  Rodolfo  re  di 
Italia,  Orso  Particiaco  ossia  Participazio , 
doge  di  Venezia,  per  attentato  del  Dandolo^, 
spediti  per  suoi  ambasciatori  ad  esso  re,  Do- 
menico vescovo  di  Malamocco  e  Stefano  Ca- 
loprino,,  ottenne  da  lui  la  confermazione  di 
tutte  le  esenzioni  e  libertà^  concedute  al  po- 
polo di  V'enezia  dagli  antichi  re  ed  impe- 
radori .  Degno  è  d'osservazione j,  che  Rodolfo 
in  quel  diploma  declaravit  ,  diicem  Vene- 
tiarum  potestatem  habere  fabrlcandi  mone- 
tam  ,  quia  ei  constitlt  ,  antiquos  duces  hoc 
continuatis  temporibus  perfecisse  .  In  fatti 
è  antichissimo  il  diritto  di  battere  mone- 
ta nei  dogi  di  Venezia  ,  e  dagli  strumenti 
di  questo  medesimo  secolo  si  ricava  che 
era  già  in  uso  la  moneta  veneta  ,  né  sus- 
sistere ,  che  da  Berengario  II  fosse  loro 
conceduto  un  sì  fatto  pririlegio  ,  come  ha 
scritto  più  d'  uno  ,  perchè  ne  godevano 
molto  prima  .  Si  credeva  il  re  Rodolfo  di 
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avere  oramai  in  pugno  il  regno  d'Italia, 
senza  sapere  che  un  altro  v'aspirava  anche 
egli,  e  lavorava  sott'  acqua  alla  di  lui  rovi- 
na .  Questi  era  Ugo  duca  e  marchese  della 
Provenza  ,  figliuolo  di  Teobaldo  conte  e 
•di  Berta  ,  nato  da  Lottarlo  re^  della  Lorena^, 
^c  dalla  famosa  Gaaldrada  illegittimamente 
da  lui  presa  per  moglie.  In  seconde  nozze 
fu  essa  Berta  maritata  con  Adalberto  II  , 
soprannominato  il  Ricco,  duca  di  Toscana^ 
la  quale  appunto  cessò  di  vivere  nel  dì  8 
di  marzo  del  presente  anno  .  L' epitaffio  suo  , 
riferito  dal  Fiorentini  ^,  tuttavia  esiste  in- 
~GÌso  in  marmo  nella  cattedrale  di  Lucca  ; 
né  so  intendere  ,  perchè  il  padre  Pagi  *  lo 
creda  fattura  de' secoli  posteriori.  Una  so- 
rella d'  essa  Berta  per  nome  Ermengarda 
morì  anch'essa  e  fu  seppellita  in  Lucca  ,  sic- 
come apparisce  dal  suo  epitaffio  ,  rapporta- 
to da  esso  Fiorentini  e  da  me  altrove  ^  . 
Siccome  di  sopra  osservammo  ,  procreò  Ber- 
ta al  secondo  marito  due  figliuoli  maschi, 
;cioè  Guido  5  che  dopo  la  morte  del  padre 
.fu  duca  di  Toscana  ,  e  Lamberto  ,  di  cui 
parleremo  a  suo  tempo  .Procreò  eziandio 
una  femmina,  appellata  Ermengarda  ,  che 
già  abbiam  veduto  maritata  con  Adalberto 
marchese  d' Ivrea  dopo  la  morte  di  Gisla 
sua  prima  moglie  ,  figliuola  dell'  impera- 
dor  Berengario.  Lo    storico  Liutprando    ci 
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descrive  V  questa  principessa  per  la  più 
prostituta  donna  del  mondo.  Non  solo  se 
crediamo  a  lui  ,  faceva  essa  mercato  della 
sua  onestà  con  tutti  i  principi  d'  Italia,  ma 
scialacquo  ancora  con  ignobili  persone  .  In 
questa  maniera  s'era  olla  renduta  arbitra- 
ria e  padrona  del  regno,  dipendendo  dai 
suoi  voleri  e  cenni  i  principi  tutti.  Qnal 
fede  sì  meriti  qui  la  penna  sempre  sati- 
rica di  Liutprando^  io  noi  saprei  dire  . 
Ora  Ugo ,  che  a'  tempi  del  re  Berengario 
era  venuto  in  Italia ,  e  probabilmente  sol- 
levò contra  di  lui  la  Toscana  ,  e  contro 
suo  volere  cagion  fu  che  Berengario  faces- 
se prigione  la  duchessa  Berta  sua  madre 
e  il  duca  Guido  suo  fratello  ;  Ugo  ,  dissi , 
dappoiché  intese  la  morte  di  Berengario, 
tornò  a  far  dei  trattati  segreti  per  ottener 
la  corona  d'Italia  ,  con  Berta  sua  madre 
allora  vivente^  con  Guido  duca  ,  e  Lam- 
herto  suoi  fratelli  uterini  ,  signori  di  gran 
possanza  in  Toscana,  e  colla  marchesana 
Ermóngarda  ,  che  comandava  a  bacchetta 
in  Lombardia  .  E  non  li  fece  in  danno  . 
Ermengarda  fu  quella  che  diede  principio 
alla  tela  contra  di  Rodolfo,  uomo  inegua- 
le ,  che  oggi  faceva  una  cosa  e  domani  la 
disfaceva  .  Già  noi  vedemmo  questa  prin- 
cipessa in  Pavia  alzata  al  grado  di  consi- 
gliera di  sua  maestà  .  Era  in  questi  lem- 
pi  mancato  di    vita    il    marchese    d'  Ivrea 
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Adalberto  suo  marito  .  Gran  dissenzione 
bolliva  fra  i  principi  d'  Italia  Liutprando 
storico  a  guisa  de'  romanzieri  attribuisce 
tutto  a  rivalità  fra  loro  insorta  a  cagion 
della  stessa  Ermengarda  .  Ora  essa  trovan- 
dosi in  Pavia  con  un  forte  partito  di  suoi 
parziali ,  ribellò  quella  città  al  re  Rodolfo 
che  ne  era  uscito  per  siioi  affari  .  Qui  la- 
scerò io  che  il  lettore  esamini ,  come  Pa- 
viaj,  la  qual  lì  vuole  ridotta  dagli  Ungheri 
nell'anno  precedente  in  un  mucchio  di  pie- 
tre ,  si  fosse  così  presto  ripopolata  e  con 
forza  da  ribellarsi  .  Comunque  sia  ,  seguita 
a  dire  Liutpwndo  ,  che  Rodolfo  unita  una 
poderosa  ar.  ata  de'  suoi  aderenti,  per  met- 
tere in  dovere  quella  impudica  amazzone, 
s*  accampò  dove  il  Ticino  mette  capo  in 
Po  .  ta  notte  vegnente  Ermengarda  con 
un  suo  biglietto  gli  fece  intendere,  che  in 
mano  sua  era  stato  ed  era  tuttavia  l'aver- 
lo suo  prigioniere ,  perchè  tutti  quei  del 
partito  d'esso  Rodolfo  nulla  più  bramava- 
no che  di  abbandonar  lui  e  di  darsi  a  lei  ; 
nia  che  ella,  perchè  desiderava  il  di  lui 
bene  e  la  sua  amicizia  ,  a  tali  istanze  non 
avea  voluto  ad- rire .  Prestò  fede  e  restò 
spaventato  Rodolfo  a  queste  furbesche  pa- 
role ;  e  nella  seguente  notte,  avendo  fin- 
to d'andare  a  letto  senza  che  alcun  dei/ 
suoi  se  ne  avvedesse,  passò  a  Pavia  per' 
abboccarsi  con  Ermengarda.  Venuto  il  dì^ 
né  alzandosi  mai  Rodolfo  ,  tutti  i  sudi 
principi  e  cortigiani  ne  erano  in  pena  ;    e 
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scoperto  in  fine  che  egli  mancava ,  clii'dice-* 
va  una  cosa  e    chi  un'altra.  Quando  eccoti 
arrivare  nel  campo  un  avviso,   che  Rodol- 
fo unitosi  coi  suoi   avversar]    si    preparava 
per    dar    loro    addosso  .  Bastò    questo    per 
metterli  tutti  in  costernazione  ,  e    però    se 
ne    andarono    non    correndo,    ma    volando 
a  V  mettersi    in    salvo    in  Milano.  Allora  fu 
che  Lamberto  arcivescovo  di  Milano  e    gli 
altri  prima  aderenti  a  Rodolfo  ,  si    stacca- 
carono  affatto  da  lui ,  ed    inviarono    messi 
ad  Ugo  duca    di  Provenza  ,  perchè    venisse 
in  Italia  a  prendere  il  regno.  Qualche  aria 
di  romanzo  comparisce  in  questo    racconto 
di  Liutprando.  Intanto  Rodolfo  burlato  da- 
gli uni,  abbandonato  dagli  altri  ^    si   riti- 
tò  in  Borgogna;  ma    non    dismettendo    la 
voglia  di  riten^n'e ,  o  di  ricuperar  l'Italia, 
si  raccomandò  a  Burcardo  potentissimo  du- 
ca dell' Alemagna  ossia  della  Suevia,    suo- 
cero suo,  ed  uomo  bestiale,  la  cui  iigliuo- 
la  Berta  egli  avea    già   presa   per   moglie . 
Ammassato  un    copioso    esercito ,    calarono 
in  Italia  ;  se  in  questo    anno  ,    oppure   nel 
susseguente  ,    noi    so    io    decidere.  Giunti 
che  furono  ad  Ivrea,  Burcardo  con  disegno 
di  esaminar  le  forze  della  città  di  Milano, 
dove  era  il  nerbo  degli   oppositori ,    prese 
l'assunto  di  andar  colà    come    ambasciato- 
re ,  mostrando  di    trattar   pace.  Prima    dì 
entrarvi  si  fermò  fuori  della  città  nella  va- 
ga 
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ga    basilica   di    s.    Lorenzo,    che    oggidì    è 
compresa  entro  le  mura  di  Milano  ;  e    ben 
adocchiato  il  sito:   Ozà, /disse  ai    suoi    fa- 
.miliari  ,    si    yotra   formare    una  fortezza^ 
clit   terra    in  freno    non    solo    i  Milanesi  ^ 
ma  anche  molti  dei  principi  d^  Italia ,  Poi 
vicino  alle  mura  della  città  si  lasciò   scap- 
par di  bocca  in  linguaggio  tedesco,  che  se 
egli    non    insegnava    a    tutti    gli  Italiani    z 
contentarsi  di  un  solo  sperone  e  di  cavalcar 
'delle  cavalle,  egli  non  era  Burcardo  ^   eoa* 
altri    vanti ^    che    tutti    furono    immediata- 
mente rapportati  3ÌV  arcivescovo  Lamberto  . 
Questi  da  uomo  accorto    ftce    molte    finez- 
ze a  Burcardo  ,  il  condusse  fino    alla    cac- 
cia  in  un  suo  broglio  con   permettergli    di 
ammazzare   un   cervo  :    cosa    che    egli    non 
soleva  concedere  a    persona   del    mondo  ;  a 
il  rimandò  tutto  gonfio    di  belle  speranze  . 
Ma  nel  mentre  che    gli    dava    dei    diverti- 
menti in  Milano  ,  fec-e  intendere    ai  Pavesi 
e  ad  alcuni  principi  d'Italia,    che    si   pre- 
parassero per  liberare  il    paese    da    questo 
tedesco    di    sì    mala    volontà.  Partito  Bur- 
cardo da  Milano  ,  alloggiò  la    sera    in  No- 
vara. Nel  dì  seguente  appena    ripigliato    il 
viaggio  ,  cadde  nell'  imboscata    che   gli   era 
stata  tesa.  Datosi  alla  fuga  e  caduto  il  ca- 
vallo nella  fossa  di  quella  città  ,  quivi  tra- 
passato da  più  lance  lasciò  la  vita  .  I    suoi 
rifugiatisi    nella    chiesa    di    s.  Gaudenzio  , 
furono  tutti  tagliati  a  pezzi .  A  questa  nuo- 
va sbigottito  Rodolfo,  più  che  in  fretta  se 

ne 
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ne  tornò  in  Borgogna  ,  né   più  pensò  all'  Ita- 
lia . 

Da  Ermanno  Contratto  ^    e    da  Artman- 
no  monaco  *  sappiamo ^  che  dopo    la  mor- 
te del  re  Corrado    il  suddetto  Biircardo  si 
era  fatto  tiranno  della  Suevia  ,    avea    com- 
messe varie  iniquità^  &  in  Itallain  ingres- 
sus  y  diim  totam  slbl  terram  subjicere  ^    & 
multos  decipere  cogitai  ,  ìpse  desoUtate    ih 
lius  gentis  -prevtntus^  dum  stiidet  evadere^ 
Èubito  lapsu  infrenis  equi  in  foveam  ,    ve^ 
luti    casui     illlus     prosparatam  ,     ctcìdlt  ^ 
hocque  insperato  obitu    miserabili  ter    vitam 
finivit .  Migliore  forse  del  suocero  non  era 
j1  genero  suo  Rodolfo  .  Così  ne  scrive  Fro- 
doardo  all'  anno   926.  ^  Hugo  filius  Btrtce 
rex  Homce  super  Italiani  consiìtultur  y  ex- 
pulso  Roduljo    cisalpime  GalUm    rege ,    qui 
regnum  illud  pervaserat  ^  S*  alteri  femlnce  ^ 
vivente  uxore  sua ,  se  copulaverat ,    occiso 
quoque  a   filiis  Bertoe  Burchardo    Alaman- 
norum  ,    principe  ,    ipslus  Kodulfi    socero  ^ 
(luiAlpes  cum  ipso  transmearat  ,  Italici  re- 
gni   gratia  recuperandi   genero.  Frodoarda 
in  un  flato  raccconta  tutti  questi  fatti  sot« 
to    l'annuo    92^.  Dell'  esaltazione    del    re 
Ugo^    succeduta    certamente    nel    seguente 
anno^  sotto  il  medesimo  mi  riserbo   io    di 
parlare.  Intanto  è    da  osservare    che  Bar- 

ear- 

<•  Hermannus  Co-ntr,affus  in  fhronic.  edhion:  Cgnisii  ^ 
'  Hartm.innuf  in  Vita  s.  Wibomdje  . 
'  Frodoariius  in  Cbrori'^  '• 


A  N  N  o  '  DCCCCXXV.         351 
cardo  fu  ucciso  a  fililsBenas,  Cioè  da  Gai-* 
do    duca    di    Toscana    e    da  Lamberto    suo 
fratello  coli'ajiito  di  Ermengarda    marche'- 
sana  d' Ivrea  ,    loro    sorella  ,   perchè    tutti 
aspiravano  a  mettere  sul  capo  di  Ugo    du- 
ca di  Provenza,  lor  fratello  uterino^  la  co- 
rona del  regno  d'Italia,  ma    per    loro   ca- 
stigo ,  siccome  vedremo    andando    innanzi. 
Non  si  dee  ora  tacere  un'importante    par^ 
ticolarità  del   suddetto  Guido  duca  di  To- 
scana .  Dacché  per  la  morte  dell'  imperador 
Berengario  Roma   restò  senza    imperadore , 
cioè  senza  quel   freno,   in  cui    la    tenevano 
gli  augusti  sovrani ,  governata  solo  da  pa- 
pa Giovanni ,  ma  in  tempi  che  non  si  avea 
quella  ubbidienza  e    rispetto    dal    senato    e 
popolo  romano,  che  si  conveniva    ai    pon- 
tefici, i  quali  pure  erano  veri    e    legittimi 
padroni  di  quella    città,    del    suo    ducato, 
e    d*  altri    paesi  ;   Maria  ,    soprannominata 
Marozia  y    che    secondo     Liutprando    colla 
impudicizia  sua  avea  già  formato  un  gros- 
so partito    de' suoi    aderenti,    s'impadronì 
della  Mole  i^dnana  ,  oggidì  Castello  s.  An- 
gelo, edifizio  che  in  que'  tempi  ancora  ve- 
niva creduto  una  fortezza  qwasi  inespugna- 
bile ,  e  in  tal   guisa    cominciò    e   continuò 
con  più  baldanza  a  far  da  padrona  in  Ro- 
ma .    Obbrobriose   memorie    di    quell'  alma 
città    son    queste .    Tuttavia   per    maggior- 
mente assodar  la   sua    possanza,    cercò   di 
avere    un    marito    potente ,    alle  cui    for^e 
congiunte    colle   sue   niuno,  e   neppure   il 
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papa  ,  potesse  resistere  .  Guido  duca  e  mar- 
chese   di  Toscana,    per    attestato    di  Liut- 
prando  ^  ,  non  ebbe   difficoltà    di    prendere 
per  moglie  una    sì    fatta    donna,   perchè    il 
dominio  di  Roma  che  pareva    da    lei   por- 
tato in  dote ,  ebbe  presso  di  lui    più    peso 
che  ogni  altro  riguardo  .  Queste    indubita- 
te nozze  di  Guido    con  Marozia    ci    danno 
abbastanza  a  conoscere  che    Alberico    mar^ 
chese ,  da  noi  veduto  di  sopra  ,    marito    di 
Marozia,   dovea  già  essere  mancato  di   vi- 
ta. Martino  Polacco    *  ,  Tolomeo    da  Luc- 
ca 3  ^  il  Platina  *,    il  Sigonio    5^    ed    altri 
ancora  scrivono  ,  che  intorno  a  questi  tem- 
pi ,    nata    discordia    fra    papa  Giovanni  X 
ed  Alberico  marchese  ,  fu    forzato  l'ultimo 
ad   uscire    di    Roma.  Ritiratosi    egli   nella 
città  d'Orta,  quivi  con  fabbricare  una  for- 
tezza   si    assicurò .  Per  vendicarsi    poi    dei 
Bomani ,    chiamò    in    Italia  gli  Ungheri ,    i 
quali  venuti  in  Toscana^  dopo    aver    dato 
a  tutte  quelle  contrade  il  guasto  ,   ed    uc- 
cisa gran  gente ,    se    ne    tornarono    carichi 
di  bottino  al  loro  paese.  Sdegnati  per  que- 
sto i  Romani  trucidarono    il    marchese  Al~ 
herico,  Non  truovo  io  '  vestigio    alcuno    né 
in  ^iutprando  5   né  in  veruno  degli    antichi 
scrittori  ^  che  gli  Ungheri  arrivassero    mai 

in 

'  Liutprandus  Hist,  /.  3.  e  4.  ^ 

'   Martin.  Polonus  Chron.   Rom.  Pont» 
'  Ptolem.  Lucensis  Hist.  Ecci, 
•*  Platina  de  Roman.  Ponti f. 
l  Si^QTt*  de  Re^no  Italia . 


A  N  NO   DCCCCXXV.        555 

in  Toscana  ,  o  presso  Roma.  Tuttavia  noi>, 
sarà  senza  fondamento  la  morte  del  sud- 
detta  Alberico  ,  sembrando  non  improbabi- 
le ,  che  non  volendo  più  soSerir  papa  Gio- 
vanni la  di  lui  prepotenza ,  trovasse  ma- 
niera per  farlo  levare  dal  mondo .  Màro-^ 
zia  dipoi  per  conservar  l'usurpata  sua  si- 
gnoria in  essa  Roma  ,  si  volle  maggior- 
mente fortificare  col  tirar  in  essa  città 
Guido  marchese  e  duca  di  Toscana  ,  e  pren- 
derlo per  marito.  Noi  vedremo  che  essa 
avea  partorito  ad  Alberico  m,archese  suo 
primo  consorte  un  figliuolo  che  portò  il 
nome  del  padre  ^  e  divenne  ccvl  tempo  prin- 
cipe ossia  tiranno  di  Roma .  Ma  essendo 
egli  in  questi  tempi  fanciullo  ;  ne  potendo 
per  la  sua  tenera  età  dar  vigore  agli  am- 
biziosi disegni  della  madre  ,  essa  provvi- 
de al  bisogno  in  altra  guisa,  con  passare 
alle  seconde  nozze . 

•  Anno  di  Crsto  dccccxxvi,  Indiz.  xiv\ 
di  Giovanni  X,  papa  13. 
di  Ugo  re  d^  Italia  i  . 

-«ricevette  in  quest'anno  T Italia  un  nuo-- 
vo  re ,  cioè  Ugo  marchese  e  duca  ,  e  non 
già  re  di  Provenza  ,  come  osservò  il  pa- 
dre Pagi  ^  •  Se  vogliam  credere  allo  sto-^ 
rico  Liutprando  * ,  molte  virtù  concorre- 
Tom.  XII.  Z  va- 

*  Pagi'us  ad  Annalts  Eaton. 

*  Liutprandus  Hist.  /.  3;  e.  5. 
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tano  in    questo    principe .  Fuit  rex  Hugo  j 
dice  egli,  non  mlnoris    scientice  quam   au- 
dacice  ,    nec    inferiorls    fortitudlnis     quam 
calliditàtis  .  Del  edam  cuttor  ,  sanclceque  Re- 
Vigìonis    amatorum    amator  ;    in   pauperum 
necessltatlbus    curiosus  ;  erga  ecclesìas   sol- 
liei  tu  s  ^  reiigiosus .  Fhilosophosque 'idros  non . 
iotum  amabat  ,  verztm  edam  fortlter   liono- 
rabat  ,    Gai    etsi    tot    vlrtutibus    clarebat  , 
muLlerum  tamen  illecebris  eas  fcedabat .  Co- 
si Liutprando ,  che  da    fanciullo    fu    paggio 
nella  corte   d'esso^re  Ugo,    ma    forse    non 
dovette  allora  per    la    sua    età    saper    bene 
scandagliare  le  qualità  di  questo    principe  . 
Noi  pesando  le  di  lui   azioni    nel    progres- 
so   della    storia   ,    inclineremo    piuttosto    a 
crederlo  un  picciolo  Tiberio  ,  una  solennis- 
sima  volpe  ^  ed  un  vero    ipocrita  ,    che    per 
fini  umani  mostrava  gran    venerazione    alle 
chiese  e  persone  sacre ,  ma  poca    nelle    sue 
operazioni  verso  Dio  e  verso    la    giustizia. 
Non    solamente    tirò    egli ,    stando    in  Pro- 
venza,  nel  suo  partito  Lamberto   arcivesco^ 
vo  di  Milano  e    buona    parte    dei    principi 
d'Italia,  e  specialmente  i  suoi  fratelli  ute- 
rini,  ma  anche  lo  stessa  papa^Giova/inii  X, 
facendo  credere  a  tutti  ,  eh'  egli  porterebbe 
in  Italia  il  secolo  d'oro,  e   principalmei|te 
sostenerebbe    V  autorità    del   papa    entro    e 
fuori  di  Roma  .-  Dagli  effetti  ce  ne    accor- 
geremo .  Venuto    per    mare  ,    sbarcò  egli  a 
Pisa  ,  quoe  est  Tuscice  provinclce  caput  (  lo 
dice  Liutprando  )   ed    appena  giunto  colà , 
\  '     ,       r  vi 
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vi  comparvero  gli  ambasciatori  di  papa  Gio- 
vanni, anzi  vi  concorsero    a  braccia  aperte 
quasi  tutti  i  principi  d'Italia,  per  accoglie- 
re questo    creduto   novello    ristoratore    del 
rcgnoj  ed  invitarlo  a    prendere    la    corona 
eh'  egli  vagheggiava  da    tanto    tempo  .  Pas- 
sò dipoi  à  Pavia ^    dove    concordemente    fu 
eletto  re  ,  ed  appresso  coronato    in  Milano  - 
nella  basilica  ambrosiana  dal    suddetto    ar- 
civescovo Lamberto  ;  Non  è  sì  facile  il  de- 
terminare >  non  dirò  solamente  il  giorno  e 
il  mese,  ma  neppur  T  anno  ^  in  cui   questo 
principe  ottenne  il  titolo    e    la    corona    di 
re  .  Il    Sigonio    fu    d' opinione  ^^   che  egli 
giugnesse  a  Pisa  nel  luglio    di    questo    an- 
no ,  e  poscia    in  Milano    fosse    innalzato    al 
trono  .  Il  signor  Sassi  *  bibliotecario    dell* 
ijmbrosiana ,  inclinò   a    crederlo    creato    re, 
fra  il  maggio  e  l'agosto    dell'anno    prece- 
dente 925  ,  e    ne    addusse    alcune    ì'agioni . 
Ho  io  all'  incontro    osservato    dei    combat- 
timenti   fra    gli    stessi    diplomi    di    questo 
principe^  o  per  colpa  de' copisti    o    perche- 
alcuni  d'essi  esistenti  negli    archivj    pajono 
bene  a  prima  vista  originali ,  ma    tali    non 
sono  in  fatti,  ed  alcun  d'essi  è  anche    fat- 
tura di  falsar].  S' aggiugne  l'imbroglio  al-^ 
tre  volte  accennato  di  tre  diverse  ere  dalV 
Incarnazione  ,  cioè  dell'  anno  volgare   preso 
dal     di    25    di    dicembre,  o  dal  primo  di 

Z  2  gen- 

*  S'igonius  de  Regno  ìtat.  /.  6. 

*  Saxius  in  Not.  ad  Si^onium. 
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geiuiajo  ,  e  deiranno  pisano  e  del  fioren-* 
tino  ;  oltre  a  quello  delle  Indizioni  ora 
mutate  nel  settembre  ed  ora  sul  principio 
dell'anno  nostro  .  In  questa  controversia 
ecco  ciò  che  io  sono  andato  osservando  • 

Due  diplomi  originali  ,  da  me  veduti 
in  Verona,  già  sono  alla  luce  ^.  L'uno  ha 
queste  note  :  Data  anno  dominicas  Incarna^ 
tlonis  DCCCCXXVIII ,  pridie  idus  februa-' 
rii  ^  Indicilone  prima  ^  regni  vero  domni 
Hugonls  gloriosissimi  regis  secando ,  ABum 
Verona.  L'altro  ha  le  medesime  note,  a 
riserva  dell'essere  stato  dato  XVIII  kalen- 
das  marta  i  e  questo  tuttavia  si  conserva 
il  sigillo  di  cera  coli'  effigie  d'  esso  Ugo  co- 
ronato e  barbato ,  e  colle  lettere  intorno 
HUGO  GR^  REX  .  Quel  XVIII  kalendas 
martii  ha  qualche  cosa  di  straniero ,  ma 
non  ne  mancano  esempli  .  Adunque  nel  dì 
12  di  febbrajo  dell'anno  92^  non  dovette 
peranche  Ugo  aver  presa  la  corona  del  re- 
gno d' Italia .  Un  placito  lucchese  e  pari- 
mente queste  note  :  *  Anno  regni  domni 
Htigonls  &c.  quintodecimo  ^ -Vili  kalendas 
aprilis  Indiclione  quartadecima  ^  cioè  nel 
di  25  di  marzo  delP  anno  94 1  ,  dalle  quali 
noie  risulta  che  neppure  nel  dì  25  di  mar- 
zo questo  principe  avea  cominciato  a  con- 
tar gli  anni  del  suo  regno.  Un  altro  di- 
.ploma    conforme    a   questi  ho    io   prodotto 

al- 

^    4r.tff.Ital.  Dissertai.  70. 
*  Ibidem  Dissertai,  io. 
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altróve  ^  ,  dato  VII  kalendas  ayrìlìs  dello 
stesso  anno  941.  E  n^lT  archivio  de' cano- 
nici di  Modena  v'ha  uno  strumento  di  do- 
nazione fatto  a  Goti/redo  vescovo,  regnan-^ 
te  donino  Ugho  rex  ic  in  Italia  anno  quinto  j 
de  mense  aprllls ,  Indlctione  quarta  ,  cioè 
neir  anno  931  ,  che  conferma  la  verità 
suddetta.  Rapporta  T  Ughelli  un  altro  di- 
ploma dato  *  anno  dominicoe  Incarnationh 
DCCCCXXVlIy  decimoterlio  kalendas  martil  , 
Indictione  XV ,  anno  Hugonis  -prlmo^,  che 
Va  d'accordo  con  gli  antecedenti.  Ne  ri- 
ferisce poi  un  altro  dato  IV  Idus  mail^ 
nnno  domìnicce  Incarnutionls  DCCCCXXIXy 
regni  Hugonis  IV ^  Indiciione  IL  Se  non 
vi  ha  errore  in  questo  documento  ,  vegnia- 
mo  a  conoscere  che  prima  del  di  rz  di 
maggio  dell'  anno  926  ,  Ugo  fu  promosso 
alla  dignità  regale .  Ma  forse  ivi  sarà  scrit- 
to regni  anno  III ,  trovando  io  altre  me-*- 
morie  indicanti  5  che  neppure  nel  dì  j  di 
giugno  dell'anno  926,  egli  contò  l'anno 
primo  del  regno.  Uno  strumento  dell'ar- 
chivio de'  canonici  di  Modena  è  scritto 
regnante  domno  nostro  Ugo  rex  ic  in  Ita^ 
Ha  anno  tertlo  ,  de  mense  julio  ^  Indìciione 
quintadecima,  cioè  nell'anno  927»  Adunque 
cel  mese  di  luglio  dell'  anno  925  si  truo- 
Va  eh'  egli  avea  già  conseguita  la  corona 
del  regno  d' Italia  .  Un  altro   è    scritto   re- 

Z  3  gnan- 
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gnante  domno  nostro  Hugo  ,  gratta  del  rex 
in  Italia  anno  oHa^vOy  &  regnante  domno 
nostro  Lottarlo  fiUio  ejus  ,  gratia  Dei  rex 
ic  in  Italia  anno  tertio ,  &  dies  XII  de 
mense  juUo  per  Indiciione  VI,  cioè  nell' 
anno  933.  Queste  note  significano  che  egli 
era  già  re  nel  dì  12  di  luglio  dell'anno 
926.  Uno  strumento  ^  riferito  dal  padre 
Tatti  ^,  fu  scritto  ,  I7go  gratia  Dei  rex. 
Anni  regni  ejus  in  Italia  quinto^  mense 
■  mali  y  Indiciione  quarta  ,  cioè  nell'  anno 
931  ,  fa  conoscere  che  nel  maggio  del  926 
egli  non  era  per  anche  re.  Sicché  dopo  tan- 
to scandaglio  sembra  potersi  decidere  che 
il  regno  di  questo  principe  cominciò  nell^ 
anno  presente  92^  ,  nel  mese  di  giugno ,  o 
poco  prima ,  o  poco  dopo.  Truovasi  poi 
esso  Ugo  *  in  Verona  VII  idus  augusti 
dell'  anno  presente ,  come  costa  da  un  al- 
tro suo  diploma ,  in  cui  è  espresso  V  anno 
primo  del  suo  regno.  Chi  avendo  sotto  gli 
ccchj  le  carte  di  qualche  antico  e  dovizio- 
so archivio ,  le  esaminerà  con  pazienza , 
potrà  più  sicuramente  decidere  questo  pun-^ 
to  di  controversia. 

Intanto  non  è  improbabile  che  accadesse 
nei  primi  mesi  dell'  anno  presente  V  ultima 
venuta  in  Italia  del  re  Rodolfo  e  la  morte 
di  Burcardo  duca  di  Suevia  ,  narrata  sotto 
quest'  anno    da   Ermanno  Contrattò^:    del 

/  che 

*  Tatti ^  Annali  Saeri  di  Como  T.Il. 

*  Jintiquit.  Ital.  Disrert.   Ij.  p-  851. 
"^  Hermcinnus  Comraiius  in  Chronifo* 
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che  abbiamo  favellato  neiranno  precedente. 
Per    attestato   di  Liutprando  ^ ,    dacché     fu 
entrato  Ugo    in    possesso    del    r<?gno  ,    pose 
paululum  Mo-ntuam  abiit ,  uhi  &  Johannes 
jpapa  ei  occiirrens ,  fcedus  cum  eo  percussit , 
Questa  lega  di  papa  Giovanni    col    re  Ugo 
tion  si  può  attribuire  ad  altro  che  alla  spe^ 
tanza  che  questo  principe  gli  desse  braccio 
per  sostenere  il  suo  dominio  in  Roma  .  An- 
dava quivi    probabilmente   ognidì    più    ve- 
nendo pieno  la  di  lui  autorità  a  cagion  di 
Marozlaj  assistita  dalle  forze  di  Guido  mar- 
chese e  duca  di  Toscana,  marito  suo,  laon- 
de il  papa  cercQ  questo  appoggio ,  ma   ap- 
poggio sopra  di  un  principe  che  non    avea 
se  non  un  solo  interesse,  cioè  quello  della 
propria  grandezza.  Nel    dì    12    di    novem- 
bre di  quest'anno  il  re  Ugo  trovandosi   in 
Asti ,  confermò    a    quel    vescovo    *    tutti    i 
isuoi  privilegi  e    beni.  Secondo    la  Cronica 
arabica  di  Cantabrigia  3  ^  il  ve  de'  Saraceni 
facendo    guerra    ai    Cristiani    in  Calabria., 
prese  un  luogo  nominato  l/ra/i^  che  forse  è 
Orla  caduta  secondo  il  Protospata  nelle  ma- 
ni di    quegr infedeli   nell'anno    924.  Poscia 
fece   tregua    coi   Calabresi  ,    ed    ebbe    per 
ostaggio  Leone  vescovo  siciliano^    governa- 
tore allora   della  Calabria .  Attesta    inoltre 
il  suddetto  Protospata  ^^  che  in  quest' an- 

Z  4  no 

?  Liutprancìus  Hist.  /.  3.  e.  4. 

*  Vghell.  Jtal.   Sacr.  T.  JV.  in  Episcop.  Aitens* 

*  Chron.  Arabicum  P.  IL  T.  T.  Rer.  Ital. 

-*  Lupus  Protospata  Chron*  T,  K  Rer.  Itah 
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no  compreJiendit  Micliaele  Sclahus  Sl-pon" 
ium  mense  jiilii .  É  Romoaldo  salernita- 
ttó  ^  ne  parla  anch' egli  con  iscrivere:  Ve-, 
neriint  Sciavi  in  ÀpìiUam  &  civltatem  SI" 
pontum  liostili  direptione  &  gladio  vasta- 
varunt .  Sicché  quelle  contrade  non  meri 
dai  Saraceni,  che  dagli  Schiavoni,  misera- 
mente infestate  si  truovano  in  questi  tem- 
pi. 

Anno  di  Cristo  dccccxxvii,  Indiz.  xv. 
di  GiovA.\Nr  X,  papa  14. 
di  Ugo  re  d' Italia  z. 

JHLttese  in  quest""  anno  Y  accorto  re   Ugo  a 
brattar  amicizia  e    lega  con    tutti   i  vicini  ti 
potentati .  Pensò  ancora  a  spedire  ambascia- 
tori alla  corte  imperiale  di  Costantinopoli , 
e  scelse  per    tale    incombenza  il    padre    di 
Liutprando  storico  *  ,  siccome  persona    di 
gran  credito  per  V  onoratezza  de'  suoi  co- 
stumi e  per  essere  bel  parlatore  .  Andò  que- 
sti ,  e  fu  ben  ricevuto    da  Romano  allora 
ìmpérador    de'  Greci  .   Liutprando  non    fa 
itienzione  ,  se  non  di  lui ,  quasiché  il  primo 
~  fra  i  greci  augusti  non  fosse  in  que"*  tempi 
Costantino  Vili ,  figliuolo  di  Leone  il  Sag- 
gio .  Ne  si  sazia    d    encomiar    esso  Roma- 
no ,  come  principe    dotato    di    valore   non 
ordinario  e  di  pietà  ^  liberalità  e  pruden- 
za, 

'   Romaaldus  Salevtt.  Chronico  T,  f^Il.  Rer.  Italie. 
*  Liutfrxndus  Hist'  lik»  3-  e*  J. 
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2a  ^  che  non  avea  pari  ,  Portò  questo    ani* 
basciatore  dei  gran    regali  a  quella  corte  • 
Ma  ciò  che  riuscì  più  caro  all'  augusto  Ro- 
mano, fa  che  essendo  stato  assalito  nel  viag- 
gio esso    ambasciatore    da  alcuni  Sciavi    o 
vogliam  dire  Schiavoni ,  ribelli  all'imperio 
greco ,  gli  riusci  di  farli  prigioni  e  di  pre- 
sentarli vivi  in  Costantinopoli  all'  impera- 
dore  che  ne  fece  gran   festa.  Non  così  av- 
venne per  un  altro  bizzarro  regalo  portato 
a    lui  d'Italia  .    Consisteva  questo    in    duo; 
cani,  non  so  se  corsi,  o  mastini^  o  pur  di 
altra  fatta,  certo  incogniti  in  quelle  parti. 
Queste    bestie  ,  allorché    furono   presentate 
air  imperadore,  al  vedere  quella  strana  fi- 
gura  ,  quasi  mirassero  non  un  uomo  ,  ma 
un  mostro  a    cagion    dell'  abito    de'  greci 
imperadori  ,  che    tuttavia    comparisce    nei 
bassi  rilievi  e  nelle  monete  d'  allora  ,  trop» 
pò  straniero  agli  occhj    di    genti  e    bestie 
avvezze  all'Italia  :  con  poca  creanza  s'av-^ 
ventarono  contra  di  sua  maestà  imperiale; 
e  se  non  erano  presi  colle  braccia  da  mol- 
ti ,  faceano  un  bruttissimo    scherzo  al  do- 
minator  de  Greci  .  Tornò  poscia  in  Italia 
tutto  contento  questo    ambasciatore  al    re 
Ugo;  ma  stette  poco  ad  ammalarsi ,  e  scoiè- 
gendo  di  non  poterla  scappar,  si  ritirò  in 
uri  monistero  secondo  T  uso  di  que' tempi, 
e  preso  l**  abito  monastico  da  li  a  quindici 
giorni  passò  da  questa  all'  altra  vita  ,  con 
lasciare  il  figliuolo  Liutprando  in  età  fan- 
ciullesca .  Stando  in  Pavia  confermò   il  re 

Ugo 
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Ugo  ^  nel  dì  17  di  febbrajo  dell'anno  pre- 
sente i  privilegi  ai  canonici  di  Parma  .  Creb- 
bero intanto  le  calamità  da''  Cristiani  in 
Calabria  perla  potenza  de' Saraceni .  Secon- 
do la  relazione  di  Lupo  protospata  *  asse- 
diarono què'  barbari  Taranto  ,  e  quantunque 
una  valorosa  difesa  facessero  que' cittadini, 
pure  toccò  loro  in  fine  di  soccombere .  An- 
no 927  (  scrive  egli  così  )  fuit  excidium 
Tarenti  patratum  ;  &  peremti  sunt  omnes 
vlriliter  pugnando  s  reliqui  vero  deportati  . 
sunt  in  Afrlcam  .  Id  faHum  est  mense  au- 
gusti in  festivitate  sanHos  Marioe  ,  Romo- 
aldo  salernitano  ^  riferisce  all'  anno  926 
questa  disavventura  de'Tarentini  ,  e  V  at- 
tribuisce agli  Ungheri ,  scrivendo  che  dopo 
la  presa  di  Siponto  fatta  dagli  Sciavi^  non 
post  multum  temporls  Ungri  venerunt  in 
Apuliam  :  &  capta  Auria  civitate  ceperunt 
Tarentum,  Dehinc  Campaniam  ingressi  , 
non  modlcam  ipsius  provincioii)partem  igni 
ac  direptioni  dederunt  .  Il  Protospata  è 
Krittoré  più  antico  di  Romoaldo  . 


«  An- 

*  Ughell.  Ttal.  Sacr.  T.  II.  in  Episcopi  Parmens. 
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Anno  di  Cristo  dccccxxviii,  Indiz.  u 
di  Leoke  vi,  papa  i.  ( 

di  Ugo  ve  d' Italia  3. 

i\  on  sapeva  accomodarsi  papa  Giovanni  X 
alla  prepotenza  di  Marozia  e  di  Guido  du- 
ca di  Toscana  di  lei  marito  ,  che  si  anda- 
vano usurpando  tutto  il  governo  tempora- 
le di  Roma  >,  Dovea  bollir  forte  la  discor- 
dia fra  loro  ,  e  vcrisimilmente  il  pontefice  , 
uomo  di  petto  ^  non  lasciava  intentato  mez- 
zo alcuno  per  sostenere  i  suoi  diritti  ed  ab- 
battere questi  perturbatori  della  sua  sì  ben 
fondata  autorità  .  Andò  a  terminar  questa 
discensione  in  un  sacrilego  enorme  eccesso. 
Segretamente  Guido  e  Marozia  raunarono 
una  mano  di  sgherri  ,  che  entrati  un  dì 
nel  palazzo  lateranense  ,  su  gli  occhj  dello 
stesso  papa  trucidarono  Pietro  di  lui  fra- 
lello  5  specialmente  odiato  da  Guido  ;  e  mes- 
se ]e  mani  addosso  allo  slesso  pontefice^  il 
cacciarono  in  una  scura  prigione  ,  Non  pas- 
sò molto  che  l'infelice  pontefice  quivi  ter- 
ininò  i  suoi  giorai  ,  o  sopraffatto  dal  do- 
lore di  sì  indegno  strapazzo;  o  pure,  co- 
me correa  fama  a'  tempi  di  Liutprando , 
perchè  con  un  cuscino  il  soffocarono .  Si  sa- 
rtrbbe  aspettato  il  Uttore  che  il  cardinal 
Baronio  avesse  qui  aguzzata  la  penna  con- 
tra    di  sì  esecranda   iniquità    e   contra    dei 

suoi 

*  Lfutprand.  Hi'st'  /.  3»  ^'  IV 
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suoi  sacrileghi  autori .  Tutto  il  contrario* 
Grida  egli,  quasi  esultando  :  Sic  igitut  di^ 
gnum  suls  scelerihus  Jinem  accepit  ìn'i^asor 
&  detentor  inj  ustus  apostoUcce  sedisjohan-- 
nes\  ut  qui  ptr  impudicam  femìnam  sa- 
crósanBam  apostolicam  sedem  violentus  ar- 
ripulty  asque  per  impudicam  mulierem  eie- 
iius  &  coti]  echi  sin  carcerem  ^  ea  simul  cum 
"vita  caruer  it .  Ma  e  se  fossero  ciarle  e  vo- 
ci inventate  dagl'  ingiusti  nemici  di  quc-^ 
sto  papa  Giovanni  ,  quelle  che  il  solo  Liut- 
prando  lasciò  scritto  del  suo  ingresso  nel, 
pontificato  .*  che  sarebbe  da.  dire  della  sen-* 
tenza  proferita  qui  contro  la  memoria  di 
un  romano  pontefice  ,  accettato  e  venerato 
per  tale  da  tutta  la  Chiesa  di  Dio  ,  e  che 
lodevolmente  esercitò  il  pontificato^  e  so- 
lo per  sostenere  i  diritti  temporali  della 
santa  sede  incontrò  l'odio  de*  cattivi  e  dei 
prepotenti  ,  e  restc^  in  fine  soperchiato  da 
essi  ?  Veggasi  ciò  che  il  medesimo  Baro- 
ni© dica  air  anno  ^55  e  963  di  Giovanni  XIII 
papa,  che  per  varie  ragioni  non  era  da  pa- 
ragonare con  Giovanni  X.  Non  mi  stendo 
a  dire  di  più,  bastando  rapportar  qui  ciò 
che  ne  scrisse  Frodoardo.  ^  I  siioi  versi  s6n 
questi  : 

Surgit  abliinc  decimus  scandLens  sacra 
jura  Johannes . 

Re" 

*  Frodofirdus  de  Roma  ni  s  Pont- 
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Rexerat    ille    ravennatem   moderamine 

-plebem  . 
Inde  petltus  ad  liane  romanam  perco-^ 

Ut  arcem  , 
Bis   septem  qua    proenimit   paulo   «m- 

pl'uLS  annis  . 
Fon  tifici   lue   nostro    legai     segmenta 

Seulfo . 
Munificlsque   sacram  decorans    ornati* 

bus  aulam  , 
Pace  nitet  dum^  patricia  deccptus   ini' 

qua  y 
Carcere  conjlcitur  ,  claustrisque  a  reta- 

tur  opacls . 
Spiritus  at  svevis  retineri    non     valet 

antris  ; 
Emicat     im,mo    oetlira    decreta  sedilia 

scandens. 

In  questi  medesimi  tempi  fioriva  e  scri- 
veva Frodoardo  ,  e  la  testimonianza  sua 
vale  ben  più  di  quella  di  Liutprando  che 
era  allora  un  ragazzo  ,  e  cresciuto  poscia 
in  età  ,  pescò  le  notizie  di  questi  tempi 
nei  libelli  infamatorj  e  romapzi  d'allora. 
E  s'  egli  fosse  ben  informato  di  quegli  af- 
fari ,  basta  leggere  ciò  eh'  egli  dopo  il  sud- 
detto empio  fatto  soggiugne  :  Quo  mortuo 
ipsum  Marotice  fi,Uum  nomine  Johannem  , 
quem  ex  Sergio  papa  meretrix  ipsa  genue- 
rat^  papam  constituunt .  Ma  questa  è  una 
spropositata  asserzione .  Imperocché  di  cer- 
to 
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to  sappiamo  che  dopo  GioTan ni  X  fu  etet^ 
to  e  consecrato    papa  Leone   VI  nel    mese 
di  giugno,  secondo  i  conti  del  padre  Pagi. 
E  dopo    Leone  venne  papa    Stefano    VII  e 
dipoi  Giovanni  figliuolo  di  Marozia  .  Ora 
vatti  a    fidare    di  Liutprando  .    Frodóardo 
differisce  la  morte  di  papa  Giovanni  X  si- 
no air  anno  seguente.  Abbiam  veduto  che 
esso  papa  fu  patricia  deceptus  iniqua ,  cioè 
da  Maro?Ja;ma  nella  storia  Frodóardo stes* 
so  ^  asserisce  che  Guido  duca   di  Toscana 
fratello  del  re  Ugo  ,  ebbe  mano  in    quella 
empietà  .   Una  carta  esistente  nelT  archivio 
archiepiscopale  di  Lucca ,  e  da  me  veduta, 
porta  le  seguenti  note  cronologiche  :  Hugo 
grada  Dei  rex  anno  regni  ejus  Deo  propi- 
tìo  secundo  ,  ipsa  die  kalend,  januarii  In- 
dictlonc  prima  ,  cioè  nel  dì  primo  di  gcn-" 
najo   del  presente  anno^  conferm.andosi  che 
Ugo  non  conseguì   il   regno  neir  anno  925. 
Contiene  quel    documénto  una    permuta  di 
beni  fatta  da  Pietro  'vescovo  di  Lucca   ,  & 
Wldo  dux  direxit  missos  suos^  per  chiari- 
re che  non  interveniva  danno >  o  frode  in 
quel  contratto:  dal  che  intendiamo  ch'egli 
soggiornava  allora  in  Lucca  .  Circa  il  me- 
se di  settembre  dovette  il  re  Ugo  fare  una 
scorsa  ai  suoi  Stati  di  Provenza .  Abbiamo 
questa    particolarità    a  noi    conservata  dal 
sopraddetto  Frodóardo  .  Herihertus  comes  , 
dice  egli  ,  cum    Eodulfo  (  re    di  Francia  ) 

prò- 

»  FròHc.naus  in  Cènnrc.  T.  TI.  k«r,  Francie*  Du-Ckesnt, 
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proficlscitur  in  Burgundiam  obvìam  RugO'^ 
ni  Italios  regi .  Aggiugne  ancora  ,  che  Hu- 
go rex  habens  colloquium  cum  Rodulfo  , 
dedit  Herlberto  corniti  provinciam  -viennen-^ 
sevi  vice  filli  suiOdonls  .  Però  il  re  Ugo^ 
vedendo  di  non  poter  tenere  quegli  Stati, 
dovette  farne  un  sacrifizio  alla  potenza  di 
Eriberto  conte  di  Vermandois  ,  arbitro  al- 
lora del  regno  di  Francia  .  Rapporta  il  pa- 
dre DaChery  ^  un  diploma  d'  esso  re  Ugo, 
dato  pridie  idus  novembris  anno  dominictìe 
Incarnationis  DCCCCXXVIII  j,  regni  vero 
domni  Hugonls  plissimi  regis  tertio ,  In^ 
dictione  prima  ,  Da  questo  ricaviamo  il  tem- 
po ,  in  cui  egli  era  in  Vienna  ^  e  che  o  non 
avea  ceduto  per  anche  quegli  Stati,  oppure 
gli  avea  ceduti  con  ritenersi  la  sovranità. 
Nella  Cronica  d'Amalfi  *,  correndo  questi 
tempi,  noi  troviamo  duca  di  quella  città 
ed  imperiai  patrizio  ,  Mastara  figlio  del 
già  duca  Mansone.  Il  titolo  di  patrizio  fa 
intendere  che  quella  città  continuava  a  ri- 
conoBccre  la  sovranità  de'  greci  impera-r 
dori . 


Aia- 


'  DaekfiTf  iti  Spùileg,  Tom,  UT.  postrem,  idititn, 
*  Jinti^uit.  tt»l.  Dhsert.  5.  ^.  al». 
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Anno  di  Cristo  dccccxxix  ,  India;,  ii. 
di  Stefano  VII,  papa  i, 
di  Ugo  re  d'Italia  4- 

i\l  on  più  di  sette  mesi  e  cinque  giorni 
durò  il  pontificato  di  Leone  VI  papa,  at- 
Restandolo  Frodoardo  ^  con  questi  Versi , 
dopo  aver  parlato  della  morte  di  papa 
Giovanni  X. 

Pro   quo   celsa    Tetri   sextiis    Leo  reg^ 

mina  sumens y 
3Iensibus  lime    septem   servata    quinis-^ 

que  diebus  ^ 
Prosdecessorumque  petit    consortia    va- 

tutn  . 

Però  il  padre  Pagi  che  il  fa  creato  pa- 
pa circa  il  fine  di  giugno  dell'  anno  prece- 
dente ,  il  crede  per  conseguente  morto  in- 
torno al  dì  3  di  febbrajo  dell'anno  pre- 
sente. Ma  il  suddetto  Frodoardo  col  rife- 
rir sotto  quest'  anno  la  morte  di  papa  Gio- 
vanni  X  carcerato,  può  •  far  dubitare  di 
questi  conti  j  non  essendo  probabile  che  i 
Romani  eleggessero  un  pontefice  novello , 
se  prima  non  furono  accertati,  che  coH'es' 
sere  mancato  di  vita  Giovanni,  era  vacante 
la  sedia  ài  s.  Pietro.  Johannes  papa  (  di- 
ce 

*  Frodoardut  de  Rman^Pontifif' 
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ce  egli  ^)  quum  a  qnàdam  potenti  femina^ 
cognomlne    Marocia  ^    princlpatii     privatus^ 
sub   custodia  de  ti  nere  tur  ^    ut  (juidam  ^  vi, 
ut  plures  astruunt ,  acius  angore    defungi 
tur  .  Che  anche  Leone  VI  fosse  imprigiona- 
to e  morisse  in  carcere,  l'ha  bensì  scritta 
il  cardinal  Baronio  %  ma  senza  addurne  au- 
tore ,  o  pruoVa  alcuna .  Tolomeo  da  Lucca  ' 
trecento  anni  prima  del  Baronio  scrive:  De 
hoc  nulla   historice    allqua    gesta    tradunt  ^ 
quia  modicum  sedit  ^  sed  quod  In  pace  quie^ 
Vit ,    nuliam    tamen    ty:rannideTn    exercuit . 
Ora  è  fuor  di  dubbio  che    a  Leone  VI    nel 
roaiano  pontificato  succedette  Stefano  VII, 
le  cui  azioni  restano  tuttavia  seppellite  nel 
bujo    di    queir  ignorante    secolo .    Abbiamo 
poi  dal  suddetto  Frodoardo  ,  che  in   questi 
tempi  viae  Alpium  a  Saracenis    obsessos  ,   a 
quibus    multi    Romam    projìcisci    volentes ^ 
impetiti    revertuntur.  Venivano  questi  ma- 
lanni ed  impedimenti  dai  Saraceni  che  s'era* 
no  ben  fortificati    nel    luogo    di  Frassineta 
ai  confini   dell'  Italia    e  Francia ,    da    dove 
infestavano  tutte  le  circonvicitie  provincico 
Non  si  sa  bene  Tanno  preciso,  in  cui  Gui- 
do duca   di  Toscana   passò   da    questa   ali* 
altra  vita .  Tuttavia   giacché  Liutprando    ^ 
dopo  aver  narrata  la  morte  di  Giovanni  1X 
papa    scrive  :  Wido    vero    non    multo   fost 
Tom.  XII.  A  a  mo^ 

^  Idem  in  Chront'co', 

*  Baron.  in  Anniles  RccIeS' 

3  Ptohmaus  Lucens.  Hisu  EccU  7.^1,  Rgn  JtdU 

*  ttut^randui  Hiit*  /.  }.  f.  i»» 
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morltur^  fraterque  ejns  Lambenus  Ipsi  vica- 
rìns  ordimtur  :  si  può  fondatamente    con- 
jetturare  che  in  quest'anno  succedesse  il  fi- 
ne de'  suoi  giorni .  In  luogo  d' esso  fu  crea- 
to duca  di  Toscana  Lamberto  suo  fratello. 
Noi  troviamo  in  Pavia  il  re  Ugo  nel  mese 
di  maggio^  ciò  apparendo  da    un    suo    di- 
ploma  ^  spedito  in  favore  di  Sigefredo  ve- 
scovo   di    Parma    e    della    sua    chiesa ,    IV 
ìdus    mail  ,    anno    dominicce  Incarnationis 
DCCCCXXIX ,  regni   vero    domnl  Hugonìs 
"piissiml  regis  quartus'{  più   probabilmente 
tertio  )  Indiciione  IL    Actum  Papios ,  Lan- 
dolfo principe    di  Benevento    e    di  Capoa  , 
tuttoché   creato    patrizio    dagli    imperadori 
greci ,  ebbe  di  quando  in  quando  delle    li- 
ti con  essi ,  e  fece    lor    guerra .  In    questo 
anno  ancora  per  attestato    di  Lupo    proto- 
spata    *  ,    unitosi    egli    con  Guaimario    II, 
principe  di    Salerno ,    guerreggiò   contro    i 
Greci ,  ciò  apparendo  dalle  parole  di  quel- 
lo scrittore  :  anno  929,  Indiciione  11^  Pan^ 
"  (iidphus  (  vuol  dire  Landulphus  )  &  Guaì--' 
marius   principes  Langobardorum    intrave-^ 
runt  Apuliam ,  dove  i  Greci  erano  special- 
mente   padroni    di  Bari.  Abbiamo    inoltre 
dalla  Cronica  arabica    3  ^   che  Saclabio   ge- 
nerale de'  Saraceni  in  Sicilia  ,  il  quale    nel 
precedente    anno    avea    presa  Zarmina^    in 
questo  excursionem  feeit  usque  ad  Apatica" 

ber-- 

'  Ughell.  Ital.  SacY.  T.  IL  in  Episcop.  Parmtnj' 
*  Lupus  Protospata  Chron.    T.  r.  Rer.  ItMl- 
*  C'irtn,  Arab.  F.  IL  T,  h  Rer,  itah 
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berdain  (  si  crede  che  voglia  dire  Lango- 
hardiam  ,  cioè  il  ducat©  beneventano  )  & 
multos  captivos  eepit ,  nullam  tamen  civi^ 
tatem  eximgnaVit  .  Inducias  tamdem  unìu^ 
anni  fecit  cum  Calaurensibus . 

Anno  di  Cristo    dccccxxx  ,   Indiz*  iii. 
di  Stefano  Vri^  papa  2. 
di  Ugo  re  d' Italia  5. 

INI  on  ha  la  storia  d' Italia  ,   se    non  Liut- 
prando  ,  che  abbia  con    qualche    estensione 
parlato  dei  fatti  d'Ugo  re  d"*  Italia  .  Ma  ne 
parla  egli  senza  assegnarne  i    tempi ,    anzi 
talora  confondendo  l' ordine  dei  tempi .  Sa- 
rà perciò   lecito  a    me  di    rapportar    sotto 
il  presente  anno  la  congiura  fatta  in  Pavia 
contra  del  re  Ugo  dà  Gualberto  e  da  Eve- 
^rardo  soprannominato  Gezone  ^.  Erano  es- 
iti due  giudici  di  quella  città,    ma    prepo- 
tenti per  la  loro  nobiltà,  ricchezze  e  ade- 
re^nze  ^  Il   primo    avea    avuto    un    figliuolo 
appellato  Fietro^   vescovo  di  Como,  e   una 
.lEgliuola  per  nome  Raza    maritata    in  Gil- 
berto conte  del  sacro  palazzo  .  Gezone    era 
una  sentina   di  vizj .  La  cagion  non  si  sa  : 
un    dì    fecero   costoro    adunanza   di    gente 
con  pensiero  di  andare  addosso  al  re,  che 
vivea  senza  sospetto  alcuno    Tanto   tarda- 
rono, clic  Ugo  fu  avvertito  della  lor   me- 
na, e  da  uomo  scaltro  mandò  a   dir    loro 

A  a  2  le 
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le  più  belle  parole  del  mondo ,  esibendosi 
pronto  a  correggere,  se  v'era  cosa  che  lor 
dispiacesse .  Con  ciò  restò  quetata  la  fòga 
dei  due  congiurali  ,  ma  non  cessò  V  ani- 
mo loro  perverso  di  macchinar  contro 
la  vita  del  re  ,  seppure  V  astuto  Ugo 
"non  finse  quest*  ultima  partita  per  libe- 
rarsi da  chi  avea  nudrito  sentimenti  sì 
perniciosi  contra  la  di  lui  corona  e  vita . 
Facendo  egli  vista  di  non  curar  questi  mo- 
vimenti ,  uscì  un  giorno  di  Pavia  ^  e  anda- 
to in  altre  città ,  fece  venire  a  se  varie 
brigate  de'  suoi  soldati  _,  e  specialmente 
Sansone  uomo  di  gran  potenza  e  nemico 
dichiaratO/di  Gezone.  Ugo  fu  consigliato 
da  lui  di  tornarsene  in  Pavia;  e  percioc- 
ché costumavano  i  nobili  l^avesi,  allorché 
il  re  ritornava,  di  uscirgli  incontro  fuori 
della  città ,  gli  disse  essere  necessario  di 
ordinare  segretamente  a  Leone  -vescovo  di 
Pavia,  nemico  anch'esso  di  Gezone  ,  di 
ferrare,  uscita  che  fosse  la  nobiltà,  le  por- 
te d'essa  città,  e  di  ben  custodire  le  chia- 
vi ,  acciocché  niuno  potesse  rientrarvi .  Co- 
sì fu'  fatto.  E  Gualberto  e  Gezone  resta- 
rono colti  in  questa  maniera  e  i  loro  se- 
guaci. Il  primo  pagò  colla  testa  i  suoi  de- 
biti ;  a  Gezone  furono  cavati  gli  occhj  e 
tagliata  la  lingua  ,  perchè  avea  sparlato  del 
re  :  il  fisco  tese  V  unghie  a  tutti  i  loro  te- 
sori  ;  e  ai  complici  di  costoro  tocco  una 
disgustosa  prigionia  •  Questo  colpo  servì 
ad  accrescere  IcS  riputas^ion  del  re  Ugo ,  e 
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a  farlo  temere  e  rispettare  non  solo  in  Pa* 
via,  ma  per  tutto  il  regno.*  il  che  non  avea 
saputo  fare  in  addietro  il  buon    imperador 
Berengario.  Un  diploma  del    re  Ugo    dato 
in  Pavia    nel    settembre  '"di    quest'anno    in 
favore  dì  Sigefredo  V€S€ovo    di  Parma  ,    fu 
da    me  dato    alla  luce  ^ .  Secondo  la   Cro- 
nica arabica  di  Sicilia  ^  ,  Saclabio   genera- 
le de*  Saraceni  in  quest'  anno  excurslone  in 
Calauriam  faÈia  ^    ce-pìt  arcem^    cui  nomen 
Termulah  ,  &  abduocit    captivorìim    duóde- 
cim  milUa  .  Intanto  convien  confessare  che 
In  questi  tempi ,  ancorché  1'  Italia    godesse 
comunemente  là  pace  ,  pure  assai    deforme 
érà  il  suo  volto,  perchè   le    belli    arti,    le 
scienze  ,  la  pulizia  da  gran  tempo  ne    era- 
no bandite,  e  una  somma  ignoranza  regna- 
va dappertutto,  non  solamente   fra  i  laici, 
che  per  lo  più  non  possedevano  libri,  trop- 
po cari  allora ,  perchè  manoscritti ,  ma  an- 
che fra  gli  stessi  ecclesiastici  ,  e  fii^o  tra  i 
tnonaci  ,  che  pure  in  molti    luoghi    mante- 
nevano l'uso  di  trascrivere  essi    libri.  Per 
Cagion  di  questa  ignorani-a  e  per  gli  esem- 
pli de' viziosi  che  erano  cresciuti  a    dismi- 
'sura  ,  si    aumentò    di    rnolto    la    corruzion 
^e' costumi,  e  ne  patì  la    religione    stessa, 
divenuta  per  così  dir  materiale  senza    spi- 
lito.  Non  già  che  nascessero   eresie,    per- 
tìiiè  il  popolo  e  i  pastori    defila    chiesa    te- 

A  a  3  nc- 

^*   Antiquip.  Tfal.  Dinert.  31.  f.  955- 
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nevano  saldo  quel  che  avcano  appreso  del- 
la fede  cristiana;  ma  perchè  pochi  legge- 
vano, pochi  spiegavano  le  divine  Scritture  ; 
e  il  noti  udire  inculcata  nelle  prediche  la 
parola  di  Dio  e  le  sue  gran  verità ,  lascia- 
^va  libero  il  campo  ai  vizj  e  alle  supersti* 
spioni;  che  tali  erano  il  duello  e  varie  al- 
tre pruove  appellate  giudizj  di  Dio,  ed  in- 
ventate per  iscoprire ,  come  scioccamente 
si  credeva  ,  la  verità  delle  cose  e  V  inno- 
cenza, o  reità  delle  persone  ,  per  tacere 
altre  cose.  Allora  ancora  più  che  mai  si 
spacciarono  miracoli  falsi  ;  si  formarono 
varie  leggende  di  Santi ,  che  oggidì  si  scor- 
gono favolose  ;  e  però  andò  in  decadenza 
anche  la  disciplina  monastica  nella  maggior 
parte  de'  monisteri ,  massimamente  perchè 
que'^acri  luoghi  venivano  divorati  dai  prin- 
cipi ,  e  dati  in  commenda  ad  abbati  anche 
secolari  e  scandalosi  ;  e  i  vescovi ,  e  fin 
\  gli  stessi  romani  pontefici  ,  più  a  distrug- 
J  gere  ,  che  ad  edificare  erano  rivolti  ,  stante 
la  voga  ,  in  cui  cominciò  ad  essere  la  si- 
monia,  r  incontinenza  j  il  dover  andare  aU 
la  guerra  ,  per  nulla  dire  di  tanti  altri  disor- 
dini di  questi  secoli  barbarici^  non  taciuti 
dal  cardinal  Baronie  • 


Art. 
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Anno  di  Ca  sto  dcccgxxxi  ,  Indiz.  iv. 
di  GioTANNi  XI;,  papa   !• 
di  Ugo  re  d*  Italia  è. 
di  LoTTARio  re  d' Italia  i, 

1  er  maggiormente  assicurarsi  la  corona 
sul  capo  e  conservare  ne'  suoi  discendenti 
il  regno  d'  Italia  ,  il  re  Ugo  dichiarò  in 
quest'anno  collega  e  re  Lottarlo  suo  figli- 
uolo ,  natogli  da  Alda  sua  moglie  defun- 
ta ;  e  concorsero  coi  lor  voti  in  questa 
elezione  tutti  i  principi  e  baroni  nella  die- 
ta del  regno  .  Credette  il  Sigonio  ^  che 
ciò  seguisse  nell'  anno  932 .  All'  incontro 
Girolamo  Rossi  *  asserì  che  questo  pringi^ 
pe  fu  promosso  alla  dignità  regalo  nell' an- 
no precedente  930  ,  per  aver  veduto  nell' 
archivio  di  Ravenna  strumenti  scritti  ,  di- 
ce egli,  in  quell'anno  col  regno  di  Ugo  e 
Lottarlo  .  Prese  il  padre  Pagi  ^  con  ambe 
le  mani  una  tale  asserzione  ,  e  la  stabili 
per  cosa  indubitata .  Ma  s*  egli  avesse  fat- 
to mente  a  tanti  altri  docurnenti  che  re- 
stano di  Ugo  cLottario,  si  sarebbe  anche 
egli  trovato  confuso ;,  come  son  io,  in  ac- 
certare il  principio  dei  regno  di  Lottarlo* 
Vero  è  che  dal  signor  Sassi  *  bibliotecario 
dell'Ambrosiana  son  allegate  varie  memorie, 

A  a  4  in- 
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indicanti  conferito  il  titolo  regale  aLotta* 
rio  neir  anno  930,  Ma  egli  stesso  ne  accen- 
na deir  altre  che  cominciano  il  regno  di 
lui  nell'anno  presente,  cotì  aver  anche  im- 
maginata una  lodevol  maniera  di  scioglie- 
re questo  gruppo  ,  supponendo  due  epoche 
diverse  di  Lottario,  la  prima  dell'  elezio- 
ne ,  e  la  seconda  della  coronazione  .  E'  in- 
gegnoso il  trovato  ;  ma  se  ci  erano  popo- 
li che  non  riconoscevano  il  re  d'Italia,  se 
non  dappoiché  egli  era  coronato  ,*  e  se  la 
coronazione  fu  di  tale  importanza,  che  reca- 
va il  compimento  all'essenza  dei  re  in  quei 
tempi:  non  si  saprà  sì  facilmente  intendere, 
come  dopo  l'elezione  si  difTerisse  cotanto 
il  prendere  la  corona.  Io  per  me  confesso 
d'  aver  qualche  diffidenza  dei  documenti 
che  mettono  il  cominciamento  del  regno 
di  Lottario  nell'anno  930.  I  diplomi  scrit- 
ti con  lettere  d'  oro  non  sono  in  molto 
credito  presso  di  me  c^v«on  mancano  carte 
false  negli  archi vj  ;'\^  le  legittime  per 
colpa  o  de'  secondi  notai  ,  o  de*  copisti  ,  o 
degli  stampatori  noti  di  rado  sono  giunte 
a  noi  con  delle  slogature.  Ora  ancorché  ne 
abbia  anch'io  veduto  di  quelle,  dalle  qua- 
li si  può  arguire  innalzato  al  trono  rega- 
le Lottario  nell'  anno  930  ,  ed  alcuna  per 
avventura  se  ne  legga  nelle  mie  Antichità 
italiche:  pure  così  abbondante  e  il  nume- 
io  di  quelle  che  mettono  il  principio  del 
sno  regno  nell'anno  presente  931 ,  che  più 
sicuro  tengo  il  fermarmi  in  questa  opinio- 
ne : 
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ne.  Ho  io  pubblicato  un  bel  placito*,  cioè 
lino  de' più  certi  monumenti  dell'  antichità  , 
tenuto  in  Pavia  stessa  _,  anno  regni  domnl 
Hugonl    &    Lotharii  jilio  ejus    gratia  Dei 
reges  ^  Beo  propitlo ,  domni  Hugonl  decimo , 
Lotharii    vero  quinto^  XIV    kalendas  ocio- 
hrìs  ,  Indictione  noiia  ,  cioè  nell'  anno  935. 
Un  altro  piaci tìo  si   vede  tenuto  in  Lucca, 
anno    domni   X/goni   quintodecimo  ,    domni 
Lotharii    vero   decimo  ,    hociavo     kalendas 
aprilis  ,  Indictione  quartadecima  ,  cioè  nell' 
anno  941.  Il  primo  ci  fa  conoscer  Lottarla 
nel  settembre  dell'anno  931,  re  ;  e  il  se- 
cóndo cel  mostra  non  per  anche  re  nel  mar- 
zo dello  stesso  anno.  Nell'archivio  de' ca- 
nonici di  Modena  uno  strumento   fu    scrit- 
to, Domnus    Hugo  ,  &  Lothario   filìo  ejus 
gratia  Dei  regis  hic  in  Italia .  Domno  Hu- 
go anno  oBavod^cimo  ,  &    domno  Lothario 
anno    terciodecimo  ,  V  kalendas  januarìas 
per  Indictione  secunda  ,  cioè  nell'  anno  943^! 
Adunque    neppure    nel  dì    28    di    dicembre 
dell'anno  930,  Lottario  era  salito  sul  tro- 
no .  E  che    neppure    nel    dì    4    di    marzo 
del  931   egli    godesse  del  titolo  regale  ,  si 
raccoglie  da  una  carta  scritta  in  Lucca  an- 
no  XIX  ^    regi  Lotharii  regni  ^  IV  ^    nonas 
martilj  Indictione  Vili ^  cioè  nell'  anrio  950. 
Veggansi  altri  documenti  da  me  rapportati 
nelle  Antichità  italiane  * ,  che  neppur  nell' 

apri- 
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aprile  dell'anno  931  aveva  avuto  principiò 
il  regno  di  Lottarlo.  Da  queste  notizie  non 
discordano  le  pubblicate  dal  Campi  ' ,  dall' 
Ughelli  *  ^  e  dal  Margarino  ^  ^  benché  non 
tempre  esattamente  copiati  sieno  i  loro  do- 
cumentij  dimodoché  dee  parer  più  sicuro 
il  fissare  nell*  anno  presente  il  principio 
deli'  epoca  del  regno  di  Lottario  figliuolo 
del  re  Ugo  .  E  tanto  più  ciò  si  troverà 
certo,  quanto  più  si  rifletterà  ad  uno  stru- 
mento dato  alla  luce  dal  padre  Tatti  ^  , 
dove  son  queste  note  cronologiche  .  Ugo 
gratta  Del  rex  anni  regni  ejus  in  Italia 
{[uinto  ^  mense  maii  ,  Indiclione  quinta  ,.cioè 
neir  anno  presente  di  maggio  .  Adunque 
non  era  per  anche  in  uso  epoca  alcuna  di 
Lottario  prima  del  corrente  maggio  .  Che 
poi  verso  il  fine  del  maggio  stesso  egli  sa- 
lisse al  trono  ,  può  ricavarsi  da  una  carta- 
pecora dell'  archivio  del  monistero  milané- 
se di  s.  Ambrosio,  scritta  Hugo&  Lothario 
filius  ejus  divina  ordinante  providentia  re- 
gis  ^  anno  regni  proedicto  Hugoni  quinto^ 
Lotharii  primo  mense  magio  ,  Indictione 
quarta.  Credesi  che  in  quest'anno  mancas- 
se di  vita  Lamòerto  arcivescovo  ài  Milano. 
Quel  clero  e  popolo  si  figurava  di  poter 
eleggere  secondo  V  inveterato  costume  dal 
grembo  de' suoi  parrochi  o  canonici  nazio- 


na- 
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nali  il  successore  ;  ma  i  maneggi  e  la  po- 
tenza del  re  Ugo  s' interposero  ^  e  furono 
obbligati  ad    eleggere    per  quella    cattedra 
uno   straniere.  Questi  fu  Ilduino  franzese^ 
parente  del    medesimo  re  ,  che  eletto    già 
vescovo  di  Tongres  in  concorrenza  di    un 
altro ,  soccombendo  nella  contesa,  era  negli 
anni  addietro  venuto  a  cercare  miglior  for- 
tuna in  Italia  ^.  Essendo  venuto  meno  nel!' 
anno  928  Noterio  ossia  Notecherio  ,  vesco- 
vo di  Verona _,  tanto  si  adoperò  il  re  Ugo, 
che  installò  in  quella  sedia  Ilduino,  oppu- 
re gliene  fece  solamente  godere  le  entrate. 
Ma  non  terminò  V  ambizione  di  questo  pre- 
lato, né  la  politica  del  re  Ugo,  a  cui  pre- 
meva di  avere    un    arcivescovo  di    Milano 
tutto   suo   :  sebben  pare    che  Raterio  y    di 
cui  parleremo  ,  metta  in  dubbio  la  volon- 
tà del  re  stesso    in  questo  affare  .  Certo  è 
che  Ilduino  passò    dalla   chiesa   di    Verona 
alla  più  insigne  e  più  pingue  ambrosiana: 
giacché    più    non  si  badava  ai   canoni   che 
vietavano  le  traslazioni  de'  vescovi  .  Aveva 
egli ,  allorché  venne  in  Italia,  condotto  seco 
Raterio  monaco  di  Liegi ,  uomo  celebre  in 
questi  tempi  oh  relìgiontni^  septemque  artium 
Uberalium  i^eritiam   ,  come  dice  Liutpran- 
do,  di  cui  avremo  occasion  di  parlare  an- 
dando innanzi.  Fu  spedito    lo  stesso  Rate- 
rio  a  Roma  *,  per  ottenere  dal  sommo  pon- 

te- 
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tefice  r  approvazione  dell'  arcivescovato  di 
Ilduino  e  il  pallio  .  Riuscì  felicemente  in 
guesto  negoziato  il  valente  monaco  ,  e  non 
dimenticò  i  suoi  proprj  affari,  perchè  per  con- 
fessione sua  insieme  col  pallio  e  colle  bolle 
pontificie  in  favor  d' Ilduino  allatce  sunt  & 
llterce  domni  papoe  lune  tempori s  Johannis 
gloriosas  indoUsy  qiùhus  continebantur  ejus^ 
dempreces^  totlnsque  romanoe  ecclesìm^  uti 
ego  Veronensibus  darer  eplscopus  .  Perciò 
o  neir  anno  presente  ,  o  nel  susseguente  , 
dovette  Raterio  entrare  in  possesso  della 
chiesa  di  Verona. 

Ma  avendo  noi  udito  che  questo  mona- 
co portò  lettere  òì  Giovanni  papa,  convien 
ora  raccontare  che  in  quest'  anno  cessò  di 
vivere  Stefano  VII  papa,  di  cui  Frodoar- 
4o  scrive  così  ^  : 

Septimus    Itine   Stephanus   binos    proe^ 

fulget  in  annos , 
Anelo    mense    super  y    bisseno    ac   sole 

jugato  . 

Gli  succedette  Giovanni  XI  figliuolo  di 
Marozia  .  Ha  questo  papa  anch'  egli  la  di- 
sgrazia d'  esaere  appellato  pseudopontifex 
dal  cardinal  Baronio  *  ,  che  unicamente , 
come  fecero  lant' altri,  si  appoggiò  sulle 
x^aldicenze  di  Liutprando    storico.  Troppo 

sto- 

'  Frodoavdus  de  Roman.  Fanificih, 
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stomaco  fece  al  zelante  porporato  l'aver 
questi  detto,  ch'esso  Giovanni  era  nato  da 
Marozia  e  da  Sergio  III  papa  .  Ma  siccome 
abbiam  detto  di  sopra  all' anno  910 ,  ragio- 
nevolmente si  possono  queste  credere  calun- 
nióse voci  )  sparse  da'  nemici  contro  la  fa- 
ma e  memoria  di  Sergio .  Marozia  era  mo- 
glie ,  secondo  tutte  le  apparenze,  di  Alberi-^ 
co  marchese;  e  di  esso  Alberico  vien  chia- 
mato da  altri  scrittori  figliuolo  esso  Oìo- 
vannl  XI ^  creato  papa  in  quest'anno.  Che 
se  il  Baronio  scrive  essere  egli  stato  por- 
tato al  poqtifìcato  dalla  prepotenza  di  Gui^ 
do  marchese  di  Toscani^,  marito  posterio- 
re di  Marozia,  non  s'abbia  a  male,  se  jjli 
rispondiamo  esseve  questi  sogni  suoi  e4 
immaginazioni ,  non  sostenute  dalla  testi- 
monianza di  alcun  antico  scrittore .  E  tan- 
to più  ,  perchè,  siccome  abbiam  detto,  pare 
che  il  suddetto  Guido  duca  e  marchese  già 
fosse  mancato  di  vita  nell'  anno  929.  Per 
altro  si  può  credere  che  Marozia  non  la- 
nciasse in  ozio  la  sua  possanza  per  far  ca- 
dere incapo  al  figliuolo  la  tiara  pontificia, 
€  seguitar  ella  a  comandar  le  feste  in  Ro- 
ma ,  come  avea  fatto  in  addietro .  Ma 
di  questo  si  ha  da  domandar  conto  ai  Ro- 
mani d'allora,  che  avviliti,  o  efFemminati 
-si  lasciavano  così  aggirar  da  una  domia. 
Per  altro  non  sapendosi  succeduta  allora 
violenza  alcuna  ,  ragion  vuole  che  legit- 
tima fosse  r  elezion  di  Giovanni  XI  ^  ed 
egli  in  fatti  fu  riconosciuto  per  vero  papa 
.         '    ^  .da 
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da  tutta  la  Chiesa  ,  e  chiamato  dal  viven- 
te allora  Ratcrio  pontifex  gloriosce  indolis  ; 
laonde  al  tribunale  del  sacro  Annalista 
non  conveniva  di  dichiararlo  pseudopontefice 
ed  intruso  y  contra  il  sentimf?nto  della  Chie- 
sa universale  e  della  storia , 

Abbiamo  da  Fiodoardo  ^  che  in  questo 
anno  GrotciSaracenos  per  mare  insequentes 
iLsque  ad  Fràxenedum  saltum ,  uhi  erat 
rejìirgium  ipsorum  ,  &  unde  egredlentes 
Italiani  seduUs  prcedabantur  invursibus  \, 
Alpihus  etiam  occupatisi  celeri  Deo  propi- 
tio  internecione  proterunt ,  quietam  redderì-^ 
tes  Alpibus  Italiam.Dì  questo  fatto  glo- 
rioso all' armi -greche  ed  utile  air  Italia  , 
jnon  resta  vestigio  in  alcun'  altra  istoria  4 
Né  si  creda  già  il  lettore  che  venisse  fat- 
to ai  Greci  di  schiantar  quella  mala  razza 
da  Frassineto.  Seguitarono  que' malandrini 
ad  abitar  ivi  ,  e  ad  infestar  come  prim^ 
l'Italia  e  la  Provenza,  e  tornerà  in  breve 
occasion  di  parlarne.  Oltre  a  quest'  anno 
non  si  può  differire  una  strepitosa  iniquità 
del  re  Ugo .  *  Reggeva  la  Toscana  allora 
Lamberto  duca  ,  uomo  bellicoso  e  capace 
di  gran  fatti.  Il  credito  di  questo  principe,, 
suo  fratello  uterino ,  era  una  spina  sugli 
occhj  al  re  Ugo,  per  timore  che  i  princì- 
pi d' Italia  ribellandosi  portassero  alla  co- 
rona    esso     Lamberto    .     Aveva     innoltre 

Ugo 

*  Froeio.ir/ites  in  Chronico  • 
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Ugo  un  fratello  dal  lato  del  padre ,  ap- 
pellato Bosone  ,  che  ardentemente  vagheg- 
giava il  ducato  della  Toscana .  Che  dunqnè 
fece  questa  volpe  regale  ?  Sparse  voce  che 
Bf^rta^  duchessa  di  Toscana  sua  madre ,  non 
avea  partorito  alcun  figliuolo  al  duca  Adal-^ 
berlo    suo    marito  ;    ma    che    presi    dei    fi- 

fliuoli  nati    da    altre    donne  _,    cioè  Guido y 
éamberto ,  ed  Ermengarda  ^  avea    finto    di 
averli  essa  partoriti  ,  per  poter    continuare 
la  sua  autorità  dopo  la  morte  del  marito. 
Bisognò  ben  supporre  stranamente  semplice 
e    scimunito    Adalberto    duca,    che   non    si 
avvide  di  questa   invenzione  .  Ciò  fatto  ,  il 
re  Ugo  stette    poco    ad    intimare    al    duca 
Lamberto  che  non  ardisse  di  appellarsi  più 
suo    fratello.  Non   seppe  Lamberto    digerir 
questa  calunniosa  voce,    e    fece    sapere    al 
re    d'essere    pronto   a    provare    in   duello^ 
che  tanto  egli ,  come  esso  Ugo ,  erano    ve- 
nuti alla  luce  per  la  medesima  madre.  Al- 
lora il  re  destinò  un  certo  giovane    appel- 
lato   Teduino    per    suo    campione  ,    affine 
di  decidere  coli'  armi  a    nome    suo    questa 
controversia .   Seguì    il    combattimento  ,  in 
cui    restò    vincitore    Lamberto  ;    e    ciò    in 
que'  tempi  ,   ne'  quali   il   duello  per    pazza 
opinione  de' popoli  veniva  creduto  un    ma- 
nifesto giudizio  di  Dio    intorno    alla   veri^ 
tà^jjo^^alsità  delle  accuse  ,  servì  a  compr<3h 
jptovare  l' innocenza  del   vincitore  Lamber- 
i^o.  Liutprando  crede  inventata  questa  calun- 
nia dal  re  Ugo,  pcrdicegU  eragià  in  trat- 
ta- 
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tato  di    accasarsi    con  Marozia ,    e  cerca  Vij 
di  levar  di  mezzo  l'impedimento  della  pà-^ 
retitela  ,  essendo    ella  stata  moglie  di  Gui- 
do marchese  di  Toscana    suo    fratello .  Re- 
stò confuso  il  re  Ugo,  ma  non  lasciò    per 
questo  di  continuar  la  persecuzione   contro' 
i!  fratello  Lamberto  ;  e  tanto    seppe    fare  , 
che    r  attrappolò ,    ed  avutolo  nelle    mani, 
gli  fece  cavar  gli  occhj  ,  e  toltogli    il    du- 
cato   della    Toscana,    lo    conferì    a  Bosone 
suo  fratello.  Per  attestato  del  Fiorentini*, 
questo  Bosone  si  truova  nelT  anfto    seguen- 
te marchese  della  Toscana.  Liutprando  scri- 
ve *  che  a' suoi  tempi  vivca  tuttavia  T  in- 
felice Lamberto ,,  qui   mine  usqiie    lumine 
privatus  suptrest  .  Così  in  altre  mani  pas- 
sò il  ducato  della  Toscana  ,    tolto    con    sì 
enorme   superchieria    alla   schiatta    dei  Bo- 
nifaz)  e  Adalbejrti^    gloriosi  e   potenti    du- 
chi di  quella  provincia  .  Ma  non  perciò  cre- 
da io  che  finisse  la  lor  prosapia^  con  ave- 
re addotto  conghietture  fortissime    ed    atte 
a  persuadere  ,  che  ^  da  alcuno  di    que'  due 
principi  j  cioè  o  da  Guido  ,  o   da  Lamberto 
marchese  di  Toscana  ,  e  figliuoli    di  Adal^ 
herto   II ,    il   Ricco ,    oppure    da  Bonifazio 
fratello    d^  esso    Adalberto    II,    sia    discesa 
la  nobilissima  stirpe  dei  marchesi    d^Este^ 
che  poi  nel  secolo  undecirno  diramata ,  fio- 
risce tuttavia  nella  real  casa    di  Brunsvic, 

re- 
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regnante  in  Inghilterra  e  Germania  ,  e  xi^h 
la  casa  dei  duchi   di  Modena  .  Siccome   I10 
io  provato  con  sicuri  documenti ,  comincia- 
no in  questi    tempi  a   trovarsi  gli    antena-^ 
ti  della  gloriosa  prosapia  ,  che  poi  fu    ap- 
pellata dc^  marchesi  d'  Este.  Si  truovano  es- 
si ornati  del  titolo  di  marchesi  ;    e    quan- 
tunque io  non  abbia  potuto    scoprir    finora 
documento  alcuno,  chiaramente  comprovan- 
te la  lor  connessione    coi   suddetti    antichi 
•^marchesi  di  Toscana  ,  pure  tali  conghiettu- 
re  concorrono  ,    che    difEcilmente    si    potrà 
fallare   in   tenendo    i   principi    estensi    per 
discendenti  da  essi .  Lo  stesso  Liutprando  ^ 
pare  che  indichi  avere  il  duca  Guido    avu» 
to  dei  figliuoli  da  Marozia  patrizia  roma-^ 
na  ;  perchè  detestando  1«  nozze  del  re  Ugo 
colla  medesima ,  scrive   eh'  essa    non    potea 
valersi  della  legge  ebraica  ^  concedente  ali* 
un  fratello  di  suscitare    il    seme    dell'altro 
fratello   defunto    senza   figliuoli ,   e   perciò 
dice  ; 

Immemor   asplceris   ])roecepti   cosca  /o- 

hannis , 
gai  fratri  vetuit  fratris   violare    ma-^ 

ritam  . 
Hxc  libi  Moyseos  non  proistant  carmi-- 

na  vatis  j 
Qui  fratri  sobolem  fratris   de    nomine 

jussit 
Tom.  XIL  B  b  Ede- 

*  Liutprandm  Mùt'  /.  3.  <".  I». 
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Edere  y  sì  })rimus  nequeat  sihl  gignere 

natum. 
Nostra  tuo  pep erisse  viro  te  sceciUa  no- 

runt . 

Ma  che  diyenne  di  questi  figliuoli  di 
Guido  ?  Altri  ne  potè  avqre  Lamberto  suo 
fratello,  ed  altri  anche  Bonifazio  loro  zio 
paterno ,  giacché  i  Longobardi  tutti  solca- 
no prendere  moglie^  non  essendo  in  uso  fra 
loro  le  primogeniture .  Noi  troviamo  ricrea- 
to e  conservato  negli  antenati  della  casa 
d'  Este ,  viventi  in  questi  medesimi  tempi  _, 
e  dipoi  5  il  nome  di  Adalberto ,  il  titolo  di 
marchese ,  la  lor  potenza ,  i  lor  beni  e 
giuspatronati  in  Toscana  ,  massimamente 
ne' contadi  di  Arezzo,  Pisa,  e  Luni ,  pri- 
ma che  venissero  in  Lombardia .  Però  fra 
le  tenebre  di  questi  secoli  non  poco  lume 
si  ha  per  conghietturare  i  principi  estensi 
diramati  dagli  antichi  Adalberti  marchesi 
di  Toscana  .  Restò  per  le  iniquità  del  re 
Ugo  depressa  questa  nobìl  prosapia,  ma 
noi  la  vedremo  dopo  la  di  lui  morte  ri- 
sorgere con  non  minor  lustro  di  prima . 


^ 
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Anno  di  Cristo  dccccxxxii,  Indiz^ 
di  Giovanni  XI,  papa  2. 
di  Ugo  re  d'Italia  7. 
di  LoTTARio  re  d'Italia  2. 

1  ossedeva  quietamente  il  re  Ugo  il  re- 
gno d' Italia  ,  e  ^  dimorava  in  Pavia  IV  ka* 
lendas  madii  di  quest'anno,  come  s'ha  da 
un  suo  diploma  da  me  pubblicato  ^  •  Ma 
gli  pareva  poco,  se  non  arrivava  anche  al 
dominio  di  Roma ,  come  avevano  fatto  tan- 
ti altri  suoi  predecessori .  Conobbe  che  al* 
tro  mezzo  non  v'era  per  ottenere  Tinten* 
tOj  che  il  guadagnar  l'animo  di  Marozia^ 
onnipotente  in  quella  città  *  Se  vogliam 
credere  a  Liutprando  *  >  che  teneva  questo 
furbissimo  re  per  uom  santo  ,  fu  Marozia 
stessa  che  dopo  la  morte  di  Guido  suo  ma- 
rito spediti  a  lui  ambasciatori  ,  l' invitò  a 
Koma ,  con  offerirgli  se  stessa  in  moglie  , 
t  il  dominio  della  città,  per  così  dire,  in 
idote  .  Andò  il  re  Ugo  in  quest'anno  a  queir 
inclita  città ,  accolto  cortesemente  dai  Ro-* 
mani;  fu  ammesso  in  Castello  di  s.  Ange- 
la da  Marozia ,  che  n'  era  la  padrona  ;  e 
confidato  in  questa  fortezza  ,  lasciò  fuori 
di  città  l'esercito  suo*  Ch'egli  sposasse 
Marozia  e  si  mettesse  in  possesso  di  Ro- 
i^à  y   abbastanza   si   raccoglie    dallo   stesso 

Bb  a  Liut- 

'   Antiquiu  ita!.   Ùissert.   Ì9.  p.   57. 
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Liutprando.,  il  quale  detesta  come  incesfucv 
se''* tali  nozze;  dacché  Ma rozia  avea  dianzi 
avuto  per  marito  Guido  duca  di  Toscana | 
fratello  uterino  d'esso  re  Ugo.  Qui  chie- 
de tosto  il  lettore ,  se  Ugo  che  facea  tan- 
to l'uomo  dabbene,  veramente  s'involse 
ad  occhj  aperti  in  quell'  incesto ,  oppure  se 
ottenne  dispensa  della  parentela  dal  papa. 
Altro  non  so  dir  io  ,  se  non  che  non 
apparisce  che  allora  fossero  fatte  dispense* 
E  che  probabilmente  Ugo  si  servì  per  con^ 
traere  quelle  nozze  di  un  galante  suo  tro^ 
vato^  cioè  di  far  credere  che  Guido  notì 
era  suo  fratello,  siccome  abbiam  già  ve- 
duto. Si  può  ancora  chiedere,  perchè  Ugo 
che  avea  in  pugno  Roma  e  il  papa  ,  cioè 
Giovanni  bug  figliastro  ,  non  si  facesse  di- 
chiarare e  coronar  imperador  de'  Romani . 
Forse  non  ebbe  tempo  da  compiere  questo 
suo  verisimil  desiderio  ;  e  si  truova  anco- 
ra qualche  antica  memoria  ,  in  cui  egli  è 
chiamato  imperadore  ,  ma  senza  aver  mai 
conseguita  la  corona  romana ,  mentre  in 
tutti  i  susseguenti  suoi  diplomi  egli  usa 
sempre  il  titolo  di  re  e  non  mai  d' impe-  ' 
radore  .  Ora  dacché  Ugo  fu  in  possesso  di 
Roma,  se  vogliam  credere  a  Liutprando, 
cominciò  a  mostrar  poca  stima  della  no- 
biltà romana  .  Peggio  avvenne.  Un  di  eb- 
be il  giovane  >4Z6enco,  figliuolo  di  Marozi» 
e  di  Alberico  marchese,  ordine  dalla  ma- 
dre di  dar  da  lavar  le  mani  al  re  suopa- 
drignop  ma  con  sì. poco  buon  garbo   colla 

broc- 
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fcrocca  gli  votò  V  acqua  nelle  manr,  che 
Ugo  gli  lasciò  andare  un  man  rovescio  sul 
volto  .  Levatosi  di  li  Alberico ,  fatta  rau- 
nanza  di  molti  nobili  romani ,  rappresentò 
loro  la  tracotanza  di  questo  novello  re ,  il 
quale  se  su  i  principj  trattava  sì  villana- 
mente un  par  suo ,  cosa  non  avrebbe  fatt© 
nel  progresso  del  tekipo  in  danno  e  vitu- 
perio de'  Romani  ?  Cop  queste  parole  e  con 
altre  in  de^testazion  de' Borgognoni,  sì  fat- 
tamente accese  gli  animi  d' essi  nobili  ,  che 
^ata  campana  a  naartello  e  messo  tutto  il 
popolo  in  armi,  chiusero  le  porte  3  e  and  a- 
irono  ad  assediare  il  re  in  Castello  s.  An- 
gelo j,  senza  dargli  tempo  d'introdurre  le 
sue  milizie.  Tal  fu  la  paura  del  bravo  re 
tTgo  ,  che  neppur  credendosi  sicuro  in  quel- 
la fortezza  ,  si  fece  calar  giù  per  le  mura 
óel  castello  fuori  della  città,  e  volò  a 
trovar  le  sue  truppe  ,  colle  quali  assai  scor- 
nato marciò  tosto  fuori  del  ducato  roma- 
no. Servì  questa  occasione  al  popolo  ro^ 
mano,  stanco  d"*  essere  signoreggiato  da  una 
donna  ,  per  dichiarar  loro  principe  e  signo- 
re il  suddetto  ^/òmco,  giacché  se  avessero 
renduto  il  governo  a  pnpa  Giovanni ,  co- 
me era  di  dovere,  Marozia  avrebbe  con- 
tinuato a  gcfVernar  ella  sÌ>Uo  nome  del  fi^ 
gliuolo  pontefice  i  Anzi  Alberico  per  mag- 
giormente assicurare  il  suo  dominio  j  mise 
in  prigione  la  stessa  Marozia  sua  madre  ^ 
€  tenne  in  «aniera  le  guardie  al  papa  suo 
^\    .,  Bb  3  fra* 
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fratello ,  che  nulla  poteva  operare  senza  sa- 
puta e  consentimento  di  luì .  Siamo  tenuti  di 
queste  particolarità  a  Frodoardo,  il  quale 
sotto  Tanno  seguente  scrive  nella  Croni- 
ca, *  che  tornati  da  Roma  i  messi  della 
chiesa  di  Rems  ,  Pallium  Artaldo  jprossìill 
deferunt ,  nuntiantque  ,  fohannem  -papam 
filium  Mariae  j  quce  &  Marocia  dicitura  sub 
custodia  detineri  a  fratre  suo  nomine  Al- 
hrico^  qui  matrem  quoque  suam  Marociam 
clausam  servabat  ^  &  Romam  contra  Hù" 
gonem  regem  tenebat  .  Ripete  lo  stesso  nel- 
la storia  della  chiesa  di  Rems  con  dire  *  : 
Artoldus  epìscopus  post  annum  ordinatiO'* 
nis  suce  pallium  suscipit ,  mi&sum  sibl  per 
legatos  eeclesice  remensis  a  Johanne  papa 
filio  Marioe  ,  quoe  &  Marocia  dicebatur , 
vel  ah  Alberico  patricio  fratre  ìpsius  pa* 
"pce ,  qui  eumdem  Johannem  fratrem  suum  in 
sua  detinebat  potè  state  ^  &  prcedictam  ma- 
trem  ipsorum  in  custodia  clausam  tenebat  ; 
Hugonem  quoque  regem  Roma  depulerat . 
Ed  allora  a  mio  credere  fu  che  si  scate- 
tìò  liberamente  la  satira  contra  della  de- 
pressa Marozia  e  di  papa  Giovanni  suo 
figliuolo^  con  aggiugnere  ai  vari  vizj  di 
queir  ambiziosa  donna  gli  altri  inventati 
dalla  maldieenza  ,  per  giustificare  in  qual- 
che maniera  r  usurpazione  del  dominio  di 
Roma  e  le    risoluzioni   prese    da  Alberico 

con- 
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centra  di  una  madre  e  di  un  fratello  pa- 
pa .  Servirono  poi  a  Liutprando  quelle  pa- 
squinate per  denigrar  la  fama  dei  papi  di 
allora.  Probabilmente  in  quest' anno  fu  pro- 
mosso alla  cattedra  episcopale  di  Verona 
Raterio  monaco,  ma  contro  il  volere  del 
re  Ugo,  il  quale  unicamente  consentì  all' 
ordinazione  sua;  per  non  dispiacer^alla 
corte  di  Roma,  che  1' avea  caldamente  rac- 
comandato, e  per  isperanza  ch'egli  aggra- 
vato da  particolari  indisposizioni  slogge-» 
Tchhe  presto  dal  mondo .  Ma  Raterio  gua^ 
ri  ,  e  fu  consecrato .  Allora  Ugo ,  secondo-^ 
che  attesta  lo  stesso  Raterio  *  ,  iratl&simus 
redditur  ;  juravit  per  Deum  (  nec  est  men- 
tltus  )  quod  diebiLS  vltos  suce  de  ipsa  or» 
dinatione  non  essem  gavlsurus.  Misit  ergo, 
in  pltaciolo  vertam  quantitatem  stipendila 
quod  tenerem  de  rebus  ecclesice  ;  de  ceteris 
exigens  jusjurandum ,  ut  diehus  illius ,  ^- 
jliique  sui  amplius  non  requirerem  ,  Ego  in* 
telligens  ^  quanta  absurditas  ex  hoc  cons^-^ 
queretur ,  non  consensi .  Ed  ceco  come  si 
abusassero  allora  i  principi  del  secolo  del- 
la lor  potenza ,  con  disporre  a  lor  talento 
dei  beni  delle  chiese  ;  e  se  il  re  Ugo  fos-. 
se  quel  principe  si  pio  e  timorato  di  Dio, 
che  Liutprando  ci  varrebbe  far  credere  « 
Paggio  egli  allora  del  re  Ugo  scrive  di  se 
stesso  :  *  Ea  tempestate  tantus  eram ,    qui 

B  b  4  regi* 
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regls  Uugonis  gratiam    vocis    mihi    dutcé-^ 
dine  accjidreham .  Is  enim    euphoniam    ma- 
gnopere  dillgehat  ,  in  qua    me    cooeqnalium^ 
puerorum  nemo    -vincere    poterai,  Truovasi 
nel   dì  primo  di  luglio    dell*  anno   presente 
in  Lucca  esso  re  Ugo  ,  dove    ^    admonido" 
ne  karissimi  fratrls  nostri  Bosonis  ilìustriS'^ 
simi  marchlonh  (  già    creato    marchese    di 
Toscana   ì  dona  ai    canonici    di  Lucca    una 
corte  prò  remedio  anìmarum  Adalhertimar^ 
cliionis  ,    &    Bertce    svrenisslmoe    comitissce 
matris    nostros  .    Così    quel    buon    re    dopo 
avérla    infamata    colla    calunnia     dei    piar- 
ti   supposti  <    11    diploma    fU    dato    kalen^ 
dis    julii  ,    anno    dominicm   Incarriationls 
DCCCCXXXTI^  regni  autem  domni  Hugonis 
pìissimi    regis    sexto  ^  Lotharii    item  regìe 
secando  >  Indlcfione  quinta .  ABum    in  cl-^ 
'vitate  Lucas .  Non  so  se  Ugo  andasse  allo- 
ra a  Roma,  oppure  se  ne  venisse.  In  questo 
anno    per    attestato    del    Dandolo    * ,    Orso 
Barticiaco  ossiii  Participazio  ^  doge  di  Ve- 
nèzia,  reggendosi  oramai  vecchio,  dato  un 
calcio  al  moirtdo  ,  si  fece    rnonaco  .  In   luo- 
go suo  fu  eletto  doge  Pietro  Càndtano  II, 
Sgliuolo    di  Pietro  Candiano  I  doge  .  Que- 
sti pel  suo  valore  e  saviezza  accrebbe  non 
poco  la  potenza    de^  Veneziani    con    assug- 
gettar  varj  popoli    confinanti  ,   e    far    lega 
coti  jiltri.  Mandò   tosto    alla    corte   di  Co- 
stane 

'^  V^hell.  ItéU  Sacr.  T.  I-  in  Èpiscop.  JUucens. 
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stantinopoli  Pietro  suo  figliuolo  con  assais- 
simi    regali;,  ed  ottenne  da  quegli   augusti 
la  dignità  di  protospatario . 

Anno  di  CRisto  dccccxxxiii,  Indiz.  vr. 
di  Giovanni  XI,  papa  3» 
di  Ugo  re  d' Italia  8. 
di  LoTTAKio  re  d'Italia  g. 

X  ruovo  10  parimente  nel  gennajo  di  que- 
st'  anno  il  fé  Ugo  in  Toscana .  Stando  egli 
in  Arezzo   ,  confermò  ai  canonici  di  quel- 
la   città    precilìiis    Carissimi   fratris  nostri 
Bosonis    incliti  marchioni$    i    beni  lasciati 
da  Pietro  vescovo  ai  medesimi  canonici ,  e 
che  loro  avea  confermato  5creni5simu5  a^vus 
noster  Lothariiis  imperator ,  padre  di  Lot^' 
tario  re   della   Lorena  ^    da    cui    era    nata 
Berta  sua  madre.  Fu  quel  privilegio'^  dato 
annodominictx  Incarnationis  DCCÙCXXXIIIy 
XVI  kalendas  fthruarii^  t^^^^ì  autem  dont" 
7ii  Hugonls  pllsslmi  regis  Vili  ^  dominique 
Lotliarii    item    regis   III  ,    IndiBione    VI. 
Aclum  in    domo    sancii  Donati  .  Quindi  s^^ 
può  ricavare  che  Ugo  già  fosse  re  nel  gen- 
najo dell' anno  92S  .  Ma  non  è  sicuro  que- 
sto documento .  Ho  ben  io  messo  qui  V  an- 
^^    933  7    ^^    parmi    che    1'  originale    noct 
fosse  ben  chiaro  in  questa  nota.  E  poi  co^ 
me  accordar  questo  diploma  coli*  altro  dell' 
anno  precedente  ?  Ivi  nel  dì  primo  di   l»-- 

glio 
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glio  932  5  correva  V  anno  sesto  del  regno 
d'Ugo,  e  quinci  di  17  di  gennajo  del  935 
corre  V  anno  ottavo.  V'ha  anche  dell' er- 
rore negli  anni  del  regno  di  Lottario .  Per 
FaiFronto  poi  ricevuto  da  Alberico  patrizio 
di  Roma   e  dal    popolo   romano  nell'  anno 
antecedente ,  si  rodeva  il  cuore  il  re  Ugo  ^ 
e  non  tardò  a  cercarne  vendetta  con  passa- 
re all'assedio    della    stessa  Roma  ,  Trovò 
chi    non  era    figliuolo  della  paura  .    Diede 
bensì  il  guasto  al  paese  ,  ma  non  gli  riu- 
scì   di    condurre   i  Romani  ad    aprirgli    le 
porte,  e  neppure  a  far  capitolazione  alcu- 
tia  ,  In  poche   parole  si   sbriga    Frodoajrdo 
Con  iscrivere  ^  sotto  quést'  anno  :  Hugo  rex 
Italice  Romam  obsidet  .  'E  Liutprando  rac- 
conta, ch'esso  Ugo  *  qualiter  Romam  ,  ex 
qua  ejectus  turpìter  juerat ,  -posset  acqulre- 
té  ,  cogltabat  .  Collecia  itaque  multitudine 
proficiscitur  Romam  :  cujus  quamquam  loca 
&  provincias  circum  circa  misere  devasta^ 
ret  ,  eamque  ipsam  quotidiano    impetu  im-^ 
fugnaret ,  ingrediendi  eam  tamen  effecium 
obtinere  nonpotuit.  Potrebbe  anche  creder- 
si succeduto  in  quest'  anno  ,  e  forse  prima 
ciò  che  il  medesimo  Liutprando  racconta  ^ , 
Cioè  che  i  principi  d'Italia^  malconten- 
ti di  avere  sopra  di  se  un  re  ,  che  ad  una 
Somma    malizia  avea    cominciato  ad    unire 
la  crudeltà  ,  con  avere  specialmente  priva- 
\  to 

'•  Frodoardus  in  Chron.  T.  II.  Rer.  Franek>  Du-Chesne , 
*  Liutprandus  /.  4.  f.  I. 
^  Idem  /.  3.  e   13. 
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to  sotto  indegno  pretesto  della  vista  e  del 
ducato  Lamberto  marchese  di  Toscana  suo 
fratello  ,  si  avvisarono  di  richiamare  in  Ita- 
lia il  già  distronizzato  Rodolfo  II ,  re  di 
Borgogna  .  Ugo  che  tenea  delle  spie  dapper- 
tutto ,  lo  seppe  ;  e  spediti  a  Rodolfo  i  suoi 
ambasciatori,  gli  fece  uscir  di  cuore  quas- 
sia voglia  5  con  cedergli  parte  degli  stati 
ch'egli  possedeva    in  Provenza  ,    prima  di 

*  venire  al  regno  d^  Italia ,  avendo  all'  incon- 
tro ceduto  quel  re  ad  Ugo  qualsivoglia  sua 
pretension  sopra  l' Italia  .  Cosi  restò  egli 
libero  dal  timore  da  quella  parte.  Pretcn* 
dono  il  Du-Chesne  ^  e  il  Buche  *  che  per 
tale  accordo  Bodolfo  II  acquistasse  la  Sa^ 
voja,  il  Delfinato  ,  ed  altri  paesi  di  Pro- 
venza sino  al  mare  di  Marsiglia  .  Ma  sareb- 
be da  vedere  _,  se  la  Savoja  fosse  dianzi  di 
Rodolfo  oppure  di  Ugo  .  E  che  Ugo  aves- 
se già  ceduto  ad  altri  il  marchesato  di 
Vienna  si  è  di  sopra  veduto  .  Pretendono 
inoltre  quegli  scrittori  ,  che  Ugo  ritenes- 
se in    suo    potere  la  città  d'  ArTes  col  suo 

"\  contado  ;  e  certamente  noi  il  vedremo  tor- 
nare in  Provenza  e  quivi  esercitar  dominio. 
Vogliono  ancora  che  Rodolfo  desse  allora 
Alda  ossia  Adelaide  sua  figliuola  per  mo- 
glie a  Lottarlo  re  figliuolo  del  re  Ugo  . 
Può  essere  che  fra  le  condizioni  del  loro 
accordo    vi    fosse   ancor   questa  j   potrebbe 

an- 

*  Du-Chesne  de  DuC'  Surgund.  /.   I. 
*_Buchè  Hntoire  de  Prtvence  /.  6, 
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anche  dubitarsi  che  seguissero  gli  sponsali 
dell'uno  coiraltra;  ma  che  in  questi  tem- 
pi si  accoppiasse  Adelaide  con  Lottarlo,  non 
sussiste  .  Vedremo  air  anno  938  le  loro 
rozie.  E  qui  si  vuol  avveitirs  che  Lotta-* 
rio  non  era  per  anche  in  età  capace  di  unir- 
si con  donna  .  TI  monaco  di  Bobbio  ^  che 
scrisse  i  miracoli  operati  da  Dio  per  intera 
cession  di  s.  Colombano  abbate  di  queir 
insigne  monistero,  e  vivea  in  questi  mede- 
simi giorni  ,  racconta  un  fatto  non  indegno 
di  memoria  .  Aveano  alcuni  potenti  ,  spe- 
cialmente Guido  vescovo  di  Piacenza  ,  oc- 
cupata una  gran  quantità  di  beni  al  moni- 
stero  di  Bobbio:  iniquità  che  era  alla  mo- 
da in  que"*  sì  sconcertati  tempi  dell*  Italia 
e  della  Francia.  Allorché  il  re  Ugo  fo  di- 
venuto padrone  di  questo  regno,  la  regina 
Alda  sua  moglie  condusse  in  Italia  un  no* 
bile  e  saggio  uomo  ,  appellato  Gerlenno  eoa 
pensiero  di  dargli  un  vescovato .  Fu  questi 
creato  arcicancelliere  delregno  da  V^o,  Suiun 
sigillum  et  tribuit ,  summumque  cancella- 
rlum  esse  prcecepit  .  lo  il  truovo  solamente 
canpelliere  aelF  anno  929  ,  ma  comparisce 
poi  ne' seguenti  anni  arcicancelliere  .  Venu- 
to a  morte  Silver ado  abbate  di  Bobbio  ,  il 
re  diede  quella  badia  in  commenda  a  Ger- 
lenno ,  che  neppur  era  monaco  .  E  questi 
trovato  il  monistero  dianzi  sì  ricco,  allora 
sì   smilzo  ,  più  volte  si  raccomandò   al  re 

»  Mabill,  Saeul.  BimdiSiin.  TJl 
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Ugo  ,  affinchè  obbligasse  quegli    usurpatori 
alla;réstituzion  de'  beni .  Secl  rex  potestati- 
ve ea  non  valebat  ah  eis  aiiferre  .  Metue- 
hat  enim  eos  ^  ne   si  aliquid  cantra  eorum 
"VoliLntatem  ageret  ,  regni  damnum  inciir- 
rer^t:  quia  scimusf  edam  cantra  etim  sospius 
rebellasse ,  Di  qui  ancora  si  conosce  ,  come^ 
fossero  corrotti  gli  animi  e   i   costumi  dc|, 
principi  sì  secolari  come  ecclesiastici  d'  al- 
lora .  Adunque  1'  accorto  re    gli  diede  per 
parere  di  condurre  a  Pavia  il  corpo    di  s. 
Colombano  ,  perchè  a  quella  vista  si  com- 
moverebbono  gli  usurpatori.  Cosi  fu  fatto, 
forse  circa  Tanno  929,  o  950  ,  e  quel  sa- 
cro deposito    fu  esposto    nella  chiesa  di    s. 
Michele  .     Allora    Lotharius    bonoe    Indolis 
puer  ,  filius   prcedicli  regis  ,  quem  Alda  re- 
gina sua  genuit ,  magnis  febribus  urebatur. 
Qui  jubente  patre  ad  supradiciam  ecclesiam 
in  ulnls  adducius  est .  Per  intercessione  del 
santo  riacquistò   egli  la  sanità  .  Ricupera- 
rono 1  monaci  ancora  alcuni  dei  lor  beni^ 
ina  non  già  gli  occupati  dalT  indurato  v^ 
scovo   di  Piacenza  .  Dal  che  si  può  inten- 
dere che  il  re  Lottario  era  tuttavia  di  te- 
nera età  circa  questi  tempi .  Abbiamo  dal 
sopra  allegato  Frodoardo    sotto  il  presente 
anno ,  che  i  Saraceni  abitanti  in  Frassineto 
meatus    Alpium    occupant  ,     atque    -viclneb 
quoeque  deprcedantur .  Fece    parimente  fii;ie 
al  corso  di  sua    vita  in  quest'  annQ  Guaì\^\ 
mario  II  principe  di  Salerno  ^ ,  con  lasciar 

suo 
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suo  sucGessore  Glsolfa   suo  figliuolo  in  età 
di  soli  quattro  anni ,  a  cui  fu  dato  per  tu- 
tore Prisco. 

Anno  di  Cristo  dccccxxxiv.  Indiz.  vir. 
di  Giovanni  XI,  papa  4. 
di   Ugo  re  d'Italia  9. 
di  LoTTARio  ré  d'Italia  4. 

Ojgeberto  ^  all'ann©  932  ,  e  V  Annalista 
sassone  *  all'  anno  933 ,  raccontano  un  fat- 
to che  forse  è  da  riferire  alT  anno  presen- 
te. Dacché  i  principi  d'  Italia  non  potero- 
no muovere  centra  del  re  Ugo  Rodolfo  II j 
re  di  Borgogna ,  ne  c^  era  speranza  di  po- 
ter tirare  in  Italia  Arrigo  glorioso  re  di 
Germania ,  perché  egli  avea  troppe  faccende 
in  casa  propria ,  e  si  sa  da  Liutprando  che 
il  re  Ugo  non  risparmiava  regali  per  te- 
nerselo amico.'  si  rivolsero  2ià  Arnolfo  du^ 
cadì  Baviera  e  di  Carintia  ,  facendogli  crè^ 
dere  che  V  Italia  ,  s'  egli  veniva  con  una 
buona  armata  ,  era  di  facile  conquista  per 
r  avversione  conceputa  di  molti  contra  del 
xe  Ugo.  3  Liutprando  narra  questo  avveni- 
mento, ma  senza  assegnarne  il  tempo  secon- 
do il  suo  costume.  Calò  Arnoldo  perla  val- 
le di  Trento  ,  che  era  da  quella  parte  la 
prima  marca  dell' Italia^  e  venne  a  Verona  , 
le  cui  porte  gli  furono  aperte  da    Milorie 

fon- 

*  Sìgebertus  in  Chron, 

'  Annalista  Saxo  T.  I.   HisJ-  Euari^, 

*  Lfutprandus  /.  3-  r.  14. 
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cQnte  della  città  ,  e  da  Raterlq  vescovo  z 
essi  almeno  furono  creduti  de*  principali  a 
chiamarlo  in  Italia.  Non  istette  colle  mani 
alla  cintola  il  re  Ugo  .  Ammassato  il  suo 
esercito,,  lo  spinse  a  quella  volta.  Accadde 
che  uscito  diGussolengo  un  corpp  di  Bave- 
resi,  s'incontrò  con  un  altro  d'Italiani,  € 
venuto  alle  mani  restò  talmente  disfatto,  che 
taluno  appena  coli'  ajuto  delle  gambe  potè 
portarne  la  nuova  agli  altri  .  Bastò  qué- 
sto poco  per  isbalordire  Arnoldo  ,  il  qua^^ 
le  conosciuto  che  non  era  sì  molle  il  ter- 
reno, come  egli  s'era  figurato,  determinò 
di  tornarsene  in  Baviera  per  rifare  ed  ac- 
crescere r  esercito ,  e  rimettere  ad  altra 
stagione  questa  impresa  .  Pensò  ancora  di 
condur  seco  Milone  conte  .  Ma  questi  pe- 
netrato il  disegno  ^  restò  in  forse  di  quel 
che  avea  da  fare .  In  Baviera  per  conto  al- 
cuno non  voleva  andare;  pericoloso  era  il 
portarsi  al  re  Ugo.  Tuttavia  elesse  l'ulti- 
mo partito  ,  e,  questo  gli  dovette  servire 
per  giustificarsi  e  per  cancellare  i  sospetti 
formati  contra  di  lui  .  Arnoldo  se  ne  tor- 
nò in  Baviera  ^  menando  seco  il  fratello 
di  Milone  e  idi  lui  soldati  prigionieri.  Pre- 
sentatosi il  re  Ugo  a  Verona  ,  la  riebbe 
^enza  difficoltà  ,  e  fatto  prendere  il  vesco^ 
vo  Raterio  ,  il  confinò  in  una  prigion  di 
Pavia  ,  dove  ebbe  tempo  da  poter  descri- 
vere graziosamente  i  salti  delia  sua  buo- 
na e    rea  fortuna  .   Pretende   egli  in   una 

Ict- 


400        Annali  d'Itali  a 

lettera  ^  scritta  a  papa  Giovanni  XIII  , 
che  ingiusto  fosse  il  gastigo  ,  e  che  il  re 
Ugo  prendesse  pretesto  dalle  rivoluzioni 
di  Verona  per  nuocere  a  lui  secondo  la 
suggestion  del  suo  odio  .  Cepit  me,  dice 
Ratcrio,  retrusit  in  custodiam  in  quadam 
Fapice  turricula  ;  non  dico  slne  mea  culpa  , 
sed  eitra  legem  ita  hcec  egit  ,  &  sine  au- 
dientia  ,  Dicat  liete  quisque  quod  volet  ;  te- 
merariis  enim  judiciis  juxta  Augustinum 
piena  sunt  omnia  .  Diede  in  quest'  anno  il 
re  Ugo  un  diploma  in  confermazione  dei 
beni  posseduti  dai  canonici  di  Modena  .  ^ 
Le  note  son  queste  :  Datum  XII  kalen-m 
das  oclobris  anno  dominicce  Incarnationis 
JXJCCCXXXIV,  regni  autem  domni  Hugo- 
nis  invictissimi  regis  ociavo  ^  &  domni 
Lotharii  item  regis  tertio ,  Indiclione  septi^ 
ma.  Qui  è  adoperata  T  Indizione  nostra  vol- 
gare,  che  cominciata  nel  gennajo  procede 
per  tutto  r  anno. 


An- 
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Anno  di  Chisto  Dccccxxxv  ,  Indie,  viik 
di  Giovanni  Xl^  papa  5. 
di  Ugo  re  d'Italia   10. 
di  Lotta  RIO  re  d' Italia  5. 

i^  on  ho  io  ben  potuto  chiarirmi  ,  se  quel 
^nifazio  conte  che  noi  vedemmo  di  sopra 
*U' anno  92^^,  chiamato  in  suo  ajuto  da 
Jiodolfo  re  di  Borgogna  e  d' Italia  ,  fosse 
fin  d'allora  promosso  alla  dignità  di  max- 
eliese,  ed  avesse  in  goveirno  il  ducato  di 
Spoleti  e  la  marca  di  Camerino.  Liutpran- 
do  scrisse  ^.  eh'  egli  nostro  tempore  Came^ 
rinorum  &  Spoletinorum  exstitit  marchia  : 
il  che  ci  può  far  dubitare  che  molto  più 
tardi  a  lui  fosse  conferito  quell'illustre  go- 
verno .  Né  è  Biolto  verisimile  che  Ugo  re 
promovesse  questo  Bonifazio  j  che  era  co- 
gnato del  suddetto  re  Rodolfo.  Egli  è  ben- 
fiior  di  dubbio  che  in  questi  tempi  &igno^ 
reggiava  nelle  marche  di  Spoleti  e  di  Came- 
rino un  Teobaldo  ossia  Tebaldo  ,  di  cui 
scrive  il  medesimo, Liutprando  *  :  Theobal^ 
dus  lieros  quidam  ;  proxima  regi  Hugonl 
affinitate  conjuncius  ^  Camerinorum  &  Spo- 
letinorum  marchio  erat  .  Questo  Teobaldo 
è  poi  chiamato  nipote  sua  da  esso  re  Ugo  3. 
Bolliva  tuttavia  la  guerra  fra  Landolfos 
principe  di  Benevento  e  i  Greci ,  e  si  tra- 
Tom.  XII.  C  e  va.- 

'  Ltutprandus  lib.  %.  cap.  i8. 

^  Idimlib,   4.  c#/».  4,     ^  Idenì  lib*  S-faf.  a. 
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^ava  il  primo  a  mal  partito ,  non  so  Ben 
dire  5  se  in  qucst'  anno  ,  eppure  in  alcuno 
degli  antecedenti  .  Comunque  sia  per  con- 
ip  del  tempo  ,  abbiam  di  certo  che  ricor- 
se Landolfo  per  ajuto  a  questo  duca  ossia 
tnarchese  di  Spoleti  e  di  Camerino ,  il  qua- 
le con  grandi  forze  unitosi  a  lui  ^  e  Venu- 
to ad  un  fatto  d^  armi  coi  Greci ,  loro  die- 
de una  rotta .  Non  tennero  questi  da  lì  in- 
nanzi la  campagna  ,  ma  attesisro  a  difendersi 
rielle  castella  di  loro  giurisdizione.  Liutpran- 
do,  persona  che  si  dilettava  forte  di  tagliare 
i  panni  addosso  agli  altri ,  b  di  rallegrare  i 
suoi  lettori  con  delle  galanti,  ma  forse  non 
sempre  vere  avventure  ;  ne  conta  qui  una 
alquanto  oscena  ,  e  le  f à  i  ricci  colla  sua 
piacevole  eloquenza  .  Cioè  che  Teobalda» 
quanti  Greci  gli  capitavano  alle  mani ,  tut- 
ti li  faceva  castrare  ,  lasciandoli  poi  ire 
ili  pace  5  e  con  ordine  di  dire  al  loro  ge- 
nerale, che  sapendo  egli  quanto  preziose  e 
care  cose  fossero  alla  corte  dell' imperado- 
rc  dì  lui  padrone  gli  eunuchi  ,  gli  faceva 
que'  regali  ;  e  che  se  ne  aspettasse  molti 
più  andando  innanzi  .  Accadde  che  un  dì 
«sciti  di  un  castello  i  Greci  coi  terrazza- 
ni, fecero  una  zuffa  con  quei  di  Teobal- 
do ^  e  ne  restarono  molti  prigioni  •  Si  pre- 
parava la  feàta  suddetta  a  questi  infelici  , 
Quando  dal  castello  giunse  alle  tende  infu- 
riata una  giovane  donna,  moglie  d'uno  di 
ess^i  ,  che  presentatasi  a  Teobaldo  ,  seppe 
così  ben  dire    le  sue  ragioni  e  perorare  i 

suoi 
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suoi  diritti  sopra  il  corpo  e  le  membri 
del  marito ,  che  mosse  a  riso  tutta  la  sbri- 
gata ,  e  le  riuscì  di  riaver  sano  e  salvo  il 
suo  uomo.  In  qual  anno  precisamente  suc- 
cedesse questa  guerra  di  Landolfo  e  di 
Teobaldo  contra  de' Greci,  non  si  può  chia- 
rire . 

Circa  questi  tempi  ,  per  relazione  del 
t)andolo ,  ^  avendo  i  Comacchiesi  messi  in 
prigione  alquanti  Veneziani,  Fietro  doge 
di  V  enezia  spedi  contra  di  loro  uni'  arma- 
ta ,  che  presa  H  città  la  diede  alle  fiam- 
me,  uccise  molti  di  que'  cittadini ,  e  con- 
dusse il  rimanente  a  Venezia.  Furono  que- 
sti poi  rilasciati  con  promessa  di  essere  da 
li  innanzi  sudditi  della  repubblica  veneta  « 
A  questi  tenipi  ancora  dovrebbe  appartene- 
re la  venuta  in  Italia  di  Manasse  arcive-^ 
scovo  di  Arles  ,  di  cui  parla  Liutprando  *  • 
Questo  ambizioso  prelato  ,  non  contento 
del  grado  e  gregge  suo  ^  siccome  parente 
del  re  Ugo ,  venne  a  pescar  maggiori  gran- 
dézze in  Italia.  Il  re^  che  pef  politica  ama- 
va di  esaltare  i  suoi  parenti  e  nazionali  , 
gli  assegnò  le  rendite  delle  chiese  di  Ve- 
rona, Trento  e  Mantova  ,  e  il  fece  anche 
marchese  di  Trento  con  iscandalo  di  tutti 
i  Fedeli.  Avendo^  siccome  dicemmo ,  ripi- 
gliata forza  i  Saraceni  abitanti  in  Frassi- 
neto, può  essere  che  in  quesl'  anno  avve-^ 

C  e  2  nis- 
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«hseciò  che  narra  il  suddetto  Liutprando  ^« 
Gioè  che  alcune  brigate  di  quo' masnadieri 
calarono  fino  ad  Aiqui  nel  Monferrato  ;  ma 
raunatisi  i  Cristiani  di  quelle  contrade  , 
con  tal  bravura  diedero  loro  addosso  ,  che 
neppur  uno  ne  scampò  dalle  loro  spade  . 
In  Genova  si  vide  scaturire  una  fontana 
coll'acque  di  color  di  sangue  .  Fu  creduto 
sangue  x:iò  che  verisiniilmente  fu  un  acci- 
dente naturale  j  e  preso  perciò  come  un, 
presagio  di  qualche  calamità  .  Né  maggio- 
re in  fatti  poteva  avvenire  a  q:nel  popolo  y 
perciocché  nelT  anno  stesso  venuti  dall'  Afri- 
ca colla  loro  armata  i  Mori  ,  entrarono  in. 
quella  città  all'improvviso,  e  tagliarono  a. 
pezzi  tutti  i  cittadini  ,  con  riserbar  sola- 
mente le  donne  e  i  fanciulli  ,  che  furono, 
condotti  schiavi  in.  Africa  insieme  col  bot- 
tino di  tutte  le  chiese  e  case  di  Genova  . 
Pietro  bibliotecario,  Martin  Polacco  ,  e  il 
Belhiacense^  scrivono  accaduta  cosi  funesta 
disgrazia  nell' anno  I  di  Giovanni  XI  papa, 
cioè  nell' anno  931  .  Non  so  qual  fede  me- 
tritino  simili  scrittori  .  Liutprando  di  graii 
lunga  più  antico  di  loro,  lamette  più  tar- 
di .  Lcggf;si  nelle  mie  Antichità  italiane  ^ 
uri  bellissimo  placito  ,  che  ci  fa  intendere, 
che  il  re  Ugo  avea  fabbricato  un  palazzo 
^uovo  in  Vavia  ,  dove  anche  dimorava  nel 
àV  18  di  settembre    del  presente  anpo  .1.1 


suo 
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,StiO  principio  è  questo  :  Dum   In  Delnomi-^ 
neclvltatc  Papla  in  ])alacium  novlter  osdl^ 
ficatum  ab  doninum  Ughonem  glorlosisslmum 
rex  in  camlnata  dormitorll   ipsius  palacii  ^ 
uhi  ipse  domnUsUgo^  &  Lotherio  fillo  ejus 
gloriosissimi     reges   jprxessent   ,    in   eorum 
jproeserptia^  Enesariho  conies    palatii ,  ec.  In 
vece  di  Enesariho j,  che  fu  mal  copiato,. i^i 
elee  scrivere  e^set  iSariZo^  ciò  riconoscendo- 
si dalle    sottoscrizioni  y  dove    è  Sarilo    co^ 
mes    palatii  .    P'u    scritto    quel    documento 
che  ne  contien  degli  altri,  anno  regni  da^ 
mni   Hugoni  &    Lothario  filio  ejus  grada 
bei    reges  y   Deo  propitlo    domnl    Hugoni 
^ decimo  y  Lotharii  vero  quincìo^  XlVkalen" 
das  oclohris  ^  Indizione  nona 'y  cioènell'an- 
-xio    presente  .  Vìen    parimente    rapportato 
dal  Campi  ^  un  altro  privilegio  da  esso  rfe 
conceduto  alla  badia  di  Tolla  sul  piacenti- 
no 5  dato    Vili   kaiendas   jariuarìi ,    anno 
dominlcce  Incarnationis  DCCCCXXXVI ,  do- 
"mnorum  autem  pllssiinorum  regum  ^  HugO" 
>"nis  videlicet  X^  Lotharii  vero  F",  IndlHio^ 
.ne  oBava .  Acium  Papioe .  Era  in  uso  pres- 
so di  molti  il  dar  principio  all'anno  nuovo 
»el  natale  del  Signore;  però  questo  anno 536, 
secondo  noi  fu  il  935.  Ma  non  so  già  inten- 
dere ,  come  ivi  sia  V  Indizione   ottava  che 
dovea  camminare    sino   al    fine   neir  anno , 
quando  s' è  nel  precedente    documentò    ve- 
^:^4uto  che  in  Pavia  stessa  V  Indizione  nona 
^  C  e  3  àve- 

*  Cantjft  Xstor.  di  PiatenzA  T:  J* 
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^yeva  avuto  principio  nel  settembre.  Biso- 
gnerebbe in  tali  occasioni  aver  sotto  gli 
occhj  le  carte  pecore  originali ,  per  poter- 
le meglio  esaminare.  Trovandosi  poi  nel 
suddetto  placito,  tenuto  in  Pavia ,  presente 
Anscarius  marchio  quondam  Adalbertl 
Idemque  marchlonis  filio  ,  si  può  credere^ 
che  il  re  Ugo,  come  scrive  Liutprando  ^, 
quia  Theobaldus  marchio  (  di  Spoleti  )  7io- 
minem  exuerat  ,  Spoletinorum  ac  Canteri^. 
norum  marchionem  V  avesse  già  costituito. 
Egli  era  fratello  di  Berengario  marchese, 
d'Ivrea  ed  uomo  di  grande  ardire  .  Ne  avea 
paura  il  re  Ugo  ^  e  però  il  mandò  al  go- 
verno di  Spoleti  e  di  Camerino  ,  per  te- 
nerlo lontano  da  se . 

Anno  di  Cristo  DGcccxxxvrj,  Indiz.  i:^i 
di  Leone  VII,  papa  i. 
di  Ugo  re  d'Italia  1 1. 
di  LoTTARio  re  d'Italia  6. 

xJ^iunse  al  fine  de'  suoi  giorni  in  questo, 
anno  papa  Gio-vannl  XI  ^  q  se  mancasse  di 
^orte  naturale  5  o  in  altra  guisa,  xion  ne 
abbiamo  lume  alcuno  nella  storia  .  Ecco, 
ciò  che  di  lui  lasciò  scritto  Frodoardo  scrit- 
tore di  questi  tempi  ^  . 

Nato  ^patrìcios  (  di  Marozia  )  hinc  c^r- 
dunt  -già  jura  /ohannij 

•  Ltutframlus  Uist.  Ub»  5.  CMp.  2. 

*  Frodoardus   de  Roman.  Pontifici b. 
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Undecimus  Tetri  hoc  qui   nomine   sedff 

levatur , 
Vi    'vacuus ,    splendore   carens ,    moào 

sacra  ministrans  , 
Fratre    a    patricio   furis    moderamine 

rapto , 
Qui  matrem  incestami  rerum  fasdgia 

maecQ  {  al  re  Ugov) 
Tradere  conanteniy  decimuni  sub  claìp- 

stra  fohannem 
QiLOd  dederat  ,  claustro  vigili  &  custo- 
de suhegit . 
Artoldus  noster  sub    quo   sacra   pallia 

sumit . 
Pupaque  obit  ^  nomen  geminum  (  quin^^ 

tìum  )  fere  naclus  in  annum  . 

Cioè  per  attestato  di  Frodoardo ,  a  questo 
sfortunato  pontefice  fu  usurpata  tutta  la  si- 
gnoria temporale  di  Roma.  E  sebben  dice 
questo  scrittore ,  modo  sacra  ministrans  in 
vece  di  tantummodo ,  quasiché  Alberico  pa- 
trizio suo  fratello  si  contentasse  eh'  egli  at- 
tendesse a  dir  messa  e  a  regolar  la  spiri- 
tuale della  Chiesa  :  pure  giusto  motivo  ci 
è  di  credere  che  l'  usurpatore  Alberico  vo- 
lesse anche  far  da  papa ,  con  obbligare  il 
fratello  a  fare  quel  solo  che  a  lui  piaceva . 
Non  vituperio ,  ma  disgrazia  fu  questa  del- 
la santa  sede  romana  ,  tiranneggiata  allora 
da' s»oi  proprj  cittadini.  Abbiamo  dal  me- 

C  e  4  de- 
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3esimo  Frodoardo  ^  sotto  quest'anno  ,  che 
Johanne  papa  fratre  Alhrici  defuncto ,  Leo 
quidam  Del  servus  Romce  papa  constitui" 
tur*  Queste  parole  congiunte  con  altre  ri- 
flessioni fatte  dal  padre  Mabillone  *  intor* 
no  ai  brevi  di  questo  pontefice  zelantis- 
simo,  perchè  si  rimettesse  in  piedi  la  trop- 
po scaduta  disciplina  monastica  ,  hanno  som- 
ministrato qualche  fondamento  da  credere 
eh'  egli  fosse  monaco .  Ma  se  tale  non  fu  > 
certo  fu  uomo  di  rara  probità ,  e  che  dif- 
ficilmente acconsentì  alla  sua  elezione  ^  ap- 
punto promosso  a  questo  sublime  grado  da 
Alberico  principe  di  Roma ,  perchè  si  sape- 
va eh'  egli  non  curava  punto  le  pompe  del 
secolo  e  pensava  solo  alle  cose  di  Dio ,  il 
che  era  appunto  ciò  che  Alberico  deside- 
rava ..  Frodoardo  che  fini  di  scrivere  il  suo 
poemetto  de''  romani  pontefici ,  vivente  es- 
$o  papa  Leone ,  così  ne  parla  : 

Septimus  exsurgit  Leo,  nec  tamen  istor 

'voluntas , 
Nec  curans  apices    mundi  ^    nec    celsa 

requirens  , 
Sola  Dei  quoe  sunt ,  alacri    sub  pectore 

*volvenSy 
Culminaque  evitans  j  dignusque    nitore 

probatur  ^' 


neg' 


'   Tderh  in  Ckron.  T.  IT.  Rer.  Fnrnc^  Du-Cheine 
*  Mabill.  Anna/.  BenediSi.  /.  43. 
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tiegminis  exlmii ,  Petrique  in  sede  lò-^ 

catur  . 
Ac  geminans   dono  cumulatum    mune" 

vis  almi 
Vergere  Icetantem  amplexu  dimisit   ho- 

noro  * 
Quem  Valer  omnipotens  alacrem  cultu- 

que  \venustum 
AttoUat  j  servetque  dlu  •  -  • ^  - 

^  Se  Leone  fosse  stato  monaco  ^  non  avrei- 
V  ^e  probabilmente  taciuta  questa  sua  quali-^ 
tà  Frodoardo  monaco.  Uno  strumento  di 
Leone  abbate  di  Subiaco  si  legge  nelle  mie 
Antichità  italiane  ^,  scritto  anno  Domino 
^  ^  jpropitlo  pontificatus  domni  Leonis  summl 
pontificLS  j  &  universalls  sextl  (  dovrebbe 
vdire  septimi  )  papce  I  ,  Indicliqne  Vlltj 
cioè  nell'anno  presente  .  Dacché  Roma  eb- 
be la  consolazione  di  veder  nella  sedia  di 
s.  Pietro  collocato  un  sì  degno  personag- 
gio ,  tardò  poco  a  provar  dei  gravissimi 
affanni  per  l'assedio  che  di  nuovo  ne  intra- 
prese il-  re  Ugo ,  sempre  inviperito  centra 
de' Romani  e  del  loro  principe,  a  cagion 
dell'  insulto  a  lui  fatto  neir  anno  932 ,  e 
sempre  voglioso  del  dominio  di  quell'  au- 
gusta città  .  Ecco  ciò  che  ne  scrive  nella 
sua  Cronica  il  suddetto  Frodoardo  *  :  Hugo 

Ita- 
i'  ■      .  .  ■• 

*  Antiq.  ItaU  Dissertata  a 8. 

*  Frodoardus  in  Chromc»  • 
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Jtalice  rex  Romam  nisus  capere  ^  afflicto  suo 
èòcercitu  fame ,  &   ecjuorum   interitu  ,  pacta 
tamdem  pace  cum  Albrico,   dans  ei  filiam 
Éuam  conjugem ,  ab  ohsldione  deslstit .  E'  da 
credere  che  Alberico,    veggendosi  venir    la 
piena  addosso,  avesse  spogliato  di  grani   e 
di  foraggio    la    campagna:    dal  che   nacque 
la  penuria  dell'esercito  d'Ugo.  Ad  intavo- 
lar questa  pace  non  poco  si  adoperò  Odone 
ctihbate   santo    e    celebre    del  monistero    di 
Clugnì^    che  risplendcva    allora  dappertutto 
per  la  riforma  del  monachismo  felicemente 
in  esso  introdotta .  Era  egli  amicissimo  del 
re  Ugo,  e  però  fu    chiamato    a  Roma    dal 
buon  papa,  sì  perchè  trattasse  d' ìaccordo ,  e 
si    ancora   perchè    rimettesse    V  osservanza^ 
monastica  e  il    buon   ordine  nel   monistero 
di   s.  Polo    di  Roma.  Giovanni  monaco    ^, 
€  discepolo  di    esso    s.  Odone   nella    di    lui 
vita  cosi  scrive  :  iSufr  idem    tempus  Italiam 
missì  siimus  a  Leone   summo   pontifice  ,   ut 
pacis  legatìone  fungeremur    Inter  Hugonem 
Longobardorum  regem  ,  &  Albericum  roma^' 
"hos  urbis    princlpem  .  Più    sotto    àggiugne  : 
Dum  romuleam  urbem   ob    inimicltiam  Al^ 
herici   jam  fati    principis    prcedictus   Hugo 
rex  obsideret  ,  cospit  ìlle  (  Odo  )  intra   ex-- 
iraque    discurrere  ,    &   pacis    concordiosque 
monita  inter   utrosqne    disseminare^   quate'- 
Vius  posset   furorem   prcedicti    regis    sedLare  y 
ó*  prcediclam  urbem  tueri   a  tanta   obsidio^ 

ne. 

•'  Makill.  Smcvl;  V,  Benedir,  in  Vita  s*  Odeìiis  /.  1. 
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ntf.  Ma  forse  non  è  certo  che  in  quest'  a«- 
150  s.  Odone  fos$e  chiamato  da  papa  Leone. 
Liutprando  ^  che  non  parla  se  non  d'un 
assedio  di  Roraa ,  fatto  circa  questi  tempi 
dal  re  Ugo,  scrive  che  sperando  egli  difat 
cadere  nella  rete  colle  sue  furberie  Alberi- 
co, gli  propose  di  dargli  in  moglie  Alda 
sua  figliuola  ,  e  di  tenerlo  da  lì  innanzi 
in  luogo  di  figlio .  Ma  Alberico ,  che  sape- 
va anch*  egli  il  fatto  suo  ,  acconsentì  alle 
nozze,  e  prese  Alda  per  moglie,  ma  non 
lasciò  mai  mettere  piede  in  Roma  ad  esso 
re  Ugo,  né  mai  si  fidò,  sinché  visse,  di 
lui .  Tuttavia  (  aggiugne  Liutprando  )  sa- 
rebbe riuscito  al  re  Ugo  di  far  cadere  nel- 
la tagliuola  il  genero ,  se  non  fossero  stati 
tanti  nobili  e  soldati  ,  che  per  paura  del 
re  Ugo  scappavano  a  Roma,  ed  ivi  beo  ac- 
colti ed  onorati  da  Alberico  ,  il  tenevano 
saldo  in  non  volere  né  confidenza  ne  pace 
con  lui , 

Un'altra  piti  sonora  ne  fece  in  quest'an- 
no il  re  Ugo .  Vedemmo  costituito  duca  di 
Toscana  per  via  d'iniquità  Bosone  fratello 
del  medesimo  te.  Aveva  egli  per  moglie 
Willa  ,  donna  nobile  di  Borgogna  ,  avidis- 
sima di  accumular  danaro  ,  o  per  diritto , 
o  per  rovescio.  Per  paura  di  lei  s'erano 
ridotte  le  nobili  donne  di  Toscana  a  di- 
smettere tutti  i  loro  ornamenti ,  essendo 
|>cricoloso    il   portarne  •   Nessun   màschio  , 

quat-? 

•.  Vutpandus  lib,  4.  taf.  i^. 
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quattro  femmine  bensì  aveva  essa  partorito 
al  marito,  una  delle  quali  Wllla  anche  es- 
sa di  nome  ,  fu  maritata  con  Berengario 
£gliuolo  di  Adalberto  marchese  d'Ivrea  , 
cioè  con  quello  stesso  che  vedremo  a  suo 
tempo  re  d' Italia .  Per  quanto  ne  scrive 
Liutprando  ^ ,  pervenne  all'  orecchio  del  re 
Ugo  ,  che  Bosone  ad  istigazion  della  mp-r 
glie  macchinava  contra  di  lui  delle  novità  . 
Chi  sa  nondimeno  che  quella  volpe  non  fin- 
gesse ancor  questi  delitti  nel  fratello^  per 
far  passare  il  ducato  della  Toscana  in  un 
suo  proprio  figliuolo,  siccome  in  fatti  avr 
venne  ?  Liutprando  poi  volea  male  a  Wll^ 
la.  Studiò  pertanto  e  trovò  la  maniera  di 
imprigionar  Bosone  ;  lo  spogliò  anche  di 
tutte  quante  le  ricchezze  sue;  ed  ordinò  che 
ÌVilla  sua  moglie,  come  origine  de'  falli 
del  marito  ,  fosse  ricondotta  in  Borgogna .. 
Sopra  tutto  faceva  il  re  V  amore  ad  ui 
pendone  assai  lungo  e  largo  ,  tutto  giojel 
iato_,  che  Bosone  soleva  portare.  Queste 
non  si  trovò  fra  lo  spoglio  di  lui .  Ciò  in- 
teso dal  re  5  diede  ordine  che  si  usasse  ogni 
mìtggior  diligenza  per  rinvenirlo;  e  se  non 
compariva,  che  si  cercasse  anche  sotto  i 
panni  di  Willa .  In  fatti  osservato  che  pcn-- 
deva  una  fibbia  di  sotto  le  natiche  di  Wil- 
la assisa  sul  cavallo ,  una  delle  guardie  con 
galanteria  le  fece  partorire  il  pendone  : 
Liutjirando  umor    buffone    mette    in    bocca 

dì 

x'   TJem  ibidem  lib,  5. 
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^i  quella  guardia  delle  piacevoli  parole  in-r 
torno  a  questa  scoperta.  Dopo  la  caduta  di 
Rosone ,  di  cui  non  sappiamo  cosa  divenis- 
se^ fu  dato  dal  re  Ugo  il  ducato  di  To- 
scana ad  Uberto  figliuolo  suo  bastardo,  ;^ 
lui  partorito  da  Waldelmonda  una  delle 
sue  concubine ,  giacché  questo  piissinio  re 
agli  altri  suoi  vizj  univa  ancor  quello  di 
mantenerne  molte  alla  turcbcsca .  Al  pia- 
cilo tenuto  in  Pavia  nell'anno  precedente,  ^ 
e  da  me  accennato  di  sopra  ,  oltre  ad  Az- 
zone  rinomato  vescovo  di  Vercelli  ,  e  a 
Baterìco  vescovo  d' Ivre»  intervenne  ancora 
Uòertus  illustris  marchio  y  &  filio  idem  do- 
mili Ugonl  piissimi  regis .  Sicché  egli  por- 
tava già  il  titolo  di  marchese. ,  e  dovea 
governar  qualche  marca.  E'  se  npn  ci  fos^ 
se  l'autorità  di  Francesco  Maria  Fiorenti- 
ni ,  ^  che  ci  assicura  trovarsi  in  una  carta 
lucchese  tuttavia  Rosone  duca  in  Toscana 
nel  dì  sei  di  luglio  del  93^,  si  sarebbe  po- 
tuto sospettare  che  nel  precedente  anng 
fosse  accaduta  la  disgrazia  di  Bosone ,  je 
divennto  duca  ossia  marchese  di  Toscana 
Uberto .  Ma  abbiamo  qui  concorde  anche 
Frodoardo  *  ,  che  sotto  quest^  anno  scrive: 
Hugo  rex  reperti s  quibusdam  fratris  sul 
Bosonis  contra  se  ^  UT  FERTUR  ^  insidils , 
eumdem  fratrem  suum  dolo  capita  ateiue  in 
custodia  mittit .  Sul  principio  di  luglio  dell' 

'  Fivventini  Memor.  di  Matilde  >  p^ 

*  Fìodoardus  in  CforonifO'  X^ 
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anno  presente  mancò  di  vita  Arrigo  re  dì 
Germania^  principe  per  le  sue  molte  vir- 
tù e  per  varie  segnalate  vittorie  glorioso 
Sjijella  storia ,  che  ebbe  per  successot'e  in 
quel  regno  un  figliuolo  più  glorioso  del  pa- 
d>e ,  cioè  Ottone  il  grande^  di  cui  avre- 
mo non  poco  da  favellare  nel  progresso  di 
questi  Annali .  Fra  le  carte  del  monistero 
vulturnense  ^  una  se  ne  legge,  scritta,  re- 
gnante domno  Ugo  rex  gratia  Dei  in  Ita^ 
lia  in  anno  XI y  &  Lotliarius  rex  filius 
èjus  insimul  cum  eo  in  anno  V ,  &  'vigé- 
Simo  die  mense  julil  per  Indiclionem  no-- 
'nam .  ABiim  in  Marsi .  Erano  i  Marsi  nel 
ducato  di  Spoleti ,  e  però  , quivi  si  contava* 
tiogli  anni  del  re  d'Italia!.  Nel  presente  an- 
no fu  scritta  quella  carta^  ma  i  copisti han 
guaste  alquanto  le  note ,  cioè  s'  ha  da  seri- 
vere  in  anno  V  Lothario^  essendo  certo 
cheLottario  prima  del  mese  di  luglio  dell' 
anno  951  avca  conseguita  la  dignità  re- 
gale. 


An. 

'  Ciron.  VuUiurnens.  P.  It.  T.  /.  Àer.  Itith^ 
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Anno  di  Cristo  dccccxxxvh^  Indiz.  x. 
di  Leone  VII,  papa  2. 
di  Ugo  re  d^  Italia  12. 
di  LoTTARio  re  d' Italia  7. 

A  u  quest'anno  funestissimo  alla  Campa- 
nia  ;  perciocché ,  secondo  l'attestato  di  Leo- 
ne Ostiense  ^ ,  Indicllone  decima  ,  -venien- 
ìes  ìhnumtTahiles  Huììgarl  super  Capuam^ 
ommu  in  circiiitu  ipsius  deprcedàti  sunt  ♦ 
Similiter  etiam  Benedenti  f ecere  ^  usque 
Èarnum  &  Nolàm  discurrentes  &  devastaci' 
tes  omnia  ;  cunclamgue  Libtiriam  peragraU'^ 
tes  ,  iterum  Capuam  revefsi  per  diiodecim, 
dies  in  Campo  Galliano  coìhmorati  sunt . 
Fecero  prigióni  molti  degli  uomii  sudditi  ' 
del  monistero  di  Monte  Casino ,  per  riscat- 
tare i' quali  convenne  ai  monaci  a  impiegar 
molti  sacri  arredi  e  vasi  d'argento  della 
lor  chiesa.  Gonfj  que* Barbari  dal  non  tro-^ 
Vare  opposizione  alcuna  alle  loro  rapine^ 
si  avanzarono  entro  al  paese  de*  Marsi  / 
commettendo  anche  ivi  incendj  e  saccheggi  • 
Ma  i  Marsi  uniti  eoi  Peligni^  gli  aspetta- 
rono in  agguato  ad  un  sito,  e  piombando 
loro  addosso ,  quasi  tutti  li  misero  a  fll  di 
spada  con  levar  loro  tutto  il  copiosissimo 
bottino  dianzi  fatto .  Pochi  di  que'  masna- 
dieri ebbero  la  fortuna  di  sottrarsi  alle  1<>- 
ro  spade  e  di  tornarsene  al  loro  paese .  Lu- 

'  Uo  Oftiensfs  tri'  C^ron.  /.  i,  e,  si- 
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pò  piotospata  ^  mette  questa  irruzion  <ìè^. 
gli  Ungheri  all^  anno  precedente  936;  'SCv 
più  a  lui  che  all'Ostiense  s'abbia  a  credere, 
non  saprei  dirlo  .  Vero  è  che  da  Frodoar- 
do,  da  Witichindo ,  e  da  alcuni  altri  scrit- 
tori si  sa  che  in  questo  medesimo  anno  un 
nuvolo,  d' Ungheri,  passati  per  la  Baviera^ 
diedero  ;un  terribil  guasto  ali  Alsazia  e 
»  tutto  il  regno  della  Lorena  C(an  arrivar 
fino  air  Oceano  .  Ed  Ermanno  Contratto 
scrive  ^^  che  anno  dominicce  Incarna  t  Ioni  $ 
DCCCCXXXVII,  Ungavi  Franclam  ,  &  Ale^ 
manniam ,  &  Galliam  usque  ad  Oceanum  , 
Burgundiamque  devastantes  ^  per  Itallaììi 
redlerunt .  Ma  non  e'  è  apparenza  alcuna 
che  gli  Ungheri  guastatori  delle  provincia 
oltramontane  venissero  fino  a  Capua  con  un 
giro  sì  lungo.  Quei  passando  per  T Italia 
se  ne  tornarono  sani  e  salvi  al  l©r  paese  : 
laddove  gli  altri  che  saccheggiarono  la  Cam- 
pania e  Benevento,  lasciarono  per  la  mag- 
gior parte  l^  vita  in  quelle  contrade .  Però, 
diverse  dovettero  essere  le  brigate  degli 
uni  e  degli  altri .  Lascerò  ch'altri  decida^^ 
se- a  quest' anno  ,  oppure  al  precedente  ap- 
partenga un  giudicato  di  Capua ,  riferito, 
nella  Cronica  del  nionistero  vulturnense  ^ , 
0  scritto  vigesimo  settimo  anno  Imperli  do- 
inni  Constantinl  Imperatovis  ,  6*  XXXVl 
atirio   princlpatus   domni    Landulfi    gloriosi 

prin- 

Lupus  Pvotospata  in  Chron. 
*  Herman.  ContraSi,  in  Cbronic  edit.  Canis. 
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principìs  ,  &  XXVII ,  anno  frincipatus 
damnl  Atenulji  eximiì  principis ,  mense  se- 
•ptembrl ,  IndiBione  X  Ne  fo  io  menzione  , 
affinchè  dagli  anni  di  Costantino  Vili ^  im- 
peradore  de'  Greci  ,  registrati  ne'  docvimen-* 
ti  di  Capua  ,  si  riconosca  che  doveva  esse- 
re ristabilita  la  pace  fra  la  corte  imperia- 
le di  Costantinopoli  e  i  principi  di  Bene- 
vento e  Capua ,  cioè  di  Landolfo  ed  Ate^ 
nolfo  ,  Arrivò  in  quest'anno  al  fine  de' suoi 
giorni  Rodolfo  II  y  re  di  Borgogna ,  quel 
medesimo  che  era  stato  re  d'Italia,  at- 
testandolo Frodoardo  ^  ,  il  Continuatore  di 
Jleginone  *  ,  Ermanno  Contratto  3  ^  ed  al- 
itai.  Lasciò  dopo  di  se  Corrado  suo  figljuo-^- 
losche  gli  succedette  nel  regno,  e  Adelai- 
de figliuola ,  di  cui  parleremo  all'  anno  se- 
guente. Presso  il  padre  Tatti  4  al^biamo 
un  privilegio  conceduto  nella  città  di  Co- 
mo dai  re  Ugo  e  Lottarlo  ad  Azzone  ve^ 
scovo  di  quella  città ,  in  cui  compariscono 
queste  note  cronologiche  .  Datum  XVII  fca- 
lendas  julil  anno  dominicos  Incarnationis 
DCCCCXXXVII  ,  domnl  Hugonis  piissimi 
regìs  XI ,  Lotharii  vero  filli  ejus  item  re- 
gis  VII  ^  IndicHone  X  AclumGumls  Civita^ 
te.  Questo  documento,  diversamente  dall' 
allegato  nell'  anno  precedente^  ci  fa  ricono- 
scere già  creato  re  il  giovane  Lottarlo  nel 
Tom.  XIL  Dd  dì 

*  Frodoardus  in  Chnnico  . 

*  Continuator  Rheginonis  . 

"*  Hermann.  Contraóius  in  Chronic. 

*  Tatti  Annal,  S/icri  di  Come  T.  IL 
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dì  15  di  giugno  dell'anno  931.  Seconda 
tìic  ,  in  quel  della  Cronica  del  Volturno,  e 
non  in  questo ,  VM^a  dell'errore.  Abbiamo 
dalla  Cronica  arabiì^  ^  che  continuavano 
in  Sicilia  le  dissensioh^  e  sedizioni  fra  i 
Cristiani  e  Mori .  Quivf  \  è  notato  che  nel 
presente ,  oppur  nel  susseguente  anno  ^  il 
popolo  di  Gergenti  si  rivoltò  contra  di  Sa- 
lem generale  del  re  delnAfrica  in  quella 
isola.  Adunò  questi  un'aripata  e  passò  ad 
assediare  Orsa.  Colà  ancora  accorsero  eoa 
tutte  le  loro  forze  gli  Agrigentini,  ^e  mi- 
sero in  rotta  il  nemico  esercito;  e  di  là 
passarono  fin  sotto  Palermo  con  dare  a 
quella  città  varj  assalti.  Ma  usciti  i  Mori 
coi  Palermitani  ,  comandati  dal  generale 
Sakm,  sbaragliarono  gli  assedianti,  e  buon 
prò  a  chi  ebbe  migliori  gambe .  Era  in 
questi  tempi  console  e  duca  di  Napoli 
Giovanni .  Da  un*  altra  Cronica  arabica  di 
Abulpheda  *  si  ricava  che  nell'anno  P3^, 
Amiras  Sicilioe^  qui  dicitur  Salem  ^  multis 
molestils  &  injuriis  vexavit  Sieulas ,  ita  ut 
Agrigentini  coacli  sint  expellere  milltes  re- 
gis  ,  Tum  rex  Africc^  misit  exercitum  ^  eìr- 
cumseditque  civitatem  ,  Agrigentini  vero 
petierunt  succiiirsum  ab  imperatore  Constan- 
tinopolis  ^  qui  statim  eis  allegavit  proesi^ 
dium  .  Perduravit  adhuc  obsidio  usque  ad 
annum    329  cegirce    (  Christi    vero   940    ). 

Cre- 

'  Chronic.  /Irabicum  P»  IL  T.  7.  Ref*  Iteti» 
*  Idem  Ibidem  . 
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Cré3esi  che  in  quest'anno  ad  Ilduino  df* 
civescovo  di  Milano  defunto  succedesse  j4r^ 
derico  canonico  milanese.  Arnolfo  storico 
racconta  ^  che  desiderando  il  re  Ugo  di 
mettere  in  quella  sedia  un  suo  figliuolo 
(  creduto  da  me  quel  Teobaldò  ^  di  cui  fa 
menzione  Liutprando  ) ,  né  potendo  per  là 
di  lui  poca  età  ottener  V  intento  ,  fece  eleg- 
gere arcivescovo  questo  Arderico  ,  uomo 
vecchio,  per  isperanza  che  tardasse  poco 
ad  uscire  di  vita .  Scorgendo  poi  eh'  egli 
non  avea  gran  fretta  d' imprendere  quel 
viaggio^  fece  in  una  dieta  di  Pavia  attac- 
car lite  dai  suoi  coi  Milanesi  ,  per  levar 
dal  mondo  con  questa  frode  V  arcivescovo  6 
Ma  Arderico  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi. 
Restaronvi  nondimeno  morti  novanta  nobili 
milanesi  ;  e  il  re  Ugo  dipoi  per  penitenza 
diede  alla  chiesa  di  Milano  la  badia  di  No- 
nantola  posta  sul  modenese  ,  quàd  propter 
nonagirtta  sui  jurls  Curtes  sic  vacata  per^ 
hibetur .  Questo  si  può  credere  un  tessuto 
di  fole ,  mischiato  di  qualche  verità.  Indu- 
bitata eosa  è  che  la  ricchissima  badia  di 
Nonantola  fu  formata  e  magnificamente  do-* 
tata  due  secoli  prima  di  questo* 


*  Arnulf,  Hfft.  Me  diolanenì^  T.  If.  Rer.  I$al, 
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Anno  di  Cristo  Dccccxxxviu,lndiz.  xr* 
di  Leone  VII,  papa  3. 
'  di  Ugo  re  d'Italia   13. 

di  Lotta  RIO  re  d'Italia  8. 

jL^opo  la  morte  di  Rodolfo  II,  re  di  Bor- 
gogna ,  il  re  Ugo  intavolò  un  trattato  di 
nozze  col  re  Corrado  di  lui  successore ,  e 
lo  conchius^  neU'  anno  presente  ,  se  credia- 
mo al  padre  Mabillone  ^  e  al  padre  Pagi*. 
Cioè  essendo  egli  vedovo  per  la  morte  del- 
la regina  Alda  sua  moglie  ,  e  riguardato 
per  insussistente  e  nullo  il  suo  matrimonio 
con  Marozia  patrizia  romana ,  egli  prese 
per  moglie  Berta  ^  vedova  del  suddetto  re 
Rodolfo.  Stabilì  ancora  il  matrimonio  del 
re  Lottarlo  suo  figliuolo  con  Adelaide  fi- 
gliuola del  medesimo  Rodolfo,  donna  che 
per  la  sua  santità  e  per  le  sue  avventure 
divenne  poi  celebifatisqima  nelle  storie-  Di 
che  età  fosse  allora  questa  regal  fanciulla, 
allprchè  andò  a  marito,  l'abbiamo  dalla  vi- 
ta di  lei ,  scritta  da  s.  Odilone  abbate  di 
Clugnì  :  4  Quum  adhuc  esset ^  die' egli,  /u- 
"vcncu/a,  &  sextumdecimum  cetatis  suas  age^ 
ret  annum ,  Deo  donante ,  adepta  est  rega- 
le  matrimonium ,  juncta    scilicet    regi   Lo-^ 

tha- 

^   MahHl.  Annal.  BenediBin^  ad  hunc  Mnnum  . 

*  Raptus  ad  Annal.  Baron. 

*  Liuiprandus  /.  4.  e  6. 

*  i^ta  s.  Adelfihiàis  a^ud  Canisittm  ,  &  Surium    ad   dt'm 

16  deccmbris . 
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filarlo^  tìugonis  dlt issimi  regis  italici  filio^ 
t-a  ragione,  per  cui  i  suddetti  scrittori  giu- 
dicarono appartenere  a  quest'anno  il  ma- 
trimonio di  Adelaide,  è  fondato  sullo  stru- 
imento  dotale  che  tuttavia  si  conserva  in 
Pavia  nell'archivio  dell' insigne  monistero  di 
S.  Salvatore,  e  fu  dato  alla  luce  dal  Mar- 
garino ^ .  Da  esso  pare  che  tanto  il  re  Ugo> 
quanto  il  re  Lottarlo  si  fossero  portati  in 
borgogna  per  ultimar  quelle  nozze  ò  Fu  scrit^ 
to  il  diploma  pridit  idics  decembris  anno  do-^ 
ìninicoe  Incarnationis  DCCCCXXXVIIÌ^  re-- 
gni  vero  domnl  Hugohis  XII  ,  filii  eju$ 
Lotliaril  item  regis  VII  ,  Indiciione  XI. 
Acfxtm  in  Carle  ,  ([uct  Colnmharis  dicitura 
Ma  queste  note  tutte  indicano  l'anno  937^ 
essendo  certissimo  che  nel  dì  12  di  dicem- 
fcre  d' esso  anno  correva  1'  anno  XII  di  Ugo 
e  il  Vii  di  Lottario  .  L'Indizione  Xl  do* 
Veva  aver  avuto  principio  nel  settembre  di 
esso  anno.  Pero  qui  o  e  fallato  l'anno,  o 
esso  è  ranno  pisano,  e  quel  938  secondo 
me  ha  da  essere  il  nostro  c)3'^.  Se  poi  quel- 
li fossero  gli  sponsali  solamente ,  oppure  1' 
effettivo  matrimonio  -^  ne  parleremo  all'  an- 
no 950.  Certo  è  che  quivi  Lottario  dona 
ad  Adelaide  cinque  corti ,  fra  le  quali  sort 
tiguardevoli  quella  <ii  Marengo  e  <  V  altra 
di  Olonna^  oltre  ancora  a  tre  badie,  se- 
condo i  costumi  corrotti  d'  allora .  La  dot« 
tutta,    a    lei    coistituita    da    esso  Lottario ^ 

Dd  'j  ascen- 

5  Margarinici  Buflar-  Casinenh  T^lt  Constir^  ^9* 
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ascende  a  4580  mansi  di  terra  :  doii6  tè*' 
ramenté  da  re,. se  non  v'entrassero  anche 
i  beni  di  Chiesa.  Aggiugne  Liutprando  che 
il  re  Ugo  perduto  dietro  alle  concubine, 
non  solamente  mancò  dell'  amor  maritalfe 
verso  la  nuova  sua  moglie  Berta,  ma  in 
tutte  le  maniere  mostrò  di  averla  in  abbo- 
mina^Oiae.  E  che  nella  mandra  d'esse  sue 
concubine  fu  specialmente  distinta  dal-N( 
la  di  lui  parzialità  Bezola ,  di  vilissima 
nazione  sueva ,  che  gli  partorì  non  solamen- 
te Bosone ,  creato  vescovo  di  Piacenza  do- 
po la  morte  di  Guido  nell'anno  940  ,  ma 
anche  Berta  maritata  poi  a  Romano  junio- 
re  imperadore  greco.  Inoltre  amò  forte 
Koza ,  figliuola  di  quel  medesimo  Gualber* 
to  ,  a  cui  egli  avca  fatto  tagliare  il  capo  ,  , 
la  quale  gli  partorì  una  bellissima  figliuo- 
la ;  e  finalmente  Stefania  romana^  da  cui 
ebbe  un  figliuolo  Teobaldo  ,  fatto  dipoi 
arcidiacono  della  clu>sa  milanese.  Era  Ugo 
sì  screditato  presso  d' ognuno  per  questa 
sua  sfrenata  patentissima  disonestà ,  che  il 
monaco  autore  della  Cronica  della  Novalesa  ^ 
fesciò  correre  una  scandalosa  diceria,  che 
con  tutta  r  infame  vita  di  questo  re  non 
dee  meritar  fede  presso  gli  assennati  letto- 
li. Dopo  aver  egli  dettò  che  Ugo  era  uò- 
010  di  strema  astuzia  e  malizia^  e  che  te- 
neva spie  per  tutte  le  città  per  indagar 
chi'  parlava  male  di  lui  :  il  che  tal    timore 

spar- 

'  Chronie.  N^vàìicteiùe  F.  IL  T.  IL  Rer.  Ital. 
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sparse  in  tutti ,  ut  minime  auderent  palam 
loqul  de  eo  ,  sed  more  scurrarum  ^fer  cala- 
mos  fossos  ad  invicem  loquentes ,  sic  insi- 
dias  jjarabant  ei  :  seguita  poi  a  dire,  che 
Ugo  ebbe  un  figliuolo  appellato  Lattario^ 
al  quale,  giunto  che  fu  alla  convenevoi  età, 
^iede  moglie  .  Iste  namque  obtemperans  mo" 
jiitis  patris.,  conjugem  accepit ,  Pater  vero 
l^QSt  dotem.  succensUs  face  luocurice ,  nurum 
vltiat ,  antequam  ad  filli  perveniat  tha-' 
lamum .  O  nefas  !  o  libido  indomita  !  ec. 
Continuò  in  quest^  anno  la  guerra  fra  i  Si-? 
ciliani  rivoltati j  e  i  Saraceni  dominanti  in 
quell'isola  ^»  Sulle  prime  restarono  in  un 
l^tto  d'armi  vincitori  i  Siciliani,  sconfitti 
poscia  in  un  altro .  Venne  dall'  Africa  un 
nuovo  generale  de'  Mori  con  un  copioso 
esercito  a  Palermo ,  e  cominciò  a  smantel- 
lar le  mura  e  le  porte  di  quella  città  ;  la 
qual  novità  fu  cagione  ,  che  quei  di  Gei*- 
genti  si  ribellarono  •  Leggesi  nel  Bollario. 
casinense  *  un  diploma  di  Ugo  e  Lotta- 
rlo ,  dato  in  favore  del  monistero  delle  ss. 
Flora  e  Lucilla  d'Arezzo  ^  pridie  kalenr^ 
àas  junii  ,  anno  dominicce  IncarnationiS; 
DCCCCXXXIX^  regni  domni  Hugonis  anna 
XII  ^  fila  ejus  Lotharii  regis  VII  ^  IndicLio- 
ne  XL  Corrisponde  all'anno  presente  V In-- 
dizione  XI.  Per  conseguente  1'  anno  959 
dee    essere   secondo    l' era  pisana  ,    cioè   a 

Dd  4  di- 

>  Chrén.  Avab.  P.II.T.L  Rer.  Ita/. 

*  Bullarium  Casinense  T.IL  Constit*  4*. 
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dire  il  noàtro  938.  Ma  che  nel  dì  31  di 
mag:gio  d'esso  anno  938  corresse  Tanno 
Xn  di  Ugo  e  il  VII  di  Lottarlo  ,  noi  sa 
credere  .  Forse  quel  diploma  è  dell'  an- 
no S31  • 

Annodi  Cristo  dccccxxxix,  Indiz.  xii» 
di  Si  EFANO  Vili,  papa   i. 
di  Ugo  re  d'Italia   14. 
di  LoTTARio  re  d'Italia  9. 

A  retende  il  padre  Mabillone  ^  che  rinno- 
vandosi di  mano  in  mano  le  gare  fra  il  re 
Ugo  ed  Alberico  principe  di  Roma  ,  fosse 
di  nuovo  chiamato  a  Roma  in  quest*  anno 
s.  Odone  abbate  di  Giugni  ,  per  aggiustar 
le  differenze  fra  questi  due  emuli  guerreg- 
gianti .  Ne  parla  veramente  la  di  lui  vita, 
e  si  vede  che  quel  santo  abbate  andò  a 
Pavia  y  e  fu  alloggiato  nel  monistero  di  s. 
Pietro  in  Coslo  aureo .  Ma  non  è  ben  chia- 
ro il  tempo  de' SUOI  viaggi  a  Roma  .  Fra 
gli  altri  gravissimi  disordini  di  questo  in- 
felice secolo  j  assai  considerabile  fu  quel- 
lo della  non  solo  snervata  ,  ma  abbattu- 
ta disciplina  monastica  nella  maggior 
parte  de'monisteri  d'Italia,  per  colpa  spe- 
cialmente dei  re  ,  che  o  vendevano  le  ba- 
die agli  ambiziosi  e  simoniaci  monaci  yO 
le  concedevano  in  commenda  alle  regine  , 
ai  vescovi  5  ed  anche  ai  secolari  in  ricom- 

pen- 

*  Mabill.  Annui*  Bened.  /•  44*  »«  3» 
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j^ensa  dei  loro  servigi  .  Specialmente  andò 
per  questo  in  malora  il  nobilissimo  moni- 
sttro  di  Farfa ,  posto  nella  Sabina .  Grego- 
rio monaco ,  autore  della  Cronica  farsense  ^  , 
attesta  che  quel  sacro  luogo  era  salito  sì 
alto  tanto  nello  spirituale,  che  nel  tempo* 
rale ,  ut  in  loto  regno  italico  non  Inveni^ 
retur  simile  huic  monasterio  ,  nisi  quodL 
vocatur  Nonantuloe ,  cioè  il  nonantolano 
posto  nel  contado  di  Modena ,  che  patì  an- 
ch' esso  le  disgrazie  medesime  in  questi 
infelici  tempi.  Era  abbate  di  Farfa  JRat/re- 
ào'^  due  scellerati  monaci  Campone  e  Il- 
debrando col  veleno  se  ne  sbrigarono  .  Il- 
debrando portatosi  a  Pavia,  ottenne  a  for- 
za di  danaro  quella  badia  dal  re  Ugo  per 
Campone  ^  il  quale  in  ricompensa  diede  a 
goder  quattro  buone  celle ,  cioè  quattro 
piccioli  monisteri  dipendenti  dal  far- 
fense ,  ad  Ildebrando  .  Per  un  anno  stette- 
ro d' accordo  questi  due  falsi  monaci  ;  pO-? 
scia  vennero  alle  mani  fra  loro.  Ildebran- 
do, guadagnati  con  danaro  gli  uomini  del* 
la  marca  di  Camerino  ossia  di  Fermo  ,  si 
impossessò  di  Farfa  .  Campone  con  esibii; 
più  danaro  a  que' medesimi ,  cacciò  1^  altra  j 
e  senza  contare  altre  sue  iniquità  ,  attese 
a  mettere  al  mondo  de'  figliuoli  e  delle  fi- 
gliuole^ che  tutte  arricchì  e  dotò  coi  be- 
ni del  monistero  .  Serva  questo  picciolp 
saggio  ai  lettori,  per  conoscere  la  corrut^ 

te-> 


téla    di  qne'/tempi  infelici  .  Ora   abbiamo 
dal  suddetto   autore   della  Cronica  di  Par- 
ia, oppur  da  una  relazione  di  Ugo  abbate 
d'esso  monistero    una  particolarità    che  fa 
onore  ad  Alberico  principe  allora  di  Roma  ^ 
facendolo    vedere  pio   riformatore   del  mo- 
nachismo d'  allora  .  Erat  autem  ,  dice  egli , 
tunc  temporìs  Alber'icus  Romanorum  prin-- 
ceps  gloriosus  ,  qui  comperta  ìiujus  mona-' 
sterll  crudeli  devastatione  ^  quam  pessimus 
praedlcius  abbas  campo  satagebat  exercere  , 
'valde  eondoluit  ^  &  sicut  alia  monasteria  ^ 
sub  suo  constituta  dominio  ,  ad  regularem 
normam  ,  quam  amiserant    in    Paganorum 
devastationem    proedicia  ,  ita  &  hoc  coeno- 
bium    reducere    studebat  ^   Pertanto  mandcj 
egli  de' monaci  regolari  a  Far  fa;  ma  Cam* 
po0é  <:o'  suoi  mal  avvezzati   monaci  non  H 
volle  ricevere   ,  e   poco   vi    rnancò    che    la 
notte  non  facesse  levar  loro  colle  coltella  la 
vita.  Tornati  che  furono  questi  a  Roma  , 
Alberico  salito   in    collera    spedì  gente  ar- 
mata che  ne    scacciò  1'  indegno    Campone  , 
il  quale  si  ritirò    a  Rieti  .  Dal  che  si  può 
dedurre  che  Farfa  e  la  Sabina  erano  in  que- 
sti tempi  della  giurisdizione  del  ducato  ro- 
mano .  Pose  Alberico  in  Farfa  un  esempla- 
rissimo  abbate  ,  cioè  Dagiberto  ,  e  gli  fece 
rendere    tutti  i    beni   del    monistero  ;   ma 
questi    da  li  a  cinque    anni  attossicato    dai 
pessimi  monaci  lasciò  di  vivere  .  Tale  era 
allora    in    assaissimi    luoghi  la    corruzione 
del  dianzi  sì  fiorito  monachismo  • 

La 
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La  morte  in  questo  anno  rapì  a  Venezia 
il  suo  doge,  cioè  Pietro Candiano  II ^  uomo 
di  gran    vaglia  e  prudenza  ^  .  Aveva  egli 
fra  l'altre  sue  imprese  indotta    la  città  di 
Giustinopoli ,  oggidì  Capodistria  ,  a  pagar 
censo  a  quella    di  Venezia  .  E    perciocché 
Winteto    marchese  à^  Istria  aveva   imposto 
ai  mercatanti  veneziani  delle    insolite    ga- 
belle ed  altre  gravezze    a  chi  di  loro  pos- 
sedeva beni  neir  Istria  ,  senza  che  giodras- 
sero  le  lamentanze  di  questi:  saviamente  il 
4oge    pubblicò    un   editto    che    proibiva    a 
tutti    i    Veneziani  d'  andare  in   Istria    e  a 
quei  d' Istria  di  venire   a  Venezia  .  Allora 
\il  marchese  e    i  suoi  popoli  tornati  in  se  , 
implorarono  la  mediazi®ne    di  Marino   -pa-. 
triarca  di  Grado,  il  quale  s'  interpose  col 
doge  5  e  ridusse  a' primieri  patti  e    ad  una 
buona  concordia  amcndue  le  parti.  Fu  po- 
scia   eletto  doge    Pietro  Badoero  ,  il  quale 
dicono  che  era    figliuolo  ^i  Orso  Partlc'm' 
co  ossia  Particìpazìo  ,  già  doge  di  Venezia, 
volendo  ancora  che  fosse  la  stessa  casa  quel>- 
la  de'  Particiaci  e  de'  Badoeri .  Secondo  la 
Cronica  arabica*  seguì  una  battaglia  in  Si- 
cilia fra  i  Mori  e  quei  di    Agrigento  ossia 
Gergenti ,  colla  peggio  de'  primi .  Tornato 
a    Palermo  il    generale  de'  Mori    pose    una 
contribuzione  alla   città,  e  fatto  venire  un 
buon  rinforzo  di  truppe  dall'  Africa ,  s' im- 

pa- 

'^  Dandul.  in  Chronico  Tom.  XJL  Rer.  Ital- 
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padróni  di  Butera  ,  d'Assaro^  e  di  quaìèli^ 
altra    fortezza    in  Sicilia.  Passò  in   questo 
anno  a  miglior  vita  papa    Leone  VII  ,  con 
danno  della  Chiesa  _,  per  essere  stato  ponte- 
fice di  gran  pietà    e  zelo    della    religione . 
Ebbe  per    successore  Stefano  VITI  ,  di  na- 
zione romano  per  attestato  diPandolfo  pi-* 
sano  e  d'altri  ^.  Non  so  io  intendere  ,  ca- 
rne mai    scrivesse    il    cardinal    Ba renio   J'.% 
Quuìxi  a  Romanis  y  posthabLtiscardlnalibHS.^r 
esset  elecius  opera  Ottonis  regis  ,  tyranna-* 
rum  in  se  odium  concitavit  .  Dovette  pro- 
venir questa  immaginazione  dall'  aver  egli 
prestato  fede  a  Martin  Polacco  ,  che   il  fa 
di  nazion  tedesco.  Ma  questa  è  asserzione 
insussistente  .  Non  poteva  allora  Ottone  re 
di  Germania  avere    tal  possa    in  Roma  da 
far  eleggere  un  papa  .  Che  poi  non  fossero 
ammessi  alla  di    lui  elezióne    i  cardinali  ^ 
niuno    degli  antichi  storici    lo  attesta  ;  né 
sappiamo  che  questo  eletto  non  fosse  un  di 
essi .  Girolamo  Rossi  ^  aeccnna  uno  strumen- 
to di  livello   fatto  da    Pietro    arcivescovo 
di  Ravenna  a  qualche  persona  particolare  ^ 
e  non  già,  come  suppone  il  pad  re  Pagi,    la 
confermazione  de"*  privilegi  della  chiesa   di 
Ravenna  ^  fatta  dal  papa   al  suddetta   arci- 
vescovo con  queste  note  :  Anno  Deo  propU 
tio  ,    pontificatus    domni    Stephani    smnmi: 
pontificisy  ec.  anno  primo  ^  regnante  dnmna 

*  Rer.  hai.  P.  TT.  T.   Ut. 
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ffugone  piissimo  rege  anno  XIV  ,  seéL 
&  domno  Hlotario  ejus  fiUo  item  rege  ari- 
ne nono  ,  die  XXIX  oHohris  ,  Indiclioné 
Xni ,  Ravennce  ^  cioè  neìT  anno  presente. 
Ci  assicura  il  suddetto  Rossi,  che  in  altre 
carte  ravennati  di  questi  tempi  si  veggono 
notati  gli  anni  di  Ugo  e  Lottario .  Segno  è 
questo  ,  che  non  avendo  potuto  il  re  Ugo 
vincerla  coi  Romani ,  per  ottener  la  coro- 
na deir  imperio  ,  s'  era  impadronito  dell' 
esarcato.  Ed  io  temo  che  il  nome  del  pa- 
pa entrasse  in  quegli  atti  solamente  per 
costume  e  riverenza  verso  il  pontificato  ro-^ 
mano  ,  e  non  già  perchè  Ugo  lasciasse  il 
temporal  dominio  di  quelle  contrade  ai  pa- 
pi. Vedremo  che  a' tempi  di  Ottone  il  gran- 
de la  santa  sede  ricuperò   l'esarcato» 

Anno  di  Cristo  dccccxl,  Indizione  xiir, 
di  Stefano  Vili  ,  papa  2. 
di  Ugo  re  d' Italia   15. 
'di  Lottario' re  d' Italia  io. 

kJ  sia  che  il  re  Ugo  non  si  fidasse  d'  al- 
cuno;, e  di  chi  gli  entrava  in  sospetto  egli 
macchinasse  tosto  la  rovina  ;  oppure  che 
veramente  stanchi  i  principi  d'  Italia  non 
potessero  più  solFerir  sul  trono  questa  vol- 
pe coronata  :  certo  e  che  esso  re  Ugo  la 
prese  contra  di  Berengario  marchese  di 
^  Ivrea  ^  e  contra  à^  An scario  duca  e  marche- 
se di  Spoleti  e  Camerino  ,  fratello  del  me- 
desimo Berengario   per    sospetto  ,   oppure 

per 
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per  certa  cognizione  che  amendue  d^acòof- 
do  tramassero  contra  la  di  lui  corona .  La 
tragedia  ^    se  vogliam  credere  al   cataloga 
dei  duchi  di  Spoleti  posto  innanzi  alla  Cro- 
nica di  Farfa  ^ ,  dovette  succedere  nell'  an- 
no presente,  essendo  ivi  scritto:  DCCCCXL 
Anscliarius  marchio  ohiit ,  Spedì  dunque  il 
re  Ugo  in  primo  luogo  alla  volta  di  Spo- 
'^itì  Sarllone  y  ossia  Sarlione  borgognone,* 
uòmo  non  guerriero,  ma  di  rara  accortez- 
za ,  e  però  assai  atto  al  bisogno.  Sarilo  e' 
Sarlius  si  truova  egli  chiamato  ;  ed  è  quel 
medesimo  che    si  trova  nelle  vecchie  carte 
appellato  Sarilo  comes  palatii  ,  perchè  eser- 
citava r  insigne  carica  di    conte  del    sacto 
pàlazLzo  .  Gli    diede  il    re  un    buon   nerbò 
di  soldatesche  per  poter  operare  colla  for- 
za  ;  e  vi    aggiunse  un  altro    più   potente 
rinforzò,  cioè  una  gran  somma  di  denaro^ 
per  potersene   valere  a    tirar    dalla    sua  i 
popoli  di  Spoleti ,  con  ordine  ancora  di  ri- 
correre per    ajuto  alla  vedova  del  fu  duca 
.  Teobaldo ,  che  era  nipote  del  medesimo  re 
Ugo   .  Andò  Sarlione  ^  ed  eseguì  puntual- 
mente   quanto    gli  era   stato    comandato  • 
Mise  in  punto  una  buona  armata  ,  ma  An- 
scario  quantunque  si  vedesse  troppo  inferio- 
re di  forze  ^  pure    si    accinse  da    valoro- 
so ad  un  fatto  d!  armi  .  Gli  riuscì  di  sba- 
ragliar la  prima  schiera  de' nemici,  ma  non 


po 
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potendo  reggere  all'  arrivo  di  due  altre 
schiere  ^  dopo  aver  fatto  gratijdi  prodezze 
di^sua  persona  ,  caduto  col  cavallo  in  un 
fosso  ,  quivi  trafitto  da  molte  lance  e  dar- 
di lasciò  la  vita.  Portata  questa  nuova  al 
re  Ugo,  ne  fece  gran  festa,  e  in  ricompen- 
sa del  buon  servigio  dichiarò  SarZione  mar- 
chese di  Spoleti  e  Camerino  .  Di  questo 
aifare  si  scuopre  mal  informato  Gregorio 
monaco  autore  della  suddetta  Cronica  di 
Far  fa  ^ ,  con  iscrivere  ,  che  bellum  magnum 
commissum  est  prò  contentlone  marchlce 
finnance  Inter  Asclierium  &  Sarilonem  (  qua- 
si che  Spoleti  e  Camerino  fossero  denomi- 
nati marca  di  Fermo.  )  In  qua  proevalens 
Sarilo  interfecit  Ascherium  ,  &  obtinuit 
marchiani .  Finquì  cammina  bene  ,  ma  non 
ciò  eh'  egli  soggiugne  con  dire  :  Contro, 
quem  Hugo  rex  exarsit  magno  furore  ^  -per-- 
sequens  illum  prò  eodem  Ascherio  germano 
suo .  Et  quum  esset  idem  Sarilo  in  quodam 
reclusus  tuscano  óppido  y  -videns  se  nulla 
ratione  illum  effugere  posse  ,  noUu  indutus 
monachilem  vestem  ,  &  summo  diluculo ^  Ihi^ 
gato  in  gutture  fune  ^  ejus  se  potestati  tra» 
didit  .  Et  motus  rex  misericordia  super 
eum  ,  perdonavit  ei  ipsam  culpam  ,  ac  proer 
posuit  eum  super  cunBa  monasteria  regalia 
intra  fines  Tuscice  &  flrmance  marchice  . 
Trovò  questo  monaco  fra  le  carte  dell'ar- 
chivio farfense  Sarilone  abbate  di  quel  mo- 
ni- 
*  C^rfaic.  Farfens.  p,  475.  g,lh  Tlh  Reu  Itat* 
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fiistero,  e  sei  figurò  divenuto  monaco  •  Ma 
costui  fu  duca  e  marchese  di  Spoleti  e  Ca- 
merinOj  ed  ottenne  anche  secondo  V  iniqui- 
tà di  que' tempi  in  governo  ossia  in  com- 
menda la  badia  di  Farfa  .  Potrebbe  ben 
conjetturarsi  ,  che  in  progresso  di  tempo 
Sarilone  decadesse  dalla  grazia  del  re  Uga 
(  giacché  ci  voleva  ben  poco  )  j  e  eh'  egli 
il  perseguitasse  e  deponesse  ;  e  che  questo 
monaco  confondesse  poi  le  azioni  e  i  tem- 
pi in  raccontare  quel  fatto . 

Gì  restava  da  abbattere  Berengario  mar^ 
chese  d' Ivrea  fratello  del  suddetto  Ansca-, 
rio  .  ^  Non  si  mostrò  punto  corrucciato 
con  lui  1'  astuto  re  Ugo  ,  anzi  affettando 
gran  benevolenza  ,  nel  venire  eh'  ei  fece 
alla  corte  V  accolse  con  distinte  carezze  • 
Ma  nel  consiglio  segreto  fu  determinato 
di  cavargli  barbaramente  gli  occhj  .  Tro- 
vossi  presente  a  questa  risoluzione  il  re 
Lottarlo^  che  viene  da  Liutprando  appella- 
to parvulus  ,  &  necessariarum  stài  rerum 
adhuc  ignarus  piier  .  E  siccome  fanciulla 
di  buona  indole,  non  reggendogli  il  cuore 
di  veder  quella  crudeltà  ,  secretamentc  ne 
fece  avvertire  Berengario  ,  il  quale  non 
perde  tempo  a  fuggirsene  fuor  d'Italia  con 
r^icoverarsi  presso  di  Ermanno  duca  di 
Suevia.  Per  altra/  strada  mandò  anch©  ver- 
so Lamagna  Wllla  sua  moglie  ,  benché 
gravida  di  nove  mesi   e  vicina  al  par  to, 

che 
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cfee  ebbje  tanta  forza  e  coraggio  da  vali- 
care a  piedi  quell'aspre  moniagne.  J\]a  non 
potè  prevedere  il  regal  fanciullo  Lotta rjo  , 
che  col  salvare  gli  occbj  a  Berengario  , 
preparava  a- se  stesso  la  perdita  del  re^no 
e  della  vita  ,  siccome  vedremo  .  Ernianno 
duca  di  Suevia  presentò  poi  Berengario  ad 
Ottone  re  di  Germania  ,  che  l'onorò  e  re- 
galò non  poco,  e  sei  tenne  ben  caro  nc^lia 
sua  corte.  Giunta  questa  nuova  al  re  Ugo, 
spedi  ambasciatori  ad  Ottone  ,  pregandolo 
di  non  ammettere  Berengario  suo  nemico  , 
e  di  non  somministrargli  ajuto  alcuno,  con 
esibirgli  in  ricompensa  una  gran  somma  d'oro 
e  d'argento.  Mail  reOttone^  che  forse  avea 
per  tempo  delle  mire  sopra  l'Italia ,  gli  ri- 
spose di  non  aver  bisogno  delle  altrui  ri<:- 
chezze,  e  di  non  poter  negar  ricovera  e  sus- 
sidio a  chi  ricorreva  alla  clemenza.sua.  Nel 
Bollario  casinense  ^  si  legge  un  diploma  di 
Ugo  e  Lottario  ;  in  cui  confermano  il  co- 
mitato orvsla  il  coniado  e  governo  tempo- 
ra^l^e  di  Bobio  a  quel  monistero  e  a'  suoi 
abbati,  con  esser  ivi  nominato  Liutfredus 
Comes  &  abbas  boblensis»  Sarebbe  da  ricer- 
care ,  se  questo  Liutifredo  fosse  monaco  , 
oppure  secolare  ,  che  con  titolo  di  conte 
governasse  quella  contrada,  e  di  abbate  il 
monistero  di  s.  Colombano  .  Molto  più  sa- 
rebbe da  esaminare  il  dirsi  ivi  ,  che  i  re 
longobardi ,  Rotari,  Ariberto  ,  e  Liutpran- 
Tom.  XII.  E  e  do, 

5  BuUarium  Casinens*  T»  IL  ConstfU  5«» 
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do,  e  gì'imperadori  e  re   carolini  prosfdto 
ccenoblo  comitatum  bobiensem  cum  toto  suo 
lionore  tradìderant  &  firmaverant ,  E*  diffi- 
cile il    credere   in    tanta   antichità    abbati 
conti  di  città  .    Ecco  le  note   cronologiche 
di  quel  diploma,  che  stanno  a  martello  : 
Dat.  tertiodecimo  Icalend,  aprills^  anno  domi' 
nicce  Incarnationis  DCCCCXL  y  regni  nostri 
domni  Hngonis  passimi  regis  XIV^  Lotlia^ 
Hi   autem  filli    ejus  item  regis  IX,  Indi- 
Biorie  decimatertia  .  Aclum    in  prosfato  bo- 
hiense  coenobio  ,   Abbiamo  da    Frodoardo  ^ 
che  in  guest'  anno  una  gran  brigata  d'  In- 
glesi e  Franzesi  5  incamminata  per  divozio- 
ne alla  volta  di  Ro^a,  fu  costretta  a  tor- 
narsene addietro  ,  occisis   eorum  nonnulUs 
a    Saracenis  .  Nec   potuit    Alpes    transir^ 
propter   Saracenos  ,  qui    vicum    monasterii 
sancii  Mauritiioccupaverant  »  Sequi  è  in- ' 
dicalo  il  monastero  agaunensc    di  s.  Mau- 
rizio ne'Vallesi^  aveanò  dilatato  ben  lun- 
gi quègl' infedeli  assassini  di   suaiùla  il  loro 
potere.  Ricavasi  ancora  dalla  Cronica  ara- 
bica di  Sicilia  *  ,  che  portatosi  V  esercita 
de' Moti  all'assedio  di  Calata  Bellota ,  nel 
mese  di  novembre  j,  fu  messo    in    rotta  da 
quei    di    Gergenti    che   vi  presero  tutte  le 
tende  degF  infedeli  •  Aggiùgne  Lupo    prò- 
tospata  3  che  in  questo  medesimo  anno  940, 
ìntroierunt  Ungari    vel    Unni    in   Italiam 

men^ 
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mense  aprills  .  Et  factum  est  proslixtm  in 
blatera  a  Grcecls  cum  Longobardls  cum 
Stratìgo  Imogalapto  ^  &  negavit  (  prò  ne- 
ra vft  )  vum  Pao  in  mari  *  Piobabilmente 
Landolfo  principe  di  Benevento  e  Capua  V 
avea  rotta  di  nuovo  coi  Greci  ^  ma  queste 
troppo  brevi  memorie  non  ci  lanciano  ben 
discernere  le  particolarità  _,  e  neppur  la 
sostanza  di  que'  fatti  .  Osserva  Camillo  Pel^ 
legrino  ^  ,  che  fino  a  quest'anno  si  truova 
nelle  carte  memoria  di  Atenolfo  principe 
anch'esso  di  Benevento  e  di  Capua,  e  fra- 
tello di  Landolfo  ,  e  poi  non  più  :  il  che 
può  far  conjetturare  ch'egli  nell'anno  pre- 
sente desse  fine  a' suoi  giorni. 

.  Anno  di  Cristo  dccccxli,  Indizione  xiV 
di  Stefano  Vili,  papa  3. 
di  Ugo  re  d'Italia  16. 
di  LoTTARio  re  d'Italia  ii< 

A 

XA-ttesta    Lxutpra u<do    *    non  aver  rnai    il 

ire  Ugo  dimessa  la  voglia  ,  ne  deposta  la 
speranza  di  acquistare  il  dominio  di  Ro- 
ma^ ossia  il  titolo  e  la  corona  d'impera- 
dor  de'  Romani  ;  e  tuttoché  avesse  data  in 
moglie  ad  Alberico  principe  di  Roma  Al^ 
da  svia  figliuola  ,  pure  non  cessò  mai  di 
molestarlo  e  di  fargli  guerra.  Quem  ,  di- 
ce  egli   ,   ([uotannis  gravlter  opprimebat  ^ 

Ee  2  gla^ 
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gladio  &  igne^  quoe  poterat  universa  con* 
sumtns  y  adeo  ut  Gì-vitates^  prceter  Romam^ 
in  qua  ipse  consederat  ,  omnes  auferret  • 
Sed  &  ipsam  sine  dubio  tura  depopulando  , 
tum  cives  muneribus  corrumpendo  conqui- 
sivisset  ^  nisi  occulta  &  justajustiDei  sen^ 
lentia  illi  proliìbuisset ,  Ci  si  porge  motivo 
eli  credere  che  il  re  Ugo  in  quest'  anno 
in  persona  coli'  esercito  suo  infestasse  il 
ducato  romano  ,  ai  vedere  un  suo  diploma  , 
spedito  nella  Campania  in  favore  del  mo- 
nistero  di  s.  Vincenzo  del  Volturno  con 
queste  note:  ^  Dat. XIII  hai  augusti  anno 
dominicce  Incarnationis  DCCCCXLI  ^  regni 
vero  domni  Hugonis  pUssimi  regis  XV^ 
Lotliarii  vero  X  ,  Indiclione  XIV.  Acium 
in  Campania  juxta  oppidum  HomanicB  . 
Secondo  i  miei  conti  ,  nel  luglio  del  pre- 
sente anno  avrebbe  dovuto  correre  V  anno 
XVI  di  Ugo,  e  rXI  diLottario.  Però  forse 
appartiene  esso  diploma  all'anno  precedente 
e.  airindizionc  Xril.  K*l  liiarso  di  quest'an- 
no si  truovano  i  ducere  in  Lucca ,  dove  do- 
narono ai  canonici  di  quella  città  due  cor- 
ti con  un  diploma*  dato  FU  kalend.  apri' 
lis  anno  dominicce  Incarnationis  DCCCCXLIy 
regni  vero  domni  Hugonis  regis  XV  ^  filiV 
ejus  Lotliarii  ìtem  regis  X^  Ind^icl.  XIV.  A^ 
Bum  Luca;.  Erano  i  due  re  in  quella  città, 
come  si  ricava  da  utì  placito  da  me  pub- 

bli- 
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blicato^  ,  ineamminati  alla  volta, di  Roma  <> 
E  che  veramente  il  re  Ugo  in  quest'  anno 
facesse  guerra  ad  Alberico  principe  di  Pio- 
ma,  e  fosse  in  que' contorni,  come  si  può 
credere,  coli' armi,  si  raccoglie  da  un  suo 
diploma  *  ,  in  cui  dona  all'  insigne  moni- 
stero  di  Subiaco  ,  posto  nel  ducato  roma- 
no, la  corte  Sala.  Fu  esso  scritto  VII  ha- 
lendas  julll  anno  dominlcoe  Incarnationls 
DCCCCXLI  ,  regni  vero  domni  Hugonis 
jnlsslml  regls  XV ^  Lotharii  -vero  item  regis 
Xy  Indictione  XIIII.  Actum  jiixta  Romani 
in  monasterio  sancioc  virginis  Agnes  .  An- 
cor qui  occorrono  le  medesime  difficoltà, 
che  ho  poco  fa  accennate  intorno  al  di-' 
ploma  vulturnense^  mail  documento  ci  as- 
sicura che  Ugo  verso  il  fine  di  giugno 
èra  sotto  Roma.  Abbiamo  inoltre  una 
illustre  pruova  del  di  lui  passaggio  per 
Pisa  in  un  placito  ,  da  me  pubblicato  ,  il 
cui  principio  è  questo  :  ^  Dum  in  Del  no^ 
mine  civitate  risa  ad  cune  domnorum  re- 
gum^  ubi  domnus  Hugo  &  Lotharlus  glo*- 
riosissimis  reglbus  proeessent  ^  subtus  vltes  ^ 
quod  Topia  (  un  pergolato  )  vocatur  ^  in- 
fra eadem  curte  in  judlcio  resideret  Uber- 
tus  master  marchio  &  comes  palacii ,  sin^ 
gulorum  omnium  justitlas  faclendas  ac  de- 
Uberandasj  resedentibus  Leo  vulterrensis  ^ 
/  Adelbertus  lucensis  sanclarum  Dei  ecclesia^ 
'  E  e  3  rum 

*  Ibidem  Dissertat.  io. 

*  Ibidem  Dissertat.  17. 

*  Ibidem  in  eadem  Dissert, 
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rum  venerabUibus  episcopls  ^  ec.  Fu  scHltd 
quel  giudicato  anno  regni  idem  dontni 
Hugoni  quintodccimo  ,  Lotharii  vero  deùi-- 
ma  ,  XJV  die  mensis  marcii  ,  Indiciione 
quartadeclma  ,  cioè  nelT  anno  presente  . 
Viene  accennato  dal  Fiorentini  ^  un  altro 
placito  tenuto  in  questi  medesimi  teijhpi 
da  Uberto  marchese  di  Toscana  in  Lucca 
con  questo  principio:  Dum  in  Dei  nomine 
in  civitate  Luca  ad  cune  domni  Hugonis 
regis  in  solario  ìpsius  curtis  ^  ubi  dommis 
JTgo  &  Lotharius  jilio  ejus  gloriosisslmis 
regibus  preerant  in  capitala ^  ubi  est  lon- 
ganea  solarii  ,  prope  ecclesiam  sanBi  Be- 
nedicil ,  &  prope  capella  ipsiiis  solarii ,  quc& 
"vocatur  sancii  Stephani  ^  in  judicio  reside^ 
ret  Hubertus  marchio  ,  &  comes  palatii , 
€G.  Dal  che  intendiamo  che  Uberto,  figli- 
uolo bastardo  del  re  Ugo,  era  allora  non 
solamente  marchese  della  Toscana  ,  ma 
eziandio  conte  del  sacro  palazzo  .  Circa 
questi  tempi  ipi^i  clic  mai  infierivano  i  Sa- 
raceni abitanti  in  Frassineto  ai  confini 
éeir  Italia  e  della  Provenza  .  *  Avea- 
no  ,  come  ho  accennato  di  sopra  ,  oc- 
cupati neir  Alpi  tutti  i  passi  che  gui- 
dano dalla  Francia  in  Italia ,  con  essere 
giunti  sino  al  monistero  agaunense  di  s, 
Maurizio  ,  situato  nel  paese  oggidì  appel^ 
t^to  de'Vallesi.  Studiava  il  re  Ugole  ma-i 

ni  e- 

*  Florcntf'n.  Mewìot'  di  Matilde  /.  3. 

*  Lfut^randtiS  l-  S-  <"•  ^- 
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niere    di   snidar  que*  crudi    masnadieri,    e 
conoscendo  di  mancargli  le  forze  per  ma- 
re^ giacché  in  que' tempi  gì' imperadori  e 
re  d*  Italia  poco  attendevano  ad    aver    ar^ 
mate  navali ,  prese  la  risoluzione  dMnvia- 
rc    ambasciatori     a  Costantino   e    Romano 
imperadori  de'Xjreei^  per  pregarli  di  vole- 
TC    $L    lui    somministrare   una    competente 
fiotta  di  navi    con  fuoco  greco  ,   acciocché 
mentre    egli  per    terra    andasse  ad    assalir 
que'Barbari  ne' loro  siti  alpestri,  esse  in- 
cendiassero i  legni  dei  Mori  ,  ed  ìmpedis* 
sero  che    Mon    venisse   loro   soccorso    dalla 
Spagna.  Secondo  la  Cronica  arabica  ^  riu- 
scì finalmente  ai  Mori  signoreggianti  inSi- 
cilia di  prendere  dopo  tanto  tempo,  la  già 
ribellata  città  di    Gergenti.  Allora    il   go- 
vernator  moro  per    assicurarsi  de'  Siciliani 
fece  smantellar  assaissimo  fortezze  di  quella» 
isola  ,  e  menò   schiavi  m  Africa  nuoltiisir 
mi  di  queli  abitanti  « 

Anno  di  Cristo  dgcccxlii,  Indiz.  xv, 
di  Marino  II,  papa  i. 
di  Ugo  re  d'Italia  17. 
di  LoTTARio  re  d'ItaJia  12. 

V^he  tuttavia  sul  principio   di    quest'  anno 

fossero  in  bollore  le  Qontroversie  intorno  al 

dominio  di  Roma  fra  il  re  Ugo  ed  Alberico 

/    patrizio  e  console  de'  Romani ,  si  raccoglie 

£e  4  da 

^  Cbronic  Afahicum  P.  11.  T.  I.  Rer,  Itul. 
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da  Frodoardo   ^    che   lasciò    scritte    queste 
parole  :  Domnus  Odo  ahbas  prò  pace  agan-' 
da  inter  Hugonem   regem  Itallce  ,    &  Albe^ 
rìcum  romanum  patriciutn  ^  apitd  eumdem  re^ 
gem  laborabat ,  Abbiam  già  veduto    di    so- 
pra ,  che  s.  Odone  abbate  di  Giugni  due  al- 
tre volte  era  stato    chiamato    in  Italia   per 
questo  medesimo  afifare  .  Temo  io  che    non 
più  di  due  volte  egli  ci  venisse  .  Mi  si  ren- 
de probabile  ^he  seguisse  pace,  o  tregua  fra 
questi  due  competitori  al  vedere  tornati  di 
quest'anno  in  Lombardia  i  due  re^  ossia  il 
salo  re  Ugo.  V*ha    un  loro  diploma  *  con 
cui  ad  intercessione  d'  Uberto    inclito   mar- 
chese  e  conte  del  nostro  sacro  palazzo,  e  di 
Elislardù  illustre  conte,  ^   confermano   i    lor 
beni  ai  canonici  di  Reggio .  Esso    fu    dato 
quarto  idus  junil    anno  dominìcoe  Incarna* 
tlonis  DCCCCXLTI^  regni  vero    d.omni  Ha- 
^nis   regis    XVII  y   Lotharii  XIII,  IndiB. 
XV.  Aclum  Papias  .  Con  altro  diploma    fu* 
tono  confermati  <la  oeoi    *v.    jpo»?    interposi- 
zione di  Ambrosia  vescovo  di  Lodi ,  e  Ade- 
verto  vescovo  di  Padova  tutti  i  beni    della 
sua  chiesa .  Ivi  s*  ha  queste  note  ^  :  Datum 
celavo  kalendas  junli ,    anno    domnicce  In- 
carnationis  DCCCCXLII  ^  regni  vero  dotnni 
Hu^onis  XV t,  Lotharii  vero  XL  Actum  in 
Garda  oppìdo.  Parve    a    me   originale  quel 
diploma .'  Ora  sembrano  a  me   scorretti  gli 

an^- 

*  Prodoarduf  in  Chronic. 

*  Anti^uit-  Italie.  Disserta  7. 

*  Antiquit.  haU  Disserta  34- 
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anni    dei   due  re  ,  e  fors*  anche   manca    ivi 
r  Indizione ,  la  quale  non  si  soleva  ommet- 
tcre.  Scrive  inoltre  sotto  questo  stesso  an- 
no il  suddetto  Frodoardo:  Idem    ^ero    rex 
Hugo  Saracenos  de  Fraxinidó  eorum  muni-^ 
tione    disperdere   conabatur .    Pertanto    do- 
vrebbe   appartenere    air  anno   presente   ciò 
che  scrive  Liutprando  7 .  Cioè   che    avendo 
JRoTTiano  imperadore  d'Oriente  inviato    uno 
stuolo  di  navi    a    requisizion   del    re  Ugo , 
questi  le  incamminò  per  mare  a  Frassineto. 
L'arrivo  di  esse  colà  e  il  dare    alle    fiam* 
me  tutte  le  barche  de' Saraceni ,    che    quivi 
si  trovarono ,  fu  quasi  un  punto  stesso .  Ugo 
nel    medesimo    tempo    arrivò    per    terra    a 
Frassineto  colla  sua    armata  .  Pertanto   non 
si  fidando  i  Barbari  di  quella    lor  fortezza<^ 
r  abbandonarono  ,  e  tutti   si    ridussero    sul 
monte  Moro,  dove  il  re  li  assediò .  Avreb- 
be potuto  prenderli  ivi,  o   trucidarli    tut- 
ti ;  ma  per  un  esecrabil  tiro  di  politica  se 
ne    astenne.  Ticiniurti    c^-i    <3i    paura    che 
Berengario  già  marchese  d'Ivrea  fuggito  in 
Germania  j  non  sopravvenisse  in  Italia  con 
qualche    ammasso  di  Tedeschi  e    Franzesi . 
Però    licenziata    tutta    la    flotta    de*  Greci , 
capitolò  con  gli  assediati  Saraceni  di  met- 
terli nelle  montagne,  che   dividono   T  Ita- 
lia   dalla    Suevia  ,    acciocché  gli  servissero 
dii  antemurale ,    caso    mai    che  Berengario 
tentasse   di    calare  con    gente    armata    in 

^  l,iùtfrandu5  /.  5-  r.  5.  ó*  7. 
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Italia.  Non  è  a  noi  facile  P indicare  il  si- 
to,  dove  a  costoro  fu  assegnata  1' abitazio- 
3n;e.  Solamente  sappiamo  che  a  moltissimi 
Cristiani,  i  quali  incautamente  da  li  innan- 
2.Ì  vollero  passar  per  quelle  parti ,  tolta  fu 
la  vita  da  que'  malandrini  :  il  che  accreb- 
be l'odio  e  la  mormorazione  degf  Italia- 
ni contra  di  questo  re_,  il  quale  lasciò  la 
vita  a  tanti  scellerati  y.  aiSnchè  potessero 
levarla  a  tanti  altri  innocenti .  Secondo  i 
conti  del  padre  Pagi  ^  ,  a'  quali  credo  ben 
fatto  l'attenersi,  mancò  di  vita  nell'anno 
presente  Stefano  Vili  papa  .  Ermanno  Con- 
tratto *  Sigeberto  ^  ed  altri  lo  attestano  . 
Dal  solo  Martino  Polacco  abbiamo  *  che 
egli  fiiit  mutilatus  a  ciuibusdam  Romanis  y 
il  che  ha  fatto  immaginare  ai  susseguenti 
storici  ciò  avvenuto  per  ordine  di  Alberico 
principe  di  Roma  .  Ma  non  è  Martino  au- 
tore di  tale  antichità  e  credito,  che  lasc- 
ia parola  di  lui  ci  abbia  da  legare  il  cer- 
vello. Se  crediamo  tt^  oaeo  Martjwo  ^  que- 
sto papa  Stefano  fa  anche  natione  germa-' 
nus  ,  e  pure  nel  catalogo ,  ken  più  antico 
de''  papi  ,  posto  avanti  alla  Cronica  del 
Volturno ,  5  e  dal  Dandolo  ^ ,  e  da  altri , 
egli    è   chiamato  Stephanus  VII    romanus . 


Un 


*  Pagius  ad  AnnaU  Baran. 

*  Hermannus  ContraBus  in  Chron- 
^  Sigebertus  in  Chronico  • 

*  Martin.  Polonuf   in  Chrofi' 

'  Chron.  l^ulturnense  P.  IL  T.  I.  Rer>  lt»l. 
«  »andul.    in  Cbron.  T,  XJI.  Rtr.  It»h 
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Un  avvenimento  tale  nella  persona  di  un 
sommo  pontefice  avrebbe  fatto  dello  stre- 
pito ,  e  ce  ne  sarebbe  menzione  presso  di 
qualche  storico  di  que' tempi.  A  Stefano 
succedette  Marino  II,  papa  di  nazione  ro-^ 
niano^  erroneamente  chiamato  Martino  da 
alcuni  scrittori  anche  antichi,  e  dallo  stesr 
so  Martino  Polacco.  Che  questi  fosse  po- 
sto nella  cattedra  pontificia  prima  dfl  di 
4  di  fcbbrajo  dell'  anno  seguente ,  si  cono- 
sce da  una  sua  bolla  pubblicata  dal  padre 
Dachery  ^  ,  e  data  II  nonas  februarii  ^  an-* 
no  pontificatus  domni  nostri  Marini  sum^ 
mi  pontificisy  ec.  anno  I ,  mense februarii  , 
Indizione  I  Anzi  era  anche  in  possesso 
<lel  pontificato  nel  dì  21  di  gennajo  d'es- 
so anno  ^i\^ ,  ciò  costando  da  altra  sua 
bolla  ,  prodotta  dal  padre  Tatti  *  ,  e  data 
XII  kalendas  februarii  ^  anno  pontificatus 
domni  nostri  Marini  summi  pontificis,  ec. 
secundo,  IndiBlone  II ^  cioè  nell'anno  944. 
Però  con  tana  ragione  si  può  credere  in- 
nalzato Marino  II  in  quest'  anno  al  roma-^ 
«o  pontificato.  La  misera  Sicilia,  per  at^ 
testato  della  Cronica  arabica  3  ^  in  questi 
tempi  si  trovava  in  gran  confusione  ,  per-» 
che  il  furto  e  l'ingiustizia  dappertiitto  go- 
deano  passaporto  ,  e  i  più  potenti  oppri- 
mevano i  pili  deboli .  In  Venezia  il  doge 
/-Pietro  Badoero ,    secendochè    dice    il  Dan- 


4o* 


■  Dacbery  in  Sp.icileg. 

*  Tatti  Annali  Sacri  di  Cerno  T.  U. 

3  Chronic.   Arah'cum  P.  IL  T.  7.  R^r.  Ita! 
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/flolo  ^ ,   finì    di   vivere    in    quest'  anno  ,    é 
conferita    fu  la  sua    dignità    a  Pietro  Can- 
diano  IH.  Si  legge  nelle  mie  Antichità  ita- 
liane *  uri  diploma  di  Ugo    e  Lottano^    in 
cui  si  confermano  ad  Aribaldo  vescovo   di 
Reggio  tutti  i  beni    e   privilegi    della    sua 
chiesa  ,  dato  quarto  idus  augusti  anno  do" 
minicee    Incarnationis  DCCCCXLII ,    regni 
vero  domni  Hugonis  regis  XVI y    Lotharil 
Xllj  Indiciione  XV.  AEtum  Papioe  .  Ma  nel 
dì  12  d'agosto    di    quest'anno    correva    T 
anno  XVII  dì  Ugo   re.  Leone    Ostiense    ^ 
cita  un  diploma  di  questi   re ,   che  Angelo 
della  Noce  asserisce  dato  idus  majorum  an- 
no   dpminicos   Incarnationis    DCCCCXLII  , 
regni  domni  Hugonis  regis  XVII ^  Lotharil 
XIII  y  Indici.  L  Dai.  in  palatió  tìcinensi  . 
Ma  ancor  questo  è  fallato  ,  perchè  V  Indi-- 
zione  I  appartiene  all'anno  seguente^  sep- 
pur non  si  ricorre  all'anno  pisano.  In  una 
Cronica  manuscritta  da  me  veduta  del  mo- 

nistero    di    Subiaco  ,     si      'cg^o     ji:»crworia      di 

un  placito  tenuto  nel  dì  27  d'agosto  di 
quest'  anno  da  Alberico  principe  di  Roma  y 
in  cui  fu  decisa  una  lite  vertente  fra  Leo- 
rie  abbate  di  Subiaco  ed  alcuni  cittadini  d'i 
Tivoli . 


An- 
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Anno  di  Cristo  DccccxLirr,,  Indiz.  i. 
di  Marino  II,  papa  2. 
di  Ugo  re  d'Italia   18. 
di  X-oTTARio  re  d*  Italia  15. 

In  questi  tempi  maneggiò  il  reUgo  il  ma- 
trimonio di  Berta  sua  figliuola,  a  lui  nata 
da  Bezola  sua  concubina ,  e  giovane  di  bel- 
lezze   rare ,    con   Romano   figliuolo    di  Co- 
stantino porfirogenito   imperadpre    de' Gre- 
ci .    ^    Allorché   questo    imperadore   mandò 
la  fiotta  in  ajuto  del    re  Ugo  ^    fece    istan- 
za per  avere  una  delle  di  lui  figliuole    ìe^ 
gittime .   Di  queste  Ugo   niuno    ne    aveva , 
e  però  gli  esibì  la  bastarda   o   spuria  ;   né 
la  città  di  Costantinopoli  la  rifiutò.  Ebbe 
esecuzione    questo    trattato    nell'anno  se- 
guente. Ma  intanto  in  Germania  altro  che 
nozze  andava  manipolando  Berengario  7nar- 
cliese  d'Ivrea  contra  del  medesimo  re  Ugo  .  * 
Fece  egli  pKi  Isianzt?  al  re  Ottone  per  ot- 
tenere un  corpo  di  milizie  da  condur    se- 
co in  Italia;  ma  le    fece    indarno,   perchè 
non  mancavano  impegni   e   bisogni  ad  Ot- 
tone in  casa  propria  ;  ed   oltre    a   ciò   pe* 
Toravano  in  favore  d' Ugo  i  regali  che    di 
tanto  in  tanto  egli  ne    andava    ricevendo  • 
^ruovavasi  con  Bcreng«ivÌG  un  gentilqomo 
per  nóme  Amedeo ,  che  Liutprando    chia-. 
■''^-v-'  ma, 

*  Li  ut  pr  anelli  s  liif.  j.  eap.  5. 

*  Id^m  Ibidem  taf.  8.  \  ■[  ■ 
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ma  apprime  nobilem  ,  personaggio  cfi  sin-s 
golar  destrezza  ed  accortezza  ornato .  Qué- 
sti il  consigliò  di  rivolgere  le  sue  speran- 
te ai  principi  d'Italia,  sapendo  che  tutti 
erano  malcontenti  del  re  Ugo  ,  perchè  di 
ordinario  non  conferiva  le  cariche,  i  goveif- 
ni ,  e  i  vescovati ,  se  non  ai  figliuoli  delle 
sue  concubine  e  ai  Borgognoni,  e  conti- 
nuamente esiliava  i  nobili  italiani  ;  e  pel 
suo  aspro  governo,  peggio  che  il  lupo  dal- 
le pecore  ,  era  odiato  dai  popoli*  Si  esi- 
bì egli  di  venir  a  scoprire  gli  animi  dei 
principi  d'Italia,  e  in  fatti  travestito  da 
pezzente',  col  bordone  e  la  tasca  sen  ven- 
ne in  compagnia  di  que'  poveri  pellegrini 
che  andavano  per  divozione  a  Roma  .  Se- 
gretamente s'  abboccò  con  assaissiitii  ve- 
scovi 5  e  conti  i  e  nobili  potenti  dell'  Ita- 
lia ,  e  spiò  i  lor  sentimenti  intorno  al  re 
Ugo,  aprendosi  anèora  con  quelli  che  co- 
nobbe più  portati  alla  di  lui  rovina .  Ma 
non  potè  sì  cclatauicutc  u^^uJumc  V  impre- 
sa^ che  non  ne  avesse  sentore  il  re  Ugoy 
siccome  quegli  che  manteneva  spie  dapper- 
tutto .  Volarono  gli  ordini  di  cercarne  con- 
to 5  ma  Amedeo  andava  mutando  abiti  : 
si  tinse  con  pece  la  bella  e  lunga  barba  , 
che  secondo  gli  usi  d'allora  anch' egli  por- 
tava ;  facea  cambiai*  colore  ai  capelli  ;  ora 
era  zoppo  ,  ora  cieco  ,  ora  assiderato  ;^  é 
in  una  di  queste  figure  si  presentò  anche 
al  re  in  compagnia   degli   altri  poveri ,   e 
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he  ebbe  per  limosina  una  veste.  Dappoi- 
ché ebbe  terminate  le  sue  faccende,  infor- 
mato delle  perquisizioni  che  d'ordine  del  re 
si  faceano  alle  chiuse  sopra  tutti  i  passeg- 
geri 3  per  istrade  disastrose  e  fuor  di  ma- 
no ,  felicemente  se  ne  tornò  in  Germania  , 
dove  fece  a  Berengario  il  rapporto  delle 
commissioni  eseguite  .  Ancorché  Lupo  pro- 
tospata  riferisca  all'anno  942  la  morte  di 
Landolfo  I  ,  principe  di  Benevento  e  di 
Capua^,  pure  Camillo  Pellegrini  ^  ,  diligen- 
tissimo  scrittore  delle  memorie  de' princi- 
pi longobardi ,  osservò  trovarsi  ancora  nei 
primi  mesi  di  quest'anno  menzione  di  lui 
negli  strumenti  antichi.  Credesi  dunque, 
che  egli  terminasse  la  vita  nell'  anno  pre- 
sente nel  dì  IO  d'aprile.  Aveva  egli  di- 
chiarato nell*  anno  940  suo  collega  nel  prin- 
cipato Landolfo  II  suo  figliuolo,  il  quale 
dopo  la  morte  del  padre  tardò  poco  a  pro- 
clamar principe  e  collega  Paldolfo  ^  ossia 
Pandolfn  l  ,  cno  ^figliuolo  ,  che  fu  poi  so- 
prannpminato  Ca;po  di  ferro  •  Abbiam  nella 
storia  sacra  di  Piacenza  *  un  diploma 
(  non  so  ben  dire,  se  documento  sicuro^ 
o  no  )  di  donazione  fatta  in  quest'  anno  da 
Ugo  e  Lottario  alla  chiesa  di  s.  Antonia 
d'essa  città  di  Piacenza  colle  seguenti  no- 
te :  Dat.  V  idus  martii^  anno  domi nicce  In- 
carnationis  DCCCCXLIII,  regni  ^^ero  domni 


*  Peregrinv.T    Hr'st.  Princip.   L^ngodard. 
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Mugonis  'piissimi  regis  XVII  ,  Lotharll 
XIII  -,  IndiBione  I.  Acium  Placenti(e,  Ma 
dee  essere  Lotharil  XII ,  come  si  scorgerà 
da  un  altro  documento  spettante  alla  me- 
desima chiesa  ,  e  dato  nel  giorno  VII  idus 
martll  del  945.  Né  è  da  credere  che  il  re 
Ugo^  come  si  legge  in  questo  diploma, 
desse  il  titolo  d'imperadore  a  Lottario  avo- 
lo suo  materno,  seppellito  in  essa  chiesa 
di  s.  Antonino  con  dire:  Pro  Dei  amore  & 
animce  avi  nostri  Lotharil  imperatoris , 
cujus  corpus  infra  hasìUcam  santi  An- 
tonini  martiris  humatum  quiescit  ./Sa- 
peva Ugo  che  Tavolo  suo  Lottario  erit 
stato  solamente  re  della  Lorena  e  non  mai 
imperadore.  Vedesi  presso  il  suddetto  Carn- 
ai una  donazione  fatta  da  Bosone  vescovo 
di. Piacenza  e  figliuolo  bastardo  del  re  Ugo 
Ma.  chiesa  di  s.  Fiorenzo  di  Fiorenzuola 
;on  queste  note  :  Hugo  &  Lothario  filio 
ejus  ^  gratia  Dei  reges  ,  anno  regni  eorum^ 
Hugon  is  ,  D/in  prop ì  f  ì^ .  ^^p  t  '  "^  odecim 0,  Lo- 
(liarii  vero  tertiodecimo  ^  VII  die .  mensis 
^^unii  j  Indiclione  prima  ,  cioè  nelPanno. 
presente  . 


Ah* 
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Anno  di  Cristo  dccccxliv,  Jndiz.  n. 
di  Marino  II,  papa  3. 
di  Ugo  re  d'  Italia   19. 
di  LoTTARio  re  d'Italia   14. 

i\lon  lasciavano  gli  Ungheri  il  favorito 
lor  mestiere  d' infestar  colle  scorrerie  ,  sac- 
cheggi, e  stragi  tutti  i  paesi  circonvicini, 
ora  comparendo  addosso  ai  Greci  ,  ora 
in  Germania  e  Francia  ,  e  talora  ancora  in 
Italia.  Circa  questi  tempi,  per  testimonian- 
za di  Liutprando  ^  ^  il  re  Ugo  per  levarsi 
d'  addosso  questo  flagello  che  si; iacea  trop- 
po spesso  sentire  in  Italia,  stabilì  pace  con 
ioro^  comperandola  nondimeno  con  dieci 
moggia  di  danari  ^  seppur  non  è  una  esa- 
gerazione di  quello  storico  .  Si  obbligaro- 
no costoro  di  uscir  d' Italia  ,  e  di  non  ri- 
tornarci più  con  dare  ostaggio  della  loro 
promessa  .  Ugo  con  sì  belle  parole  rappre- 
sentò loro  il  gran  hnttino  che  farebbono 
in  Ispagna ,  paese  dovizioso  ed  intatto , 
che  con  una  guida  loro  data  da  esso  re 
presero  la  strada  a  quella  volta  .  Sperava 
Ugo  che  non  tornerebbero  mai  più  indie- 
tro ;  ma  costoro  essendosi  trovati  in  cam- 
mini aspri  e  senz' acqua  ^  per  timore  di 
morire  di  sete  ,  dopo  aver  dato  delle  buo- 
ne coltellate  alla  guida ,  di  nuovo  compar- 
vero in  Italia  ,  da  dove  poi  passarono  in 
Tom.  XII.  Ff  Un- 

'  Liutfrandus  lib-  5.   cap.  8. 
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Ungheria   ^.  intanto  si  effettuarono  le  no2^ 
%t  ài  Berta  fìgliiiola    dèi    re   Ugo    con  Ro^ 
mano    figliuolo    deli'  imperador    greco    Co- 
stantino^ giovane  di  quattordici   anni.  Per 
attestato  del  €ontiniiator    di  Teofane  *    fu 
spedito  a   levarla   in  Lombardia  Pasca/io  pro- 
tospatario    è    duca    della   Lombardia,    cioè 
degli  stati  che  i  greci    angusti!    possedeva- 
no nel    regno  oggidì    appellato  ^  di  Napoli. 
Slgefredo  vescovo  di  Parma    fu    scelto    dal 
re  per  condottiere  dell^  figliuola  alla    cor- 
te di  Costantinopoli ,  dove  arrivò  nel  mese 
di  settembre  ,  seco  portando   un    superbis- 
simo treno  di   giocali  e  regali.  Secondo    il 
costume  de'  Greci  fu  mutato  a  questa  prin- 
cipessa il   nome  di  Berta  in    quello    d'Eu- 
(iossia  oppure  ò^Eudccla;   e    scrivono    che 
dopo  cinque  anni  ella  mancò    di    vita    con 
fama  che  il  marito  non  V  avesse   mai    toc- 
cata .  Abbiamo  nell'Italia  sacrai  unosrtu- 
mento  di  dotazione  ,  fatta  da  Elido  vesco- 
vo di  Camerino   ddla  chiesa  di   <».  Maria   nel 
castello  di  s.Severina,  che  ci  dà  cognizione  di 
tma  particolarità  ,  non  altronde  a  noi  nota  « 
Fu  scritta  quella  carta    anno  ab  Incarnai  io- 
ne Domini  nostri  Je su  Christi  DCCCCXLIV  ^ 
regnante   domno  Hugone  nonodecimo  anno^ 
&  fiiio  ejus  Lothario  qidnclodecimo ^    excel- 
lentissiims  regibus  ^  temporibus  Huberto  ftlio 
ejus   inclito  marcìiionl  atque  vlissimo  duci 

'   Lfutprandus  lib.  $.  cap.  9. 

*  Continuat.  Theophan.  n.  46.  in  Romam  Lecap. 

'  Vghellius  Ital.  Sacr.   T.  /..  in  Episcopi  Cameu 
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nnno  secundo  per  Indiciione  tenia  ,  civl*- 
tate  Camerina  ,  Manca  il  mese;  ma  V  In^ 
dizione  III  indica  alcuno  degli  ultimi  quat- 
tro mesi  deir  anno  presente .  Forse  in  ve- 
ce àelVanno  XV  di  Lottario  sarà  stato  ivi 
nnno  quartodtcimo  .  Di  qui  noi  impariamo 
che  non  contento  il  re  Ugo  di  aver  crea- 
to Werto,  suo  figliuolo  bastardo,  conte  del 
-sacro  palazzo  e  marchese  e  duca  della  To- 
[  scana  ,  gli  conferì  ancora  nell'anno  pre- 
\cedente  945  il  ducato  di  Spoleti  e  la  mar- 
ca di  Camerino,  con  pirofusione  di  grazie 
sopra  la  medesima  persona  .  Adunque  Sar^ 
itone  o  Sarilone  ,  che  già  vedemmo  in  pos- 
sesso di  quelle  contrade ,  dovea  essere  ó 
morto  ,  o  incorso  niella  disgràzia  del  re 
Ugo  (  cosa  ben  facile  sotto  un  sì  sospet- 
toso regnante),  ed  avere  perduto  quei  go- 
verni .  Viene  accennata  sotto  quest'  anno 
dal  padre  Mabillone  ^  una  bolla  di  papa 
Marino  11^  confermatoria  di  tutti  i  pri- 
vilegi e  beni  del  celebratissiitio  nionistero 
di  Monte  Casino  .  Essa  fu  scritta  in  Mense 
januario  per Indlciionem  secundam  *  t)atam 
XII  kalendas  febriiaru^  anno  Beo  propitio 
pontificatus  domnl  nostri  Marini  summl 
pontificls^  ec.  secundo  in  mense  januario  ^ 
Indizione  secunda  .  Un'  altra  simil  bolla 
in  favore  del  monistero  di  s/Vincenzo  del 
Volturno  si  legge  nella  Cronica  d^  esso  mo^ 
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«istero  ^  in    mense    martio,  IndlBlone  se^ 
cunda ,    anno    yontificatus     domni   Marini 
summl  pontificis  secando  •  Nella  stessa  Cro- 
nica   abbiamo    la    confermazione     de'  beni 
spettanti  al  monistero  suddetto  nel  ducato 
di  Napoli  j,  scritta  imperante  domno  nostro 
Constantìno  magno  imperatore  annoXXXVI^ 
$ed    &    Romano    magno    imperatore     anno 
XXIII^  die  prima  me nsLsfebruarii^  Indiclione 
secunda^  Neapolim  ,  Queste  note  ,  indicanti 
per  cagion    dell' indizione  T  anno  presente, 
non   si  accordano    con    gli    anni,    che    dal 
Du-Cange  *  e  dal  p.  Pagi  ^  sono  attribui- 
ti   a  Costantino  Porjirogenito  ^    a  Romano 
Lee  apeno .    Ne    corrispondono   a    quelle    di 
altri    documenti    della    medesima  Cronica . 
Ma  di  qui  alnien  ricaviamo  che  durava    in 
Napoli  la  sovranità    de' Greci    augusti  ;    ed 
essere  stato  allora  principe  e  duca  di  quel- 
la illustre  città  Giovanni  col  figliuolo  i?Za- 
TÌ7:io,  creato  anch' esso    duca ,   siccome    fan 
fede  le   seguenti    parole  t  Nos  Johannes    in^ 
Vei  nomine  eminentissimus  consul    &    dux 
prò  vice  nostra  ,  quam  &  prò    vice  Mari- 
ni duci  s  filil  nostri:,  qui  infra  ootatem  esse 
vide  tur  . 


An- 
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Anno  di  Cristo  DccccxLv  ,  Indiz.  in. 
di  Marino  II;,  papa  4.     ' 
di  Ugo  re  d'Italia  20. 
di  LoTTARio  re  d'Italia  15. 

X  ecero  i  due  re ,  stando  quest'  anno  in 
Pavia ,  donazione  di  una  corte  alla  chiesa 
di  s*  Antonino  di  Piacenza .  Il  diploma  che 
%\  può  leggere  presso  il  Campi  ^  fu  scrit- 
to V  idus  màrtil  ^  anno  dominicoe  Incar-' 
itàtlonis  DCCCCXLV^  regni  vero  domnl 
Hugonìs  piissimi  regis  XIX ,  Lotliùrii  ve^ 
irò  XIV j  Indiciione  tenia  .  Actiim  Papice . 
Camminano  egregiamente  queste  note  .  Di- 
ce ivi  il  re  Ugo  che  quella  corte  nobis  oò- 
^éhit  per  cdrtutam  donationis  ab  Ardin* 
gó  venerabili  mutinensis  ecclesioe  episcopo. 
Qtiesto  Ardengo  vescovo  di  Modena  non 
fu  conosciuto  dal  Sillingardi^  né  dall' Ughel- 
li  ,  e  però  si  dee  ripórre  nel  catalogo  dei 
vescovi  modenesi  fra  Goti f redo  e  Guido  . 
Nei  diplomi  di  Berengario  imperadore 
si  Vede  che  un  Ardéngo  vescovo  fu  suo 
arcicànceliiere  sino  all'  anno  921  .  Quan* 
do  questi  non  fosse  stato  vescovo  di  Bre- 
scia ,  dovrebbe  tenersi  per  quel  medesimo 
Ardengó  vescovo  di  Modena  ,  di  cui  si  fa 
menzione  in  questo  diploma  .  Leggesi  an- 
cora un  altro  diploma  ^  d'essi  re^  scritto 
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IV  nonas  martil  coli' altre  suddette  note; 
come  aacora  un  placito  ^  tenuto  in  Reggio 
sexstodecimo  kalendas  aprilis  ^  colle  mede- 
sime note .  Abbiamo  poi  presso  V  Ughel- 
li  *  una  conferma  di  beni  fatta  nella  metà 
(Y  agosto  da  essi  re  ai  canonici  di  Vercel- 
li^ idrò/is  augusti  anno  Incarnationis  dO" 
minteci  DCCCCXLVj,  regni  vero  domni  Hu- 
gonis  JCX,  Lotharii  vero  XV  ^  Indicilone 
III.  Documenti  cbe  tutti  servono  a  farci 
conoscere  V  epoche  di  questi  re  cominciate 
negli  anni  926  e  931.  Finquì  aveva  tenuto 
saldo  la  fortuna  e  la  politica  del  re  Ugo, 
ma  finalmente  tutto  andò  infascio.  Le  ini- 
quità non  poche  da  lui  commesse,  il  ti- 
rannico suo  governo ,  V  avarizia,  per  cui  ag- 
gravava forte  i  popoli  j  il  non  fidarsi  degli 
Italiani  che  il  contraccambiavano  col  non  fi- 
darsi punto  di  lui,  e  il  conferire  i  posti  ai 
soli  stranieri,,  acquali  anche  con  facilitali 
levava,  furono  le  cagioni  ch'egli  fu  rove- 
sciato dal  trono.  ^  Con  poche  truppe  calò 
dalla  Suevia  Berengario  marchese  d' Ivrea^ 
il  sospirato  da  tutti  ,  perchè  da  tutti  cre- 
duto ch'egli  solo  potesse  liberar  l'Italia 
dall'oliato  re  Ugo .  Venne  dalla  parte  di 
Trento.  Da  Manasse  arcivescovo  d'Arles, 
che  aveva  ingojato  ancora  i  vescovati  di 
Trento,  Verona  ,  e  Mantova  ,  e  governava 
inoltre  la  marca  di  Trento^  era  stato  posto 
per  castellano  .d'una  fortezza  chiamata  For-^ 

mi- 
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mìgara  ,  un  cherico  suo  fido  per  nome  Ade- 
lardo  .  Con  questo  cherico  abboccatosi  Be- 
rengario, s'impegnò  di  fare  arcivescovo  di 
Milano  esso  Manasse,  qualora  egli  esser 
volesse  in  ajuto  suo  e  di  dare  ad  esso 
Adelardo  il  vescovato  di  Como.  Pressi' 
esea  V  ingrato  ed  ambizioso  Manasse ,  e 
non  solamente  cedette  a  Berengario  quella 
fortezza  ,  ma  cominciò  anche  a  far  grandi 
maneggi  per  tutta  Italia  in  favore  di  lui  • 
Corse  ben  presto  per  le  città  di  Lombar- 
dia la  fama  dell'  arrivo  di  Berengario  . 
Milone  conte  di  Verona,  che  chiamato  al- 
la corte  dal  re  Ugo  per  sospetti ,  era  se- 
gretamente osservato  dalle  guardie,  fingen- 
do di  non  avvedersene  ,  diede  ad  esse  una 
lauta  cena  ;  e  quando  vide  ognuno  ben 
abborracciato  ed  immerso  nel  sonno,  con  un 
solo  scudiere  scappò.  Giunto  a  Verona  fe- 
ce immantinente  saperlo  a  Berengario ,  e 
il  ricevette  in  quella  città.  A  Milone  ten- 
ne dietro  Guido  vescovo  di  Modena  ,  che 
allettato  dalla  promessa  di  un  buon  boc- 
cone ,  come  dice  Liutprando  ,  Maxima  ìllcu 
abbaila  Nonantula  ,  ([uam  &  lune  aquisi- 
Vit  animatus  ,  si  ribellò.,  e  col  suo  credi-^ 
to  si  tirò  dietro  una  gran  folla  d' Italiani  . 
A  questo  avviso  accorse  il  re  Ugo  coli' 
esercito  e  pose  l'assedio  a  Vignola ,  ca- 
stello d*  esso  vescovo ,  e  (  mi  sia  lecito  il 
dirlo  )  patria  mia  .  Anche  oggidì  ha  que- 
sta terra  ,  situata  presso  il  fiume  Panaro  , 
una  forte  rocca  con  tre  alte  torri;  e   do- 
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■Vea  dnche  allora  essere  luogo  ben  fortifica^» 
to,  perchè  per  quanti  sforzi  Ugo  facesse^ 
non  potè  espugnarlo  .  Nel  testo  stampata 
di  Liutprando  scorrettamente  si  legge  Ni-* 
veota.  Ha  da  essere  Vlneola  ^  e  così  han- 
no i  manoscritti  . 

Mentre  il  re  Ugo  attendeva  a  questo  as- 
sediò, invitato  Berengario  dati*  arcivescovo 
Aràerico  ^  se  n'andò  a  Milano,  dove  a  ga- 
ra ,  abbandonato  Ugo ,  concorsero  i  poten- 
ti Italiani^  tutti  per  ismugnerc  da  lui  qual-* 
che  governo,  o  podere,  o  monistero^  o 
vescovato.  Berengario^  allora  poverissi- 
mo ,  con  larga  mano  a  chi  prometteva^ 
d  chi  dispensava  la  roba  non  sua,  stu- 
diandosi di  contentare  chiunque  si  di- 
chiarava per  lui  .  Quantunque  restasse  in 
sì  gran  burrasca  assai  costernato  l'animo 
del  re  Ugo ,  pure  corso  a  Pavia  prese  il 
buon  partito  ^  d"*  inviare  il  figliuolo  Lot- 
tario  a  Milano,  per  pregare  non  solamen- 
te Berengario i  ma  il  popolo  tutto,  che  se 
loro  non  piaceva  di  avere  più  per  re  esso 
Ugo  ,  almeno  per  amore  di  Dio  tenessero 
per  re  il  suo  giovinetto  figliuolo,  che  nul- 
la a  vea  loro  fatto  di  male,  e  ch'essi  po- 
trebbono  allevare  e  governare ,  come  me- 
glio loro  piacesse.  Fece  tal  impressione  e 
compassione  nella  dieta  di  Milano  la  pre- 
senza ed  umiltà  di  Lottario  >  prostrato 
davanti  alla  Croce  ^  che  corsi  ad  alzarlo,  il 
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proclamarono  di  riuovo  loro  re  e  signóre^ 
in  questo  mentre  non  credendosi  il  re  Ugo 
sicuro,  uscì  di  Pavia  con  tutto  il  sud  im- 
menso teserò,  e  s'inviava  verso  TAlpi  peif 
uscire  d'Italia  ;  quand' ecco  gli  giwgne  av- 
viso che  erano  contenti  gì'  Italiani  di  aver- 
lo tuttavia  per  re  .  Venne  questa  inaspet- 
tata risoluzione  dall'  accorto  Berengarió^^ 
come  poi  si  seppe ,  non  piacendo  a  lui  che 
Ugo  portasse  oltre  a' monti  tanta  copia  di 
oro  e  d'argento,  con  cui  avrebbe  potuto 
tirar  in  Italia  i  Borgognoni  ed  altri  popo- 
li ,  per  riacquistar  colla  forza  il  perduta 
regno .  Era  in  questi  tempi  vescovo  di  Bre- 
scia Gìusepi^e,  prelato  giovane  d' età  ^  vec- 
chio di  òostumi  .  Berengario  che  faceva 
già  parlar  di  se  tutta  l'Italia  (  avvisando- 
si ciascuno  di  mirare  in  lui  un  nuovo  Da- 
vide, un  nuovo  Carlo  magrio  )  ^  cominciò 
ben  tosto  a  farla  da  tiranno .  Senza  moti- 
vo alcuno  ,  senza  consiglio  de'  vescovi  ,  tol* 
se  a  Giuseppe  quella  chiesa  e  conferilla  ad 
Antonio  che  là  lentìe  fin  V  anno  960.  Tut- 
toché con  giuramento  avesse  promesso  al 
soprammentovato  Adelardó  il  Vescovato  di 
Como,  pitre  per  amore  dell'arcivescovo  di 
Milano  lo  conferi  ad  un  certo  ìValdone  j 
che  per  testimonianza  di  Liutprando  fece 
un  mondo  di  mali  in  quella  diocesi  con 
saccheggi  delle  campagne,  con  acciedamenti 
di  varie  persone  ;  e  ad  Adelardó  diede  la 
chiesa  di  Keggio.  Fu  vicino  ancora  a  cac- 
ciar dalle  loro  sedie  Bosone  vescovo  di  Pia» 

cea* 
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cenza  y  figliuolo  spurio  del  re  Ugo  ,  e  Liut* 
Jredo  vescovo  di  Pavia  ;  ma  guadagnata 
segretamente  con  oro  da  essi ,  mostrò  di 
lasciarli  per  amore  di  Dio  in  pace .  Queste 
sne  sregolate  procedure  le  racconta  in  un 
fato  Liutprando  ,  ma  io  non  farei  la  si- 
curtà che  tutte  succedessero  in  questi  tem- 
pi .  Anzi  quando  sussistesse  uno  strumento 
di  Adelardo  vescovo  di  Reggio ,  da  me 
pubblicalo  ^,  e  scritto  anno  domn'i  Hugo^ 
n'is  serenissimi  regis  XTX ,  Lotharii  vera, 
filii  ejus  simili  ter  rex  XIV^  kalendìs  janua^ 
rily  Indictione  11^  (  non  so  bene  ,  se  spet- 
tante all'anno  943,  o  944,  perchè  v'ha  del 
difetto  in  queste  note  )  traballerebbe  l'as- 
serzione di  Liutprando  intorno  alia  per-, 
sona  d'esso  Adelardo  ,  oltre  al  sapersi  da 
Donizone  *^  che  Adelardo  fa  amicissimo, 
di  Adelaide  moglie  del  re  Lottario,  e  V 
ajutò  contra  di  Berengario.  Scrive  sotto 
quest'  anno  Frodoardo  ;  3  Hugo  rex  Italiasi 
regno  depulsus  a  suis  ,  &  filius  ipsius  in 
regnum  susceptus  est.  Ma  che  restasse  tut- 
tavia in  Italia  per  qualche  tempo  con  ti- 
tolo di  re  esso  Ugo,  non  se  ne  può  du- 
bitare ,  e  lo  confessa  dipoi  lo  stesso  Fro- 
doardo. 


An- 

*  Antiquit.  ìtnlic'  DisSen.  6l. 

*  Dontz.0  in  Vit-  Mathild.  Hi.  X. 


^  Prvdoardus  Hn.Chron* 
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Anno  di  Cristo  dccccxlvi,  Indiz.  iv. 
di  Agapito  II,  papa  i. 
di  Ugo  re  d'Italia  21. 
di  LoTTARio  re  d'Italia  16. 

Ciotto  il  presente  anno  scrive  Frodoardo  ^  : 
Hugo  rex  Italìce  a  suis  in  regnum  recidi- 
iu7'.-il  che  ci  può  far  credere  che  suc- 
cedesse sul  principio  di  quest'  anno  parte 
di  quello  ch'io  ho  raccontato  nel  preceden- 
te.  Aggiugne  poco  dappoi  quello  storico: 
Marinus  pai)a  decessiti  &  pax  inttr  Alberi-* 
€um  patricium  &  Hugonem  regem  Itallce 
depaclscltur ,  Certo  è  che  papa  iKra7'ino  II  fu 
chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  in  questo 
anno,  ed  ebbe  per  successore  nella  catte- 
dra di  s,  Pietro  Agapito  II  ,  di  nazio- 
ne romano  .  Quel  depaciscitur  vuol  dire  in 
buon  latino ,  che  seguì  finalmente  pace  fra 
il  re  Ugo  ed  Alberico  patrizio  ,  ossia  prìn- 
cipe di  Roma  ;  perciocché  Ugo  veggcndosi 
ornai  ridotto  in  basso  stato  ,  lasciò  andar 
le  vecchie  pretensioni,  e  convertì  per  for- 
za in  amicizia  la  nimistà  finquì  sostenuta 
con  Alberico  suo  genero.  Ma  senza  prò. 
Imperciocché  ^r  Italiani ,  secondo  1'  attesta- 
to di  Liutprando  storico  ,  *  lasciarono  be- 
ne il  titolo  di  re  ad  esso  Ugo  eLottario, 

ma 

'  Prodoarfiuf   fn  Cbr onice  . 
»  Vutpranduì   lib.  5.  ca^.   14. 


4^0  Annali  d' Italia 
ina  coi  fatti  neppur  si  consideravamo  come 
conti  .  Air  incontro  Berengario  riteneva 
bensì  il  nome  di  marchese  d' Ivrea  ,  ma. 
pì'esso  di  lui  stava  tutto  il  potere  e  1*  au- 
torità regale .  Questo  suo  ascendente  e  un' 
aria  di  gran  cortesia  ,  accompagnata  da  un 
credito  di  molta  liberalità,  furono  le  ca- 
gioni che  1  genitori  d'esso  Liutpràrìdio  di 
nazione  pavese  ,  giudicarono  rara  fortuna 
il  poter  accomodare  ai  servigi  di  lui  il  fi- 
gliuolo >  allora  assai  giovane^  ma  di  buon 
talento,  amator  delle  belle  lettere,  e  peri- 
to nella  lingua  latina  e  greca.  Bisognò 
ftoridimeno  comperar  con  immensi  regali 
il  di  lui  impiego  j  consistente  nèìV  essere 
segretario  delle  lettere  d'esso  Berengario. 
El  ad  serViendiim  (  dice  egli  )  me  ira" 
dunt  :  cui  etiam  immensis  oblatis  miiheri' 
hus  ,  secretorum  ejus  conscium  ,  ac  episto- 
larum  constituunt  sìgnatorem.  Ma  dei  suo 
lungo  e  fedel  servigio  mal  pagato  ben  fu 
col  tempo  il  misero  Liutprando  ;  e  pera 
Aon  cessa  d'inveire  contra  d'^esso  Beren-" 
gario  e  di  Willa  ossia  Ga'illa  sua  moglie > 
ch'egli  ci  vuol  anche  far  credere  adultera, 
secondo  il  Consueto  tenore  della  sua  pen- 
na. Peggio  ancora  ne  avrebbe  detto y  sé 
avesse  continuata  la  sua  storia,  e  se  que- 
sta fosse  a  noi  pervenuta  intera. 

Qualche  mutazione  dovette  seguire  in 
questi  tempi  nel  ducato  di  Spoleti  e  nel- 
la marca  di  Caraerino,   se^   iion    c'inganna 

il 
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Jl  catalogo  dei  ciuchi  di  Spoleti  ^^  posto 
avanti  alla  Cronica  dì  Farfa ,  dove  leggia- 
mo :  Anno  DCCCCXLVI  ,  Bonejatlus  £f 
Thebaldus  duces  ;  il  che  sembra  indicare 
che  non  più  signoreggiasse  ivi  Uberto  figlio 
del  te  Ugo,  ma  hensì  Bonifazio  e  Tebal^ 
do  suo  figliuolo .  Lo  stesso  autore  di  quella 
Cronica ,  dopo  aver  narrata  la  morte  di 
Alberico  principe  di  Roma  ,  avvenuta  nell' 
anno 954^  fa  menzione  marchlonis  Thebaldiy 
qid  lune Sabinensibus  proserai,  E  in  un  al- 
tro catalogo  degli  abbati  di  Farfa  è  regi- 
strato Radefredus  presbyter  &  abbas  tem- 
poribus Hngonis  regis  ,  &  Hlotharil  filli 
ejus,  &  Theobaidi  ducis  .  Seguita  poi ,  CaTn- 
po  presbyri^r  &  abbas  temporibus  Hugonis 
&]  Hlotharil  filli  ejus  regum  ,  &  domni 
Leonis  papoe  ,  &  Bonefacii  &  Thebaldi  filil 
ejus  ducum  .  Pertanto  abbiamo  bastevol 
fondamento  di  credere  che  non  piacendo  al 
marchese  Berengario  tanto  accrescimento 
di  potenza  in  Uberto  figliuolo  bastardo  del 
re  Ugo  ,  il  quale  al  ducato  della  Toscana 
aveva  aggiunto  quello  dì  Spoleti  e  la  mar- 
ca di  Camerino  :  facesse  in  maniera  ,  che 
egli  si  contentasse  del  primiero ,  e  fos^e 
creato  BonifazJ>o  duca  e  marchese  di  Spo- 
ti e  di  Camerino .  Ebbe  questo  Bonifazio 
un  figliuolo  appellato  Teobaldo ,  il  quale 
abbiam  già  detto  trovarsi  duca  e  marchese 
di  quelle  contrade  nell' anno  954.  Di  sopra 

»  Shronic  Farfens.  P.  IL  T.  IL  Rtr.  Ital. 
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air  anno  893  ci  comparve  mentovato  elu 
f.^iutpvanclo  ^  un  Ubaldo  ,  padre  di  quel  Bo-^ 
nifazio,  qui  post  nostro  tempora  Carherirìo- 
rum  &  Spohtìnorum  extitlt  marchio .  Si- 
milmente fu  da  noi  trovato  all'  anno  923 
in  ajuto  del  re  Rodolfo  questo  Bonifazio^ 
scrivendo  il  medesimo  Liutprando  *  :  Lk-' 
darai  rex  Rod^ulfas  Waldradam  sororeni 
sitam  j  tam  frfrma^^ualn  sapìentla  .  quw 
nunc  uscjue  superest ,  honestam  matronam  ^ 
conjugem  Bonifacio  corniti  potentissimo^  qui 
nostro  tempore  Camerinorum  ac  Spoletino^ 
rum  exstitit  marchio.  Si  ipuò  ora  chieder  in 
qual  tempo  questo  Bonifazio  conseguisse  le 
marche  di  Spoleti  e  di  Camerino.  Tengo  io 
per  fermo  che  solamente  nell'anno  presen- 
te ,  e  ciò  per  le  ragioni  da  me  addotte 
nelle  Antichità  italiche  ^,  Quivi  ancora  ho 
fatto  conoscere  che  questo  medesimo  Bo-* 
nifazio  fu  di  nazione  rlbuaria ,  e  si  può 
credere  che  fosse  suocero  del  suddetta 
Uberto  marchese  di  Toscana  .  Per  attestato 
di  Si  Piei^'  Damiano  ^ ,  Ubertus  marchia , 
pater  Hugonis  marchionis  (  di  Toscana  ) 
filius  naturalis  regis  Hugonis ,  Guillam  ma^ 
joris  Bonifacii  marchionis  filìam  conjugaU 
sibi  fondere  copnlavit .  Chiama  egli  Boni-^ 
fazio  maggiore  il  soprannominato  Bonifa- 
zio   marchese    di  Spoleti    e    di  Camerino  ^ 


per-* 


'   I.Tutprandus  Hisf.  Uè.  I.  cai>.  f. 
*  Idtm  li!;.  2.  r/7/>.    l8. 
^  Antiquit.  Jtal.  Dissevt.  6   &  ^^■■ 
^  Petrus  Damian.  /.  7-  B^ht.  iv 
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peVchè  vedemmo  che  un  suo  nipote  chia- 
mato anch'esso  Bonifazio  fu  poi  marchese 
(  e  probabilmente  di  Camerino  )  nelF  an- 
no 1009,  ^  questi,  secondo  s.  Pier  Damia- 
no ,  doveva  essere  Bonifazio  minore  ^ 

Intanto  veggendo  il  re  Ugo  se  stesso  ca- 
duto in  troppo  dispregio  presso  gl'Italia- 
ni, e  fors' anche  paventando  peggio  da  Be- 
rengario e  da  altri,  ch'egli  ingiustamen- 
te aveva  aggravati  ed  offesi,  determinò  in 
fine  la  sua  ritirata  fuori  d'Italia.  *  Per- 
tanto dopo  aver  £nto  di  far  pace  con  Be- 
rengario, per  mostrar  anche  una  somma 
confidenza  con  lui ,  raccomandò  alla  di  lui 
ftdQ  e  come  ad  un  caro  amico  ,  il  figliuo- 
lo Lotmrio .  Andossene  dipoi  in  Provenza, 
seco  portando  gì'  immensi  suoi  tesori  ;  il 
che  non  si  accorda  con  quanto  s'è  detto 
di  sopra ,  cioè  col  ripiego  preso  da  Be- 
rengario, affinchè  non  passasse  tanto  oro 
di  là  da'  monti  ,  se  non  che  Ugo  era  più 
furbo  dello  stesso  Berengario  •  Ch' egli  non 
fosse  più  in  Italia  nel  dì  19  di  maggio, 
si  può  raccogliere  da  una  donazione  fatta 
dal  re  Lottario  *  alla  chiesa  di  Reggio, 
'  senza  far  menzione  alcuna  del  padre  .  Il 
diploma  fu  dato  XIV  kalendas  junil  ^  an- 
no dominicce  Incarnationis  DCCCCLXVI , 
anno  doìiinl  Lotharii  XVII ,  per  Indiclio^ 
elione  IV.    Acium   Papice .  Nulladimeno    ho 

io 

*  Liutprandus  Uh.  5.  e.   14^ 

*  Vgbell.  Ital,  Sacr.  T.  ly.  in  Ap^end. 
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io  veduto  neir  archivio  arcivescovale  di 
Lucca  una  carta  pecora  scritta  anno  XXI 
Hugonls,  &  XVI  Lotharii  regis^  tertiono- 
nas  augusti j,  Indici.  IV ^  cioè  nell'anno 
presente  ,  immaginandomi  io  che  alcuni 
seguitassero  a  chiamarlo  re  anche  dopo  la 
i^i  lui  ritirata  dall'  Italia , 


Fine  del  Tomo  duodecimo 


<^'  ii:-'^   ,V 
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?^ratori,  Lodovico  Antonio 
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